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L'espansione della Grecia 


XVII. Decadenza della città-Stato 


A partire dall'VIII secolo a. C. la struttura politica nel cui 
ambito i greci erano vissuti e avevano sviluppato la loro civiltà 
era stata quella della città-Stato, e fino al 400 tale sistema politico 
si era dimostrato, nel complesso, soddisfacente. La circostanza 
che la lealtà comunitaria fosse una sua esigenza vitale amalgamava 
le istituzioni e le tendenze religiose, sociali e politiche dei citta- 
dini in una unità che ne attutiva i contrasti. La polis incanalava 
e favoriva l’arte e la letteratura greca. 

In parte tale successo fu reso possibile dal fatto che la Gre- 
cia era ancora un paese semplice. Le città-Stato non erano troppo 
vicine le une alle altre e, sebbene autonome, sapevano mettere 
da parte le loro differenze individuali nel momento del pericolo, 
cosi come era avvenuto al tempo delle guerre persiane. Quando 
il sistema politico greco era ancora in.fase di consolidamento, 
l’Egeo non era minacciato da pericoli esterni e, al tempo dell’in- 
vasione persiana, i greci erano ancora abbastanza forti da poter 
respingere il Gran Re. I dissensi e le spaccature interne erano 
state mitigate normalmente con la colonizzazione, con i migliora- 
menti economici che ne erano risultati per la madrepatria e con il 
tradizionale spirito di lealtà verso i fini comuni. 

Durante il V secolo questi elementi positivi avevano per- 
duto vigore e nei successivi cento anni i greci sperimentarono 
difficoltà politiche assai più gravi. Da una parte le minacce alle 
libertà locali che si profilavano, dall’esterno, da parte della Persia, 
e, dall’interno, da parte delle città-Stato più ambiziose, resero le 
polis più gelose della loro autonomia. D'altra parte, però, queste 
piccole unità politiche greche divennero più strettamente unite tra 
di loro. Sul piano politico esse si stringevano in alleanze, sul piano 
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culturale partecipavano di una civiltà sempre più cosmopolita, su 
quello economico dipendevano sempre più dal commercio estero. 

Nel IV secolo anche il clima politico interno mutò notevol- 
mente in questi Stati. La polis aveva subito un vasto processo di 
laicizzazione con lo spirito materialistico ma patriottico dell’età 
di Pericle; poi vennero i sofisti con i loro dubbi corrosivi sulla 
natura della giustizia e con la rivendicazione dell’autonomia in- 
dividuale. Il mutato clima spirituale ed economico del IV secolo 
portò alla professionalizzazione dell’arte di governare, fare il sol- 
dato diventò un mestiere e, concomitantemente, si affievolî l’attac- 
camento del singolo cittadino al suo Stato. 

Gli anni dal 404 al 336, di cui nel presente capitolo ve- 
dremo gli aspetti politici, furono un periodo difficile, contrasse- 
gnato sia dal caos che dall’energia. Nei primi decenni si cercò 
di cambiare il carattere della polis, o con l’unificazione forzata sotto 
l’egida di una città dominante come Sparta e Tebe, o con esperi- 
menti federalistici. I tentativi fallirono e infine un estraneo, Filip- 
po di Macedonia, comparve sulla scena e conquistò tutta la Grecia. 
Nel loro complesso, i mutamenti portarono il mondo egeo diret- 
tamente verso la grande esplosione che si concluse con la conquista 
del Vicino Oriente sotto il comando del figlio di Filippo, Alessandro. 


Rivalità tra Sparta, Tebe e Atene 


Conseguenze della guerra del Peloponneso. Durante la guerra 
del Peloponneso apparvero chiari i segni delle difficoltà politiche 
in cui si dibatteva la Grecia. Protrattasi per troppi anni, essa 
aveva portato la devastazione in molte regioni dell’Egeo e aveva 
lasciato Atene troppo debole per poter garantire quella pace sui 
mari che aveva protetto il commercio e tenuto in scacco i persiani. 
Molti ormai si erano abituati alla vita militare e a dare soluzioni 
militari ai problemi politici. Inoltre, in molti Stati erano scoppiate 
guerre civili. 

Al momento della vittoria finale nel 404 sarebbe stato logico 
aspettarsi che Sparta si ritirasse nella sua roccaforte peloponne- 
siaca dal momento che una fondamentale esigenza della politica 
interna spartana era sempre stata quella di mantenersi forte nel 
suo territorio. Ma i tempi erano molto mutati. Probabilmente 
l’aspra lotta “che si era appena conclusa rese ‘evidente a Lisandro 
e agli altri capi spartani che in avvenire essi non sarebbero stati 
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sicuri neanche nella terra dei loro padri, se non avessero con- 
quistato l’egemonia su tutta la Grecia, e la generale solidarietà 
morale di cui Sparta aveva goduto nella guerra contro la « tiran- 
nide » di Atene li indusse a sottovalutare la difficoltà di una tale 
impresa. Inoltre nei rapporti politici internazionali il principio 
che « il dominio appartiene per natura al più forte »! era diven- 
tata una norma accettata da tutti i greci. Cosî, senza gran dibat- 
tito, gli spartani decisero di conservare e consolidare la loro supre- 
mazia terrestre e navale, decisione fatale che portò alla fine Sparta 
alla completa rovina nel 371. 


L’egemonia spartana (404-371). All’interno degli Stati greci 
gli spartani appoggiavano gli elementi conservatori. In alcune città 
insediarono un governatore, o 4rzzosta, con una guarnigione, spes- 
so istituirono un governo formato da 10 oligarchi, una decarchia. 
Atene fu posta sotto il governo di trenta uomini politici scelti 
in un arco che andava dai moderati ai conservatori più estremisti. 
Con l’aiuto dell’arzzost4 spartano, la cui guarnigione presidiava 
l’acropoli, gli estremisti, sotto la guida di Crizia, presero il potere 
e condannarono a morte, l’anno successivo, 1.500 oppositori e 
ne mandarono in esilio altri 5.000 circa. Ben presto i limiti della 
ristretta visione politica degli spartani divennero evidenti, ed ap- 
parve anche evidente che la loro politica oscillava irresoluta dalla 
massima intransigenza all’inazione più completa, a seconda che 
prevalesse l’una o l’altra ala dello schieramento politico spartano. 
L’opinione pubblica, anche presso i vecchi alleati spartani, comin- 
ciò ad avversare la sua crescente potenza, specialmente quando 
Sparta impose con la forza il pagamento di un tributo per poter 
mantenere la sua flotta. 

Negli Stati governati dai rappresentanti spartani e dai loro 
accoliti locali spesso la situazione si fece tesa. Ad Atene, per 
esempio, il governo dei Trenta fu rovesciato da un esule, Trasi- 
bulo, il quale prima s’impadronî della fortezza di File, al confine 
con la Beozia, con la complicità dei tebani e poi, nella primavera 
del 403, occupò il Pireo. Crizia rimase ucciso in uno scontro nel 
porto e, verso settembre, l’estrema destra scappò ad Eleusi. Li- 
sandro si accingeva a reprimere la rinascita della democrazia ate- 
niese, ma ne fu' dissuaso del re spartano, il quale aveva ormai 


1 DemocrITO, framm. 267 (Diels). 
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capito che questa cieca politica di appoggio alle forze ultraconser- 
vatrici ateniesi era una via senza sbocco. Allora i democratici si 
allearono con gli oligarchici pit moderati, mentre gli elementi 
più conservatori tra i Trenta rimasero ad Eleusi fino al 401. 


A peggiorare la situazione spartana sopraggiunse la guerra 
con la Persia. Immediatamente dopo la loro vittoria, gli spartani 
avevano ceduto alla Persia i greci dell'Asia Minore, secondo gli 
impegni presi, in cambio delle sovvenzioni ricevute per costruire 
la flotta, ma le città dell'Asia Minore appoggiarono il viceré Ciro, 
fratello del nuovo re persiano Artaserse .II Memnone, quando 
questi tentò d’impadronirsi del trono. 


Con la tolleranza degli spartani Ciro raccolse un esercito di 
13.000 uomini e marciò nell’interno fino nella Mesopotamia. Nello 
scontro con suo fratello, avvenuto a Cunassa, Ciro rimase ucciso, 
sebbene i greci sconfiggessero l’ala sinistra persiana. Subito dopo 
la battaglia i generali mercenari greci furono catturati dai per- 
siani che li avevano convocati per un abboccamento. I soldati 
semplici superstiti, i famosi Diecimila, elessero nuovi generali, 
tra cui l’ateniese Senofonte, e ritornarono indietro attraverso l’Ar- 
menia fino al mar Nero, dove giunsero nella primavera del 400. 
Questa impresa eroica fece comprendere ai greci nei decenni 
successivi che se essi si mantenevano tutti uniti erano abbastanza 
forti da poter conquistare tutto l'impero persiano, « un paese cosi 
vasto e cosi vulnerabile... [che] potrebbe facilmente accogliere 
tutti quelli tra di noi che vivono in miseria »'. 

Intanto i greci dell'Asia Minore, temendo che il re persiano 
li avrebbe puniti per aver aiutato Ciro, chiesero aiuto a Sparta, 
e gli spartani, incoraggiati dalla facilità con cui era stato possibile 
compiere la spedizione militare di Ciro, pensarono che questa era 
una buona occasione per riscattare la loto reputazione di difen- 
sori dei greci contro l’assoggettamento straniero. Dopo alcune 
scaramucce, nel 396 inviarono in Asia Minore un nuovo te, Age- 
silao (398-360), molto popolare sebbene zoppo, con un grande 
esercito composto di spartani e di mercenari, e tra questi ultimi 
c'erano moltissimi greci che avevano partecipato all’impresa dei 


1 Isocrate, Panatenaico, 14. Cfr. il consiglio che Senofonte dà ai soldati dopo 
che i persiani avevano catturato i loro generali: « Mi pare giusto e naturale tentare 
di raggiungere l’Ellade e i nostri cari. Dimostriamo agli elleni che, se vivono .in 
povertà, lo fanno di propria elezione, perché chi vive laggiù di stenti, potrebbe 
trasferirsi qui e vedersi ricco » (trad. di C. Carena). 
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Diecimila. Ma invece di combattere una grande guerra terrestre, 
i persiani cominciarono a costruire una flotta e inviarono anche 
un astuto agente rodio, carico d’oro, per fomentare dissensi nella 
stessa Grecia. 

Nel 395, a meno di dieci anni dalla fine della guerra del 
Peloponneso, gli spartani erano di nuovo in guerra contro Tebe, 
Corinto, Argo e persino Atene. Lisandro rimase subito ucciso e, 
nel 394, gli spartani dovettero richiamare Agesilao dall’Asia Mi- 
nore. Nello stesso anno gli spartani perdevano la supremazia navale 
con la battaglia al Targo di Cnido nella quale furono sconfitti dalla 
flotta persiana comandata dall’ateniese Conone e equipaggiata, in 
gran parte, con rematori greci. Subito dopo le isole si staccarono 
dal dominio spartano e formarono una propria lega. 

L’andamento delle ostilità in Grecia fu complesso e incerto, 
ma un risultato di esso fu la rinascita di Atene che nel 394-391 ri- 
costruf le sue lunghe mura fino al Pireo, nel 392 rioccupò le isole 
egee di Lemno, Imbro e Sciro e, nel 390, varò una nuova flotta. 
Alla fine gli Stati in guerra inviarono ambasciatori al satrapo per- 
siano a Sardi, il quale espose loro le condizioni che il Gran Re 
riteneva giuste: 


... le città dell’Asia, con le isole di Clazomene e di Cipro dovevano 
appartenere a lui; riteneva giusto che le altre città elleniche, grandi e 
piccole, fossero indipendenti, ad eccezione di Lemno, Imbro e Sciro che 
dovevano appartenere ad Atene come per il passato !. 


Questa fu la famosa pace del Re del 387. 

L’attuazione della pace fu affidata agli spartani dei quali il 
re persiano si fidava più che degli ateniesi. I persiani dichiara- 
rono che sarebbero scesi in guerra contro chiunque non si fosse 
attenuto alle condizioni stabilite. Il re di Sparta, Agesilao, si servi 
con scoperta brutalità di questa posizione di predominio accor- 
data al suo paese per distruggere tutte le alleanze politicamente 
pericolose. Lo Stato arcade di Mantinea fu diviso in villaggi, la roc- 
ca Cadmea di Tebe fu occupata, in tempo di pace, da un coman- 
dante spartano. Tre anni dopo, nel 379, un pugno di patrioti 
tebani liberò la cittadella, e la guerra fu ripresa. A poco a poco 
la potenza spartana in Beozia andò logorandosi finché, con la 
battaglia di Leuttra, si giunse alla definitiva sconfitta del prin- 
cipale esercito spartano. 


1 SeNOFONTE, Hellenika, 5, 1, 31. 
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La Grecia era stata sotto l’egemonia più o meno totale di 
Sparta per trent'anni, con il risultato che il paese era sempre 
più diviso, molti greci erano passati sotto il diretto dominio della 
Persia, la quale era, inoltre, arbitra delle sorti degli altri Stati 
greci, e Sparta era completamente rovinata. Mentre un oratore 
ateniese, poco dopo il 404, aveva lodato Sparta « per le sue 
innate virtà militari »!, Tucidide aveva dubitato molto della capa- 
cità degli spartani di adattare la loro ristretta mentalità ad una 
politica di più ampie vedute, necessaria per assumere il ruolo di 
dominatore. In anni più recenti, il grande filosofo Aristotele, guar- 
dando retrospettivamente a questi avvenimenti, osservava che gli 
spartani « croilarono non appena ebbero conquistato l’impero. 
Essi non sapevano destreggiarsi in tempo di pace, perché la disci- 
plina nella quale erano meglio addestrati era quella della guerra »?. 

Gli opliti spartani, da circa 5.000 che erano nel 479, si erano 
ridotti a circa 2.000 al tempo della battaglia di Leuttra, e ciò fu 
dovuto in parte alle perdite subîte in guerra, in parte alla privazione 
dei diritti civili inflitta a quegli « eguali » che avevano perdute le 
loro terre. Tutti i tentativi di colmare i vuoti elevando gente della 
classe inferiore al rango di « eguali », furono respinti dai conser- 
vatori come Agesilao, i quali preferivano organizzare la lega pelo- 
ponnesiaca in distretti soggetti a tributo, in modo da poter assol- 
dare dei mercenari. Ma — e questo è il peggio — gli spartani erano 
diventati amanti del lusso e corruttibili. Un segno dei sempre più 
frequenti passaggi di proprietà, che scandalizzò i pensatori ateniesi, 
fu il fatto che i due quinti delle proprietà terriere spartane erano 
passate in mano a donne. Con la loro politica meschina e vendica- 
tiva, persino in patria gli spartani avevano perduto la loro grande 
reputazione, e la lega peloponnesiaca si dissolse non appena i 
tebani misero piede nel Peloponneso. 


Egemonia di Tebe (371-362 a. C.). All’egemonia di Sparta 
segui quella di Tebe che durò nove anni. La forza di Tebe poggiava 
fondamentalmente sulla sua posizione egemonica nella lega beo- 
tica, che era stata riorganizzata come un vero Stato federale com- 
prendente un certo numero di città-Stato democratiche della Beo- 
zia. Anche fuori della Beozia Tebe incoraggiò questo sistema che 


1 Lista, Orazione 33, 7. 
2? ARISTOTELE, Politica, 2, 6, 22; cfr. anche PLATONE, Leggi, 630, E e Tucmme, 
1, 77. 
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contrastava le tendenze separatiste delle piccole unità politiche. In 
questo stesso periodo, o anche un po’ prima, leghe simili appar- 
vero in Tessaglia, in Etolia, in Acarnania, probabilmente anche 
nella Locride occidentale, in Acaia e, soprattutto, in Arcadia, dove 
con l'appoggio dei tebani fu costruito un nuovo centro, Megalopoli 
{« città grande »), per proteggere i vicini settentrionali di Sparta. 

La potenza tebana fu anche, in gran parte, l’espressione della 
genialità dei due suoi grandi capi, di Epaminonda, brillante gene- 
rale e statista moderato e lungimirante, e del suo collaboratore 
Pelopida. Quest'ultimo si assicurò l’appoggio dei Persiani, appog- 
gio che diede i suoi frutti nel nuovo trattato di pace del 367, che 
fu più favorevole a Tebe. Ma, nel 364, Pelopida combattendo in 
Tessaglia fu ucciso. Epaminonda dovette poi fronteggiare una 
coalizione formata da Sparta, Mantinea, l’Elide, l’Acaia ed Atene, 
che si concluse con la grande battaglia di Mantinea (362). I tebani 
vinsero, e con questa vittoria avrebbero potuto finalmente domi- 
nare tutta la Grecia, ma Epaminonda era rimasto ucciso. I greci 
conclusero allora la pace e diedero vita a un’effimera lega per man- 
tenere l’ordine, ma la vera conclusione fu « una sempre maggiore 
confusione e incertezza nel mondo greco »'. 


Esautorazione delle grandi potenze. Verso il 355 le più im- 
portanti città-Stato greche erano politicamente esautorate. Sparta 
rifiutava caparbiamente di ammettere la sua perdita di prestigio, 
ma in realtà non aveva più alcuna influenza. In quest'epoca Tebe 
era in guerra con i suoi vicini occidentali, i focesi, che si erano 
impadroniti di Delfi e si servivano dell’oro e dell'argento del san- 
tuario per arruolare interi eserciti mercenari. Atene, che aveva 
prima appoggiato Tebe contro Sparta e poi Sparta contro Tebe, 
aveva di nuovo perduto il suo predominio navale nell’Egeo. 

Per un certo periodo, quando cioè tutti gli sforzi navali fu- 
rono principalmente tesi ad assicurare l'ordine, Atene aveva potuto 
contare molto sull’appoggio degli Stati che erano interessati al com- 
mercio, e nel 378 il capo ateniese Callistrato era riuscito persino 
a formare la seconda lega ateniese con lo scopo di contrastare 
Sparta, ma non la Persia. I termini dell’alleanza comprendevano 
rigide clausole per garantirsi contro la rinascita dell’imperialismo 
ateniese del V secolo. Ma la tentazione del potere era troppo allet- 


1 SENOFONTE, Hellenika, 5, 7, 27 (le osservazioni finali del suo studio sulle 
cause della disgregazione greca). 
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tante e, dopo il crollo dei tebani nel 362, Atene cominciò ad abu- 
sare della sua posizione. Lo statista Callistrato, considerato troppo 
liberale, fu condannato a morte mentre era in esilio e, quando pit 
tardi egli tornò ad Atene, fu strappato da un altare dove aveva 
cercato rifugio e messo a morte. Di conseguenza, nel 357-355, i 
piu importanti alleati ateniesi si ribellarono e riconquistarono la 
loro indipendenza esautorando la lega. 

Se la madrepatria greca aveva cercato invano di raggiungere 
l’unità politica — e si era rovinata in questo tentativo — pressa- 
poco gli stessi avvenimenti erano avvenuti nelle acque occidentali. 
Qui un nobile siracusano estremamente abile e spietato, Dionisio, 
era diventato signore di Siracusa nel 405, e tale rimase, attraverso 
varie vicissitudini, fino alla sua morte avvenuta nel 367. Durante 
la sua signoria autocratica, Dionisio aveva respinto i massicci attac- 
chi dei cartaginesi (il primo di questi attacchi gli aveva fornito 
l'occasione per conquistare il potere), e aveva esteso i suoi confini 
fino ad includere la maggior parte delle colonie dell’Italia meri- 
dionale ed anche alcune località sul mar Adriatico. In varie occa- 
sioni si alleò con Sparta o con Atene. Ma, se fece di Siracusa la più 
grande città dell’occidente, egli distrusse molte città greche e semi- 
nò la discordia nelle altre. Il suo dominio si fondò sempre sulla 
crudeltà e sull’impiego di mercenari arruolati sia tra la popolazione 
locale che tra i greci. Dopo la sua morte il figlio Dionisio II perse 
ogni influenza e Cartagine riprese l’offensiva, e solo l’arrivo di 
Timoleone, un generale mandato da Corinto su richiesta di Sira- 
cusa, salvò la situazione. Durante gli anni dal 344 al 336 Timo- 
leone sconfisse i cartaginesi, specialmente al fiume Crimiso nel 341, 
restaurò la democrazia a Siracusa e ricostruî diverse città greche 
che erano state distrutte. 

Sia in Grecia che in occidente le contese politiche tra le città- 
Stato aprirono la strada alle potenze straniere. In questo stesso 
periodo, in Italia lo Stato romano andava sempre più rafforzan- 
dosi e nell’Egeo Filippo era già diventato re della Macedonia. Ma 
non tutto quello che era avvenuto nella prima metà del IV seco- 
lo a. C. era stato soltanto negativo. L’arte della guerra, per esem- 
pio, aveva fatto fortissimi progressi in questa epoca di guerre 
incessanti, la strategia si era molto affinata tanto che, durante le 
campagne, i generali erano in grado di vedere con maggior chia- 
rezza quali dovessero essere i principali obiettivi e i punti chiave; 
la tattica si era arricchita a mano a mano che l’impiego di gene- 
rali e soldati mercenari si era fatto più frequente. Epaminonda, in 
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particolare, rese più mobile l’azione sul campo di battaglia e, in 
genere, egli era solito concentrare tutta la fanteria scaglionandola 
in profondità sul fianco sinistro, che riusciva sempre a riportare 
la vittoria, anche se l’altro fianco veniva respinto o non riusciva 
che a mantenere le proprie posizioni. Un altro generale, l’ateniese 
Ificrate, perfezionò la tecnica d’impiego della fanteria leggera (pel- 
tasti), armata prima di giavellotti e poi di lance corte, che su un 
terreno accidentato era in grado di sbaragliare i migliori opliti 
spartani. 

Un altro fattore positivo era il sempre più diffuso sentimento 
dell’unità panellenica che si accompagnava con una generale ripro- 
vazione per il modo in cui gli Stati greci si dilaniavano tra di loro 
e internamente. Gli aspetti culturali di questo sentimento saranno 
messi in luce nel prossimo capitolo, ma anche sul piano politico si 
ebbero conseguenze notevoli. In quelle parti della Grecia dove la 
polis non aveva radici profonde si sviluppò il federalismo. La fero- 
cia della guerra fu in parte frenata, e gli uomini di pensiero diven- 
nero sempre più consapevoli della necessità che la Grecia si unisse. 
Un eminente portavoce di questa corrente fu l’ateniese Isocrate 
(436-338), il quale per primo, nel suo Paregirico del 380, avanzò 
l’idea che i greci dovessero tutti unirsi in una guerra santa contro la 
Persia, che era, insieme, ricca e debole. Su questo tema egli 
tornò ripetutamente nei successivi quarant'anni e trovò ascolto 
presso un vasto pubblico. 


Filippo di Macedonia 


Ascesa di Filippo (359-352 a. C.). Isocrate si era rivolto 
invano prima a Sparta poi ad Atene nel suo tentativo di trovare un 
capo nobile e generoso per la crociata greca. Verso la metà del 
secolo le più importanti città-Stato si erano a tal punto combattute 
l’una con l’altra che si erano ridotte vicendevolmente in uno stato 
di completa paralisi, e quindi, se una forza doveva riunire la Grecia, 
questa doveva venire dal di fuori del sistema statale ellenico. 
All’orizzonte erano già apparsi due ambiziosi dinasti, Giasone di 
Fere e Mausolo di Caria, ma ambedue erano morti presto. Il terzo, 
e vittorioso, fu Filippo di Macedonia. 

La Macedonia era sostanzialmente un regno tribale, molto più 
vasto di tutti gli altri Stati greci, ma cosî scarsamente organizzato 
e cosi circondato da vicini ancora più barbari che non aveva mai 
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avuto grande importanza. I suoi re avevano incoraggiato nelle loro 
corti la cultura greca ed essi venivano accolti come greci ai giuochi 
olimpici, ma i contadini e i nobili, sebbene affini ai greci, non 
venivano considerati tali. All’inizio del IV secolo lo sviluppo del 
commercio aveva fatto emergere molte città, ma quando nel 359 
Perdicca III, re di Macedonia, cadde combattendo contro gli illiri, 
la zona costiera del suo Stato passò in gran parte sotto il controllo 
ateniese o nelle mani della lega calcidica che si riuniva intorno ad 
Olinto. 

Filippo (382-336), fratello del re morto, fu eletto reggente 
del giovanissimo erede, ma subito egli si sbarazzò del nipote e si 
proclamò apertamente re. Poco più che ventenne al momento di 
questa improvvisa ascesa al trono, Filippo aveva passato tre anni 
(367-365) come ostaggio a Tebe, dove aveva concepito un grande 
amore per la cultura greca ed era stato un grande ammiratore 
dell’abilità politica e tattica di Epaminonda. L’allievo, però, superò 
il maestro, e uno storico contemporaneo, Teopompo, non era trop- 
po lontano dal vero quando asseriva che l'Europa non aveva mai 
prodotto un uomo come Filippo. Benché la sua ambizione lo por- 
tasse subito a concepire il disegno di conquistare la signoria di 
tutta la Grecia e, successivamente, a considerare la possibilità d’in- 
vadere la Grecia, pochi uomini erano in grado di indovinare dove 
intendesse arrivare prima che i suoi piani si fossero realizzati. 

La politica di Filippo si attagliò magnificamente alle sue ambi- 
zioni ed era estremamente spregiudicata. Se doveva combattere, 
combatteva davvero e guidava lui stesso i suoi uomini. All’assedio 
di Metone perse l’occhio destro e in diverse occasioni fu ferito. 
Ma i combattimenti lasciavano durevoli animosità, e Filippo pre- 
feriva lusingare, corrompere, promettere, persino contrarre alleanze 
con la preda designata prima di divorarla. Da vero machiavellico, 
egli si mostrava diplomatico o duro a seconda dell'occasione, ma 
soprattutto egli sapeva aspettare pazientemente il momento oppor- 
tuno per insinuarsi nel complicato labirinto delle rivalità greche 
seminando zizzania tra i vari Stati e incoraggiando gli elementi 
filomacedoni. 

Nel 359 la posizione di Filippo era pericolosamente debole. 
I pretendenti al trono erano ben cinque e il suo disorganizzato 
regno era circondato da tutti i lati da popolazioni nemiche. Come 
prima mossa egli comprò l’allontanamento dei barbari col danaro 
e si assicurò le simpatie di Atene ritirando la guarnigione macedone 
dall’impottante città di Anfipoli. Poi, nei due anni successivi, cam- 
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biò tattica: sbaragliò prima i peoni poi gli illiri, riprese Anfipoli 
e strinse un'alleanza con la lega calcidica, nemica di Atene. Le 
città costiere della Tracia caddero nelle sue mani a una a una. 
Nel 352 Filippo approfittò dei disordini che agitavano la Tessa- 
glia per intervenire negli affari di questo paese che si trovava al 
confine meridionale della Macedonia. Quando in questo stesso anno 
egli avanzò verso la Grecia centrale, gli ateniesi e i focesi inviarono 
precipitosamente una spedizione a difendere le Termopili e gli altri 
passi dell’entroterra. Ma poiché Filippo non si sentiva pronto per 
avventurarsi in un’impresa cosi importante, senza scomporsi in- 
verti la marcia e se ne tornò in patria. 

In questo stesso periodo Filippo consolidò la sua posizione 
all’interno della Macedonia. Il compito di riorganizzare lo Stato 
e di amalgamare i vari distretti di frontiera lo assorbîi a pit riprese 
per tutta la durata del suo regno, ed è difficile identificare con 
chiarezza le fasi di questo processo. Alla fine la Macedonia si 
era molto estesa e il prestigio reale si era molto rafforzato. Fu- 
rono fondate numerose città, che, invece di essere delle città- 
Stato pienamente autonome, erano tenute sotto il controllo del 
re; la capitale, Pella, fu molto abbellita. Le sue entrate furono 
accresciute con l’aumento del commercio, con il controllo eser- 
citato sulla zona costiera e con la riapertura delle importanti 
miniere d’oro sul monte Pangeo. Filippo fu il primo gover- 
nante europeo che imitò il re dei re persiano coniando il « fi- 
lippo » d’oro. Una buona parte di questo denaro era usato a 
scopo di corruzione: Filippo si vantava di poter prendere qualun- 
que fortezza alla quale potesse far pervenire un asino carico d’oro. 
Molto denaro veniva anche investito in spese militari. L'esercito 
aveva fatto incredibili progressi: nella cavalleria, come nei tempi 
precedenti, militavano soltanto i macedoni nobili che si erano dati 
il nome di « compagni » del re e che venivano impiegati da Filippo 
nello scontro decisivo, ma per sostenere l’impeto dell’esercito ne- 
mico venne formata una solida fanteria eccellentemente addestrata 
secondo i sistemi greci, composta di cittadini e di contadini mace- 
doni ed equipaggiata con lance lunghe circa quattro metri, molto 
più lunghe, quindi, della lancia greca media. Era un vero esercito 
nazionale, ben addestrato, tenuto in continuo esercizio sul campo 
e diretto da una sola mente. 


Duello con Atene (352-338 a. C.). I greci avevano poche pro- 
babilità contro un monarca cosî abile e tenace. Gli Stati dell’El- 
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lade erano divisi da accanite rivalità e i loro cittadini erano assai 
meno disposti che non nel passato a sacrificare la loro vita e i loro 
beni per l’interesse comune. La maggior parte degli Stati della 
Grecia centrale era già impegnata nella guerra sacra contro i focesi 
e la lega navale degli ateniesi si era appena sciolta. A_ peggiorare 
le cose, cittadini e capi ateniesi erano del tutto presi da problemi 
di politica interna, soprattutto dalla questione del reperimento di 
fondi statali per i poveri, i quali venivano pagati per intervenire 
all’assemblea, per ricoprire la carica di membri della giuria e per 
partecipare alle feste cittadine. Nel 358 il fondo per le feste (chia- 
mato teorico) era forse già amministrato separatamente e, a partire 
dal 354 circa, il suo principale amministratore, Eubulo, riuscî a far 
approvare una legge secondo la quale tutti gli avanzi di bilancio 
dovevano essere assegnati a questo fondo. 

Ciò nonostante Atene mantenne ed anzi aumentò la sua flot- 
ta e, se avesse preso un fermo atteggiamento nei riguardi di Filip- 
po, avrebbe certamente potuto ancora contare su vasti appoggi da 
parte di vari Stati greci. Ad Atene viveva allora il massimo oratore 
che la Grecia antica abbia mai prodotto, Demostene (384-322), il 
quale andava appassionatamente sostenendo che la sua città natale 
avrebbe potuto ancora essere potente se avesse ascoltato i suoi 
consigli. Al più tardi nel 351, quando probabilmente pronun- 
ciò la sua prima filippica, egli aveva già individuato in Filippo il 
vero nemico, e più di ogni altro greco aveva previsto dove mira- 
vano le sue ambizioni. Privo di scrupoli quando si trattava di 
attaccare i politici rivali e non troppo preoccupato della fedeltà 
dei fatti citati, Demostene non smise mai di attaccare a fondo la 
cecità degli ateniesi. Le sue orazioni rivelano sia la riluttanza della 
democrazia ad andare incontro a un’altra guerra, sia il suo cre- 
scente successo nel metterla in guardia. 

La prima aperta rottura tra Filippo ed Atene si produsse 
quando Filippo decise di assoggettare la sua alleata e unica sua 
confinante rimasta indipendente, la lega calcidica. Olinto mise da 
parte il suo orgoglio e chiese aiuto ad Atene. Demostene nelle sue 
tre orazioni per Olinto si dichiarò favorevole alla richiesta e l’as- 
semblea votò a maggioranza per l’invio di un aiuto militare. Però 
presto tutto l’interesse fu assorbito da una rivolta scoppiata nella 
vicina Eubea, una macchinazione ordita da Filippo, e la spedizione 
ateniese risultò troppo piccola e giunse troppo tardi. Il generale 
aveva poco danaro e fu costretto a darsi al saccheggio per approv- 
vigionare i suoi mercenari. Gli abitanti di Olinto dovettero com- 
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battere da soli (348) e, sia durante la battaglia che dopo la sconfitta 
quando tentarono di chiudere le porte della città, furono traditi 
da agenti di Filippo. Questi distrusse la città in segno di avver- 
timento agli altri greci. Invano gli ateniesi cercarono alleati per 
compiere un vasto e congiunto sforzo di tutti gli elleni. 

Persino Demostene, nel 346, doveva ammettere che Atene a 
quel punto non poteva far altro che concludere una pace che si 
estendesse a tutti i più importanti Stati greci. Ma i focesi ne furono 
esclusi e Filippo, subito dopo, conquistò la Focide. Anche se egli 
sciolse la lega politica dei focesi, si rifiutò però di accogliere la 
vendicativa proposta dei beoti che quelli fossero venduti come 
schiavi, e decise invece di prendere il loro posto nell’anfizionia 
delfica, la più sacra assemblea dei greci. Mentre Demostene, Eschine 
ed altri uomini politici si lanciavano reciproche accuse di respon- 
sabilità politiche nei tribunali ateniesi, Filippo continuava a con- 
solidare le sue posizioni in Tracia e in Tessaglia e cercò anche di 
garantirsi l'amicizia o almeno l’acquiescenza di Atene nella sua 
espansione. 

Sul problema dell’ascesa di Filippo alcuni greci adottarono 
un atteggiamento favorevole. Isocrate nel 346 indirizzò al re di 
Macedonia una lettera, il Filippo, nella quale lo esortava a unire 
i greci per muovere contro la Persia. Altri, però, divennero sem- 
pre più preoccupati e si avvicinarono ad Atene. L’ultima -fase 
delle ostilità cominciò nel 340, quando Filippo mosse contro l’El- 
lesponto, vitale linea di comunicazione per gli Stati commerciali 
greci, e pose l’assedio a Perinto e a Bisanzio. Ma questa volta 
l'impresa falli, soprattutto per merito di Atene che inviò la ‘sua 
flotta in aiuto delle due città. Allora egli dichiarò guerra ad 
Atene e, nel 339, invase la Grecia centrale. 

Per Demostene questo fu il momento di maggior successo. 
Innanzitutto riusci a persuadere i suoi concittadini ateniesi ad 
allearsi con la loro antica nemica, Tebe, ma — cosa ancora più 
notevole — si recò a Tebe e la convinse a respingere le proposte 
di Filippo e a schierarsi per la libertà greca accanto ad Atepe. 
Infine persuase gli ateniesi a devolvere il fondo per le feste alle 
spese di guerra. Alcuni Stati greci si schierarono con Atene, ma 
tutto il Peloponneso rimase praticamente neutrale. 

Nel 338 gli eserciti ateniese e tebano, guidati da un nugolo 
di generali, si mossero per sbarrare la strada a Filippo. Il 2 agosto 
si combatté a Cheronea la battaglia decisiva tra i due eserciti 
nemici, ciascuno dei quali era formato di circa 30.000 soldati. 
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Filippo guidò la sua ala destra contro i meno esperti ateniesi e, 
con una finta ritirata, li scompigliò e li sconfisse. L’ala sinistra, 
comandata da suo figlio Alessandro, sbaragliò i Tebani. I super- 
stiti ateniesi, tra cui Demostene, fuggirono verso Atene, dove si 
prepararono a sostenere un assedio. Ma Filippo non intendeva 
distruggere la culla della cultura greca, né voleva impegnarsi in 
un lungo assedio senza avere una forza navale. Quando egli offri 
condizioni molto favorevoli di alleanza, gli ateniesi si affrettarono 
ad accettarle. Tebe, invece, fu privata di ogni potere in Beozia e 
fu presidiata da truppe macedoni. 


La Lega di Corinto (337-336). Demostene aveva fallito e 
Filippo era padrone di tutta la Grecia. Alcuni critici moderni 
muovono all’oratore ateniese l'accusa di non aver capito in quale 
direzione si muovesse la politica nel IV secolo, lo accusano di 
meschino sciovinismo e di logoro patriottismo. Per altri Demo- 
stene è una figura eroica, un combattente (e tale egli si riteneva) 
per la libertà contro la tirannide. Nella battaglia finale, che Filippo 
vinse di stretta misura, apparve con evidenza il divario tra la forza 
del sentimento comunitario della città-Stato e la debolezza deri- 
vante dalla divisione dei greci sul piano internazionale. Il siste- 
ma di organizzazione della polis rimarrà ancora a lungo impor- 
tante nell’Egeo, ma a partire da quel momento nel mondo greco 
il vero potere e l'iniziativa passeranno ad altri, prima a Filippo 
e ad Alessandro, poi alle monarchie ellenistiche ed, infine, a Roma. 

Dopo la vittoria, Filippo convocò all’istmo di Corinto tutti 
gli Stati greci e formò una lega, della quale facevano parte tutti gli 
Stati della ‘terraferma (ad eccezione della testarda Sparta) e molte 
isole. Il potere legislativo era affidato a un consiglio di rappre- 
sentanti; l’egemone, o capo effettivo, erano «Filippo e i suoi 
discendenti », i quali contrassero una formale alleanza con la 
lega di Corinto. Sul piano della politica interna i membri della 
lega s’impegnarono a rispettare la reciproca libertà, a combattere 
il brigantaggio e la pirateria e a reprimere le sollevazioni locali che 
si verificavano spesso per ottenere la ridistribuzione della terra e 
l’abolizione dei debiti. Sul piano della politica estera la lega nel 
337 dichiarò guerra alla Persia per vendicare la devastazione dei 
templi operata da Serse, e diede a Filippo l’incarico di mettersi 
alla testa del suo esercito riunito. 

Nella primavera del 336 Filippo inviò l’avanguardia del 
suo esercito al di là dell’Ellesponto, ma prima di partire si pre- 
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parava a sposare la figlia al re dell'Epiro. Qualche tempo prima 
Filippo si era sposato per la seconda volta, e per questo motivo 
la prima moglie Olimpiade e il figlio Alessandro avevano abbando- 
nato la corte in collera. Presto Alessandro ritornò, appena in tem- 
po per trovarsi sul posto quando suo padre fu assassinato, du- 
rante la celebrazione di una festività, da un nobile macedone. Le 
fonti dicono che l’assassino fosse un sicario dei persiani. Ales- 
sandro sali al trono, senza alcuna difficoltà, all’età di vent'anni. 


La Grecia nel IV secolo 


Agitazioni interne. Il fatto che uno dei compiti assegnati alla 
lega di Corinto fosse quello di difendere la stabilità all’interno 
della Grecia è indice della violenza raggiunta dalle agitazioni eco- 
nomiche e sociali all’interno delle città-Stato in questo periodo. 
Sin dai secoli oscuri tra i ricchi e i poveri c’era sempre stata una 
frattura, ma i motivi di frizione erano sempre stati mitigati sia 
dal sentimento comunitario, sia ‘dalla valvola di sicurezza della 
colonizzazione. Ma dal tempo della guerra del Peloponneso, che 
contribuî moltissimo ad allentare i vincoli sociali, la lotta tra le 
classi superiori e quelle inferiori diventò più estesa e più accanita. 

Ad Atene l’eredità della guerra civile del periodo dei Trenta 
tiranni si protrasse oltre la restaurazione della democrazia. So- 
crate, il maestro di Crizia e di altri oligarchi, fu condannato a 
morte nel 399 con l’accusa di aver corrotto i giovani, di aver 
introdotto delle innovazioni religiose e di non venerare gli dèi 
dello Stato. Per far fronte alle paghe dello Stato i ricchi venivano 
oberati di tasse e, se ricorrevano in tribunale, non sempre i loro 
processi si svolgevano in modo corretto. L'autorità del consiglio 
dei Cinquecento era esautorata, e gli oratori rivali si scagliavano 
l’un l’altro l’accusa di tradimento, o graphe paranomon. 

Ad Atene l’attività economica era ancora abbastanza fiorente 
perché i ricchi potessero facilmente far fronte ai loro oneri, e 
inoltre le tradizioni di moderazione pubblica, che rimontavano 
a Solone, erano ancora fortemente sentite e riuscivano a tempe- 
rare i conflitti. Altrove invece i ricchi e i poveri spesso scesero 
a guerra aperta (stasis). Le rivendicazioni degli oppressi riguar- 
davano la ridistribuzione della terra e l’abolizione dei debiti, ma 
nell’asprezza della lotta i ricchi si potevano anche aspettare di 
essere assassinati o esiliati. I ricchi, dal canto loro, si organizza- 
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vano naturalmente in ristretti circoli oligarchici allo scopo di sal- 
vaguardare la loro posizione di predominio. Incidentalmente Ari- 
stotele menziona un giuramento oligarchico in cui si diceva: « Io 
sarò nemico del popolo e cercherò di fargli tutto il male che 
potrò »'. 

In mancanza di statistiche è difficile dire con esattezza quale 
fosse sostanzialmente la condizione economica della Grecia del 
IV secolo. Il commercio nel Mediterraneo occidentale era andato 
diminuendo nel V secolo e non si riprese più. L'attività com- 
merciale nella Russia meridionale e lungo le coste del Mediter- 
raneo orientale, che erano in mano ai persiani, andò espandendosi 
fino al 350, epoca in cui cominciò a ‘declinare. Nell’Egeo i veri 
commercianti erano’ danneggiati dalle continue guerre, ma nel 
complesso essi diventarono più specializzati ed abili nelle loro 
operazioni. Le città ioniche godevano di una prosperità assai mag- 
giore che non nel V secolo, e numerose città, nuove o ricostruite, 
erano sorte in Grecia. Nonostante le guerre locali i ricchi di que- 
st’epoca erano diventati palesemente più ricchi, mentre invece, a 
causa della considerevole inflazione dei prezzi, i poveri erano 
diventati più poveri, sia nelle città che nelle campagne, dove le 
grosse proprietà si ingrandivano a spese dei contadini. Queste 
storture alimentavano le discordie intestine, incoraggiavano a in- 
traprendere la carriera del mercenario e a partecipare alla grande 
migrazione nel Vicino Oriente che si verificò dopo le conquiste di 
Alessandro. 


Nel sottofondo della stasis un fattore importante quanto le 
difficoltà sociali ed economiche era il sempre maggior declino del- 
l'attaccamento civico. Il crescente individualismo della cultura 
ellenica appare evidente in tutte le manifestazioni dell’arte e della 
letteratura. Un chiaro esempio ne è la famosa Apologia che Pla- 
tone scrisse come immaginaria difesa di Socrate al suo processo 
del 399. Il grande filosofo dichiara apertamente che se la sua 
città gli desse da scegliere tra la morte e il rinunciare a filosofare, 
« io risponderei: ateniesi, io vi rispetto e vi amo, ma obbedirò a 
Dio piuttosto che a voi, e finché avrò vita e salute non cesserò 
di praticare e di insegnare la filosofia »°. 


1 ARISTOTELE, Politica 5, 7. 19. Aristotele dedicò non meno di due libri della 
sua opera a consigli su come evitare la guerra civile. 


? PLatoNE, Apologia, 29. 
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L’individualismo che Socrate giustificava su un piano etico, 
gli altri lo professavano in modo più inconsapevole. Ricchi e po- 
veri, tutti cercavano di trarre il loro personale profitto dagli inca- 
richi pubblici. Negli Stati più ricchi i cittadini cercavano di assol- 
dare mercenari per non combattere di persona: gli ateniesi che 
affrontarono Filippo a Cheronea nei precedenti ventiquattr’anni 
avevano combattuto solo per un mese. Ad Atene e altrove l’inca- 
rico di far funzionare la macchina dello Stato era praticamente 
passato nelle mani di esperti professionali di finanza come Eubulo. 
Il pubblico bilancio e gli affari di una polis erano faccende mo- 
deste, ma a questa scuola si formarono quei greci che sotto Ales- 
sandro e i suoi successori amministreranno le imponenti strut- 
ture burocratiche del Vicino Oriente post-ellenistico. 


Teorie di riforma politica. Mentre Socrate si era occupato dei 
problemi della verità e della giusta condotta individuale, i suoi 
successori, Platone ed Aristotele, studiarono approfonditamente 
i problemi della polis del IV secolo. Il loro pensiero filosofico sarà 
ampiamente trattato nel prossimo capitolo, ma i trattati politici 
dei due pensatori sono illuminanti per la comprensione dei cam- 
biamenti in atto nella città-Stato della loro epoca. ! 

Platone e Aristotele concepivano la vita politica solo nei 
termini della città-Stato, che era un’unità sociale abbastanza pic- 
cola perché tutti i cittadini si conoscessero bene, ed ambedue 
ponevano i greci in una categoria diversa da quella dei « bar- 
bari ». Per risolvere i mali del loro tempo essi proponevano un 
utopistico ritorno al tempo antico, poiché sognavano una polis 
ideale che non avesse rapporti con gli stranieri e che si basasse 
sul più assoluto senso comunitario dei cittadini. 

Il famoso dialogo di Platone, la Repubblica, ci presenta So- 
crate ed altri amici che in una conversazione si sforzano di stabi- 
lire quale sia l'essenza della giustizia. Socrate enuncia il principio 
che la giustizia può esercitarsi meglio in uno Stato perfetto — illu- 
minante esempio della tendenza dei greci a connettere l’etica con 
lo Stato piuttosto che con la religione — e questo accenno for- 
nisce l'occasione per passare a considerare come si possa definire 
la polis ideale. Essa dovrebbe essere guidata da filosofi educati 
alla ricerca del Bene. Dovrebbe essere difesa da una casta di sol- 
dati, che dovrebbe essere servita dalle classi inferiori, le quali 
dovrebbero essere rigidamente mantenute nella loro posizione su- 
bordinata. Per Platone, come per Senofonte ed altri pensatori con- 
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servatori, l’ideale statale spartano era molto più attraente che non 
la mutevole e individualistica pratica della democrazia ateniese. 
Nel dialogo Menesseno Platone fa la satira persino dell’ideale 
democratico di Pericle. 

Poco prima di morire Platone tornò ancora una volta sul 
problema dello Stato ideale e scrisse le Leggi, un lungo dialogo 
didattico sulle leggi necessarie a un tale Stato, soprattutto allo 
scopo di garantirne la base religiosa. L’autorità dello Stato sul- 
l'individuo è qui chiaramente implicita nella formulazione che 
la macchina religiosa e quella pubblica hanno lo scopo d’imporre 
la conformità, perché tutti gli aspetti della vita hanno i loro 
effetti politici e sociali (idea, questa, trattata a livello più teorico 
nel suo Protagora). I dissidenti dovevano essere imprigionati, cor- 
retti con la persuasione, e persino messi a morte se si ostinavano. 
Già nella Repubblica Platone aveva aspramente criticato Omero, 
la cui epica dava un eccessivo risalto all’individualismo e raffigu- 
rava gli dèi come immorali; ora, nelle Leggi, il controllo dello 
Stato sul pensiero veniva prescritto senza mezzi termini. L’ideale 
politico platonico ha molti punti in comune con quello del tota- 
litarismo, e, come quello moderno, era il prodotto di una disperata 
paura dei cambiamenti. 

Il secondo grande teorico della politica, nel IV secolo, Ari- 
stotele, scrisse un trattato intitolato Politica. Precedentemente, 
insieme ai suoi discepoli, aveva analizzato lo sviluppo interno di 
circa 158 città greche e straniere. Di questa grandiosa documen- 
tazione l’unico saggio giunto sino a noi è la Costituzione degli 
ateniesi. La stessa Politica è uno studio cosî ricco sui numerosi 
mutamenti e sui complessi problemi della teoria e della pratica 
politica greca che non è facile riassumerlo. La schiavitù e la posi- 
zione subordinata delle donne e dei bambini trovano la loro 
naturale giustificazione nel fatto che sono il fondamento su cui 
poggia la famiglia, e l’organizzazione dello Stato poggia, a sua 
volta, sulla famiglia. In politica sono possibili tre forme di buon 
governo: la monarchia, l’aristocrazia e la democrazia. Ciascuna 
di esse può però degenerare rispettivamente in tirannide, oli- 
garchia e oclocrazia (governo delle masse). Aristotele nota che 
nella storia della Grecia si è sempre verificata una progressiva 
degenerazione dalla forma buona alla corrispondente cattiva di 
ciascun tipo di governo, e che ai suoi tempi ad Atene c’è una 
oclocrazia. Pur continuando a indicare le norme per mantenere in 
vita la forma corretta di ciascun tipo di governo, Aristotele me- 
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dita anche sulla forma dello Stato perfetto, che dovrebbe essere 
in grado di armonizzare tra loro tutti gli elementi, e discute a 
lungo sui sistemi educativi che sarebbero necessari per dare una 
vita degna ai cittadini. Volendo fissare le differenze generali 
tra i due grandi filosofi del IV secolo, possiamo dire che Platone 
costruf un'utopia puramente teorica, secondo la quale le donne e 
la proprietà sarebbero state possedute in comune, Aristotele si 
tenne molto più vicino alla realtà della vita politica del mondo 
antico e cercò di trovare dei rimedi ai suoi inconvenienti. 


La situazione nel 336. È difficile dire se Platone ed Aristotele 
ebbero qualche influenza sull’evoluzione politica della loro epoca. 
Platone si recò due volte in Sicilia come consigliere di Dionisio II, 
ma i suoi consigli servirono a poco. Come maestro di Alessandro, 
Aristotele forse esaltò al massimo la passione del giovane per la 
cultura greca. Per frenare le lotte interne tra ricchi e poveri Ari- 
stotele sosteneva che bisognava favorire le classi medie, eccellente 
consiglio sul piano astratto, ma non facile a tradurre nella realtà. 

Di maggiore importanza furono gli esperimenti federalistici 
e i miglioramenti nella tecnica di governo raggiunti da ammini- 
stratori di mestiere. Sul piano internazionale i tentativi di Sparta 
e di Tebe di unificare la Grecia sotto il dominio di un solo Stato 
erano falliti, mentre il nuovo esercito macedone, schierato in ma- 
niera più mobile, era riuscito là dove la polis era fallita. Verso 
il 336 l’Egeo fu finalmente in pace, ma al prezzo della reale indi- 
pendenza dei suoi Stati e come passo preliminare verso la grande 
guerra contro la Persia. ì 

Durante il periodo che va dal 404 al 336 le lotte civili e la 
guerra non sono la prova di un vero e proprio collasso della civiltà 
greca, ma mostrano l’inadeguatezza delle strutture politiche eredi- 
tarie. Dal punto di vista culturale, come vedremo nel prossimo 
capitolo, i greci diedero una continua vigorosa spinta all’indivi- 
dualismo, alla specializzazione e al cosmopolitismo del IV secolo. 


Fonti. Mentre per il V secolo lo storico deve affidarsi in gran 
parte a due fonti incontrollabili, Erodoto e Tucidide, per il IV 
secolo il numero delle testimonianze aumenta notevolmente. Ma 
poiché la situazione politica si fa più complessa, ci vengono ugual- 
mente a mancare molti particolari del quadro. 
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Di questo periodo l’unica vera opera di storia che sia giunta 
fino a noi è quella di Senofonte, le E/lezibe, (circa 430-354), 
che copre gli anni dal 411 al 362. 

Sebbene Senofonte imitasse Tucidide, la sua capacità d’os- 
servazione e la sua imparzialità erano di gran lunga inferiori, e 
il suo resoconto si fa sempre più fiacco a mano a mano che egli 
va avanti. Senofonte scrisse anche l’Anabasi, un vivido racconto 
dalla spedizione di Ciro e della ritirata dei Diecimila, alla quale 
egli partecipò personalmente. Egli fu anche l’autore, tra i molti 
scritti, di un elogio di Sparta (Costituzione dei Lacedemoni), di 
un panegirico di Agesilao e dei Memorabilia riguardanti il suo 
maestro Socrate. 

Due altri storici importanti appartenevano alla scuola retorica 
di Isocrate, ma delle loro opere sono rimasti solo dei frammenti e 
le citazioni riportate in storici più tardi, come Diodoro Siculo. 
Teopompo di Chio (circa 378-305) scrisse le Filippiche ed altri 
studi. Eforo di Cuma (405-330) compose una storia universale 
dall'invasione dorica fino ai suoi giorni. Un esteso frammento di 
papiro a cui è stato dato il nome di Storico di Ossirinco può forse 
essere opera di Eforo e descrive particolareggiatamente un breve 
periodo dopo il 411. Plutarco scrisse le vite di Artaserse Mem- 
none, di Agesilao, di Demostene, di Timoleone e di Pelopida. 

Altre notizie ci vengono dagli oratoti ateniesi. Delle 61 ora- 
zioni attribuite a Demostene, che ci sono pervenute, non tutte 
sono sicuramente sue. Possediamo un gran numero di orazioni di 
Lisia e di Iseo; quelle di Eschine, di Iperide, di Licurgo ed altri 
le abbiamo quasi tutte. In un caso abbiamo le orazioni di De- 
mostene e di Eschine pronunciate nel 343 sullo stesso argomento, 
cioè l’ambasceria ateniese a Filippo del 346. Ambedue erano pre- 
senti, ma i discorsi sono cosî contraddittori che lo storico ha poche 
speranze di riuscire a capire di quali problemi si tratti. Le abbon- 
danti testimonianze archeologiche saranno citate nel prossimo capi- 
tolo. Tra le molte iscrizioni ci sono anche quelle che dànno i 
termini dell’alleanza della seconda confederazione ateniese e della 
lega di Corinto. 
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XVIII. La cultura greca del IV secolo 


Nel IV secolo, nel mondo greco erano mutate non solo le 
strutture politiche ma anche quelle culturali. Sebbene ci fosse 
un'evidente continuità nelle forme e nei concetti della cultura 
greca, l'essenza del pensiero espresso da filosofi, scrittori e artisti 
del IV secolo era radicalmente diversa. Se si valuta questa trasfor- 
mazione assumendo come termine di confronto l’equilibrio clas- 
sico, è lecito parlare di « decadenza », ma un giudizio più impar- 
ziale non può, però, non mettere in rilievo la durevole fertilità 
della cultura ellenica che stimolava i suoi fecondi pensatori alla 
creazione di nuovi modelli artistici e letterari. 

Sotto questo aspetto la svolta decisiva era avvenuta all’inizio 
del secolo o anche sul finire del V secolo, con l'emergere dei 
sofisti e con il riflesso delle loro idee nelle opere di Tucidide e 
di Euripide. Ma le nuove idee daranno i loro migliori frutti du- 
rante il IV secolo e nell'epoca dopo Alessandro, nel periodo elle- 
nistico. 

Per molti rispetti un uomo moderno avrà meno difficoltà a 
comprendere la produzione del IV secolo che non l’arte e la let- 
teratura, cosi austere, impersonali, intransigenti, dell'età di Pe- 
ricle. D'ora in avanti la cultura ellenica assumerà un tono pi 
urbano, più raffinato e più cosmopolita. Ma, ciò nonostante, le 
spinte fondamentali che movevano pensatori ed artisti erano greche, 
e i loro capolavori entrarono a far parte del patrimonio greco 
ereditato dalle epoche successive. 


La filosofa del IV secolo 


< 


Il contributo di Socrate. La maggior parte degli studiosi è 
concorde nel ritenere che tra le massime figure del IV secolo 
emergono due filosofi, Platone ed Aristotele. Inoltre, dai note- 
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voli progressi del pensiero filosofico emergono più chiaramente che 
non negli altri campi le peculiari caratteristiche di questo periodo. 
I filosofi continuavano ad ispirarsi agli antichi principi politici ed 
intellettuali, ma manifestarono un’incredibile capacità a trovare 
nuove strade. Particolarmente notevoli furono i progressi nel- 
l’etica e nell’analisi più approfondita sui problemi fondamentali 
della conoscenza. 

Ma, per cominciare dall’inizio di questo movimento, bisogna 
tornare alla grande, anche se un po’ indistinta, figura di Socrate 
(469-399), che passò la vita contestando le norme a cui si atte- 
nevano i suoi concittadini ateniesi. Cosî facendo, egli sviluppò il 
famoso metodo ‘socratico, che consisteva nel sondare le opinioni 
dell’interlocutore, mostrargli l’inconsistenza di quello in cui cre- 
deva e far ammettere alla vittima la sua completa ignoranza, 
primo passo verso la vera sapienza. La vivacità di questa specie 
di esame con contraddittorio, con i suoi paradossi e rapide analisi, 
attrasse molti giovani nobili, come Alcibiade, Crizia, Senofonte e 
Platone, ma dispiacque ai loro materialistici genitori i quali con- 
sideravano alla stessa stregua il petulante Socrate e gli egualmente 
critici sofisti. Sotto questo aspetto l’eredità che Socrate lasciò alla 
filosofia del IV secolo fu una più vasta comprensione dei pro- 
blemi impliciti nella conoscenza razionale, un approccio a questi 
problemi meno dogmatico di quello di uomini come Eraclito, e 
una logica più affinata, specialmente nel campo della logica in- 
duttiva. 

Tuttavia Socrate, a differenza della maggior parte dei sofisti, 
era interessato soprattutto ai problemi morali, e la sua non era 
una critica puramente negativa delle vecchie credenze. Da giovane 
aveva studiato le teorie della fisica del suo tempo, che sembravano 
promettergli la chiave dell’essenza del sapere, ma egli se ne allon- 
tanò, insoddisfatto del loro carattere puramente meccanico, scien- 
tifico. Sotto questo aspetto possiamo affermare che egli allontanò 
decisamente la filosofia greca dalla tradizione ionia che si basava 
su una modesta speculazione materialistica. Socrate imparò di più 
dagli artigiani e dalla medicina, l’unica scienza basata su una reale 
esperienza e sull’esatta conoscenza dell’uomo. Come più tardi dirà 
Cicerone, Socrate portò la filosofia dal cielo alla terra. La sua prin- 
cipale preoccupazione, come è detto nell’Apologia di Socrate scrit- 
ta da Platone, fu quella di convincere i suoi concittadini « a non 
darsi pensiero delle loro persone e delle loro proprietà, ma innan- 
zitutto e soprattutto a preoccuparsi di migliotate il proprio ani- 


384 


mo »!. E questo miglioramento sarebbe stato raggiunto se gli 
uomini avessero acquisito un’intima sicurezza morale attraverso 
la conoscenza di se stessi: gli uomini, secondo Socrate, erano 
malvagi solo perché non conoscevano il bene. 

La principale differenza tra il pensiero filosofico presocratico 
e quello postsocratico sta nella forza critica, sistematica con cui 
Socrate impostò i problemi dell’etica; ma ci sono anche altre 
differenze significative. Sebbene i filosofi del IV secolo si occupe- 
ranno ampiamente dei problemi dell’individuo, essi supereranno 
Socrate procedendo alla costruzione di sistemi metafisici: infatti, 
la vita dell’uomo e l’esistenza del mondo dovevano pur avere un 
significato. E ogni volta che essi si occuparono delle scienze, com- 
presero anche questi aspetti del sapere in uno schema di pensiero 
ampiamente e rigorosamente argomentato. La loro opera, di con- 
seguenza, fu assai più affascinante di quel che era stata quella dei 
pensatori ionici. 

Poiché Socrate non scrisse alcun trattato filosofico, possiamo 
solo congetturare che egli avesse precise idee sulla virti e sul 
governo degli dèi, ma, nel complesso, è molto probabile che fosse 
solo un ingegno empirico. Come è stato già detto nel precedente 
capitolo, egli fu condannato a morte nel 399. La condanna fu 
dovuta sia al fatto che alcuni dei suoi discepoli avevano avuto 
un ruolo negativo negli avvenimenti politici del decennio prece- 
dente, sia al fatto che egli si rifiutava di sottomettersi allo Stato. 
Cosi egli diventò il più grande martire dell’antichità pagana, un 
martire della libertà del pensiero. La sua personalità dinamica e, 
ancora di più, il suo sforzo logico, teso a cogliere le verità univer- 
sali sulle quali i singoli individui dovrebbero fondare la propria 
vita, fu di grande stimolo a varie scuole filosofiche, a quella dei 
cinici, dei cirenaici, di Platone e di Aristotele. 


Platone. Dei suoi discepoli, Platone (428/7-348/7) fu il più 
grande. Platone era un aristocratico ateniese, che inizialmente pen- 
sava di darsi alla carriera politica, ma, deluso dalla condotta 
pubblica, prima, dei suoi amici, i Trenta, poi della restaurata de- 
mocrazia, decise di non entrare nell’agone politico. Dopo la morte 
del suo maestro per dodici anni fece diversi viaggi all’estero. Seb- 
bene Platone, come Confucio, non riuscisse mai a far tradurre in 


1 Apologia, 30. 
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pratica le sue idee politiche né in patria né a Siracusa, dove si 
recò tre volte al tempo di Dionisio I e Dionisio II, i problemi 
politici della Grecia ebbero un posto importante nel suo pensiero. 

Ciò nonostante anche questi problemi furono integrati nella 
sua ampia visione metafisica e morale. Le idee filosofiche di Pla- 
tone non erano un rigido sistema scientifico, e possiamo seguire 
l'evoluzione del suo pensiero attraverso una meravigliosa serie 
di 26 saggi, quasi tutti in forma di dialogo, che egli compose 
durante la sua lunga e feconda vita. Da giovane Platone aveva scritto 
delle tragedie, nessuna delle quali è giunta sino a noi, ed aveva 
composto anche delle poesie. I suoi eleganti dialoghi sono forse 
la più bella prosa che sia mai stata scritta fino ai suoi giorni, e 
non sono mai stati superati, per bellezza letteraria e chiarezza, 
da nessun altro scritto filosofico delle epoche successive. 

Alcune tra le sue prime opere ricordano gli ultimi giorni 
di Socrate (l’Apologia, che non è un dialogo, il Critone, il Fedone) 
oppure attaccano i sofisti (il Protagora, il Gorgia, l’Ippia); altri 
espongono il punto di arrio della sua speculazione su un parti- 
colare argomento, ma nella maggior parte dei suoi scritti la forma 
dialogica consente a Platone di mostrare il processo di ricerca 
della verità, perché gli interlocutori esaminano un argomento 
da tutti i lati, talvolta con arguzia ma sempre con una logica 
rigorosa e spietata, e lo innalzano ad un alto :.vello morale. Il 
Simposio, al quale partecipano, tra gli altri, Alcibiade e Aristo- 
fane, considera la natura dell'amore come fonte dell’ideale di 
bellezza, il Fedone l'immortalità dell'anima, il Teeteto, il problema 
della conoscenza, il Tizzeo le origini del mondo. In quest’ultimo 
è contenuta la famosa favola di un continente perduto in occidente, 
chiamato Atlantide, che appare anche nel frammentario Crizia. 
In diversi altri suoi scritti Platone inventa favole e miti come 
simboli della verità. 

È impossibile riassumere in poche parole tutto il pensiero di 
un grande filosofo, il quale andava sempre avanti sotto la spinta 
di nuove intuizioni, dal momento che le idee di un filosofo signi- 
ficano ben poco senza tutti i ragionamenti che lo hanno portato 
ad esse. In generale possiamo dire che il pensiero di Platone è 
idealistico e trascendentale. Nella Repubblica e in uno dei suoi 
primi dialoghi, il Fedone, egli sostiene che le entità fondamentali 
del mondo sono universali astratti o « forme » (spesso chiamate 
idee), come la giustizia, la verità, la bellezza e, al di sopra di tutte, 
il Bene. I tipi terrestri, particolari, di queste eterne idee sono 
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necessariamente imperfetti, proprio come il corpo umano è meno 
perfetto dell'anima. Platone riprese quest’ultimo concetto, insie- 
me a molti altri, dai pitagorici, i quali esercitarono sul suo pen- 
siero un’influenza quasi tanto grande quanto il suo maestro Socrate. 

Successivamente, nel Parmenide e in altri scritti, Platone cri- 
ticò la sua precedente teoria e affermò che i suoi universali 
erano numeri o concetti matematici, ma sostenne sempre che il 
filosofo deve partire dai particolari transitori per giungere alle 
forme trascendentali. Il suo primo strumento è la ragione, per 
mezzo della quale perviene alla conoscenza delle verità eterne 
richiamandole alla memoria con gli occhi della mente (Merone 
e Fedro) o cercando in se stesso; la matematica, che è uno stru- 
mento necessario a tutti i pensatori, permette di contemplare i 
concetti astratti. Ma per arrivare a capire il Bene — affermava 
Platone — è necessaria una mistica comunione, e una tale com- 
prensione non può essere espressa con le parole. Nel suo tentativo 
di fissare i principi immutabili ed eterni, Platone era in contrasto 
con i rapidi mutamenti che caratterizzavano la sua epoca. 

AI ritorno dal suo primo viaggio in Sicilia alla corte di Dio- 
nisio I, verso il 385, Platone fondò un'associazione di filosofi, 
una specie di cenobio pitagorico, in una località alberata appena 
fuori della città, presso il gyrnasium dell'eroe Academo. In questa 
che era insieme una scuola e un istituto di ricerca filosofica i 
giovani d’ingegno venivano ad ascoltare le idee del maestro e, a 
volte, vi restavano per decenni per filosofare. L'Accademia rimase 
in vita anche dopo la morte di Platone e fu chiusa solo nel VI 
secolo d. C. Attraverso di essa, e ancor pit attraverso i dialoghi 
che non andarono mai perduti, il pensiero di Platone esercitò una 
vasta influenza. In epoca ellenistica e romana, gli ebrei liberali, 
come Filone, e i romani colti, come Cicerone, furono molto 
influenzati dalle sue teorie. I pensatori cristiani fecero largo uso 
dei concetti idealistici di Platone, che si accordavano perfetta- 
mente con la teologia cristiana, e l’ultima grande filosofia pagana, 
il neoplatonismo, ne diffuse gli aspetti più mistici. 


Aristotele (384-322). Il più grande discepolo di Platone 
era figlio del medico della corte macedone, Aristotele di Stagira. 
Mentre il maestro sosteneva con genialità e con inflessibile rigore 
le sue idee astratte, il discepolo fu un maestro di buon senso che 
portò ordine e sistematicità in molti campi del sapere. 

Aristotele giunse all'Accademia all’età di diciassette anni e 
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vi rimase per vent'anni fino alla morte di Platone. Poi, poiché 
non gli fu possibile dirigere l'Accademia, sia per motivi di gelosia 
sia per la sua posizione di residente straniero (#mzeteco) che non 
gli permetteva di essere il proprietario del terreno dell’Accademia, 
si trasferi ad Asso in Asia Minore e poi a Mitilene. Qui ebbe 
l'occasione di condurre vasti studi sulla biologia marina. Nel 343- 
342 fu scelto da Filippo come precettore di Alessandro e nel 335 
tornò ad-Atene sotto la protezione di Alessandro, per fondare 
una sua propria scuola, il Liceo o Peripato (passeggiata coperta). 
Dopo la morte di Alessandro, avvenuta nel 323, la reazione anti- 
macedone lo costrinse a fuggire da Atene e a riparare a Calcide, 
dove morî l’anno successivo. 

Come l'Accademia, anche il Liceo era un istituto di ricerca 
fornito di biblioteca, carte geografiche, strumenti ecc., ma Ari- 
stotele si occupava della completa educazione dei giovani, molti 
dei quali entrarono poi nella vita attiva. In questo modo l'influenza 
della scuola peripatetica, come più spesso viene chiamata, si fece 
profondamente sentire in tutto il mondo greco e, successivamente, 
in quello ellenistico. Anche Aristotele da giovane scrisse un certo 
numero di dialoghi nei quali imitava lo stile e, in una certa misura, 
il pensiero di Platone. Questi dialoghi andarono perduti fin dal- 
l’antichità. Di gran lunga più importanti furono le opere scritte 
nella maturità, che sono studi nudi e disadorni che spesso sem- 
brano appunti di lezioni. Queste furono portate da Teofrasto, il 
più importante discepolo di Aristotele, in Asia Minore e rimasero 
abbandonate in una cantina per duecento anni, finché, nell'84 a. C., 
il generale romano Silla le portò a Roma dove vennero adeguata- 
mente pubblicate. 

Questa enorme raccolta di studi specialistici era in pratica 
un’enciclopedia del sapere, passata attraverso il filtro delle idee 
aristoteliche. Nell’Orgazon (che comprende le Categorie, gli Ana- 
litici primi e gli Analitici secondi, ecc.) Aristotele codificò le 
conquiste logiche dei greci più antichi in modo cosi sistematico 
che la logica aristotelica e i termini filosofici da lui impiegati 
hanno costituito Ja base del pensiero filosofico fino al secolo scot- 
so. E, ugualmente, il suo saggio sulla Poetica, sebbene giunto in 
frammenti, divenne un testo di critica letteraria. Sono del pari dei 
capolavori l’Etica Nicomachea, la Metafisica, la Retorica, la Poli- 
tica. A differenza di Platone, Aristotele si occupò solo incidental- 
mente di fisica e di matematica, e le sue opere in questo campo 
sono inficiate da errori basilari. Nelle scienze eccelse soprattutto 
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in biologia: in questo campo egli e i suoi allievi compilarono 
numerosi studi classificatori e analitici su circa 500 specie animali. 

In questi ultimi lavori Aristotele raccoglieva e esaminava 
tutte le notizie possibili, poi avanzava delle ipotesi e, infine, 
cercava di verificare le ipotesi avanzate. In sostanza egli impiegava 
un metodo veramente scientifico e, come vedremo nel capitolo XX, 
al tempo della ‘prima generazione della civiltà ellenistica si pro- 
dusse la massima fioritura della scienza greca. La biologia e la 
meccanica aristotelica dominarono incontrastate per tutto il me- 
dicevo, quando la scolastica, e specialmente S. Tommaso d’Aqui- 
no, consideravano Aristotele un’autorità seconda soltanto alla 
Bibbia. Nel Rinascimento, purtroppo, quest’uso di Aristotele come 
prova ultima del giusto e dell’ingiusto, fu d’ostacolo alla libera 
ricerca delle leggi fisiche e meccaniche di Galileo e di altri stu- 
diosi che si battevano per la moderna rivoluzione scientifica, 
mentre i suoi lavori di biologia rimasero praticamente insuperati 
fino al tempo di Linneo, nel XVIII secolo. 

Dietro alle particolareggiate analisi in tutti i campi del sa- 
pere c’è la concezione generale di Aristotele. La scienza aristo- 
telica era teleologica, cioè postulava che ogni cosa in natura ha uno 
scopo e che determinate « cause » facevano nascere, per esempio, 
una quercia da una ghianda. Tra le cause la più importante era 
quella « formale », perché lo scopo di ogni essere vivente o di 
ogni azione è la sua forma appropriata. Il nesso tra questo con- 
cetto e quello delle forme o idee di Platone è evidente, ma mentre 
per Platone l’elemento trascendentale è primario e distinto dalle 
sue incarnazioni terrestri, Aristotele parti sempre dall’osservazione 
empirica del mondo reale per arrivare ai concetti più generali. La 
concezione aristotelica e quella platonica furono opposte allo stes- 
so modo in cui lo furono, nel pensiero medievale, il nominalismo 
e il realismo, ma non bisogna incorrere nell’errore di considerare 
i due massimi filosofi del IV secolo del tutto in contrasto. Essi 
avevano in comune le idee politiche, come abbiamo visto nel 
capitolo XVII, e sia le opere di Platone che quelle di Aristotele 
portano, tutte, l’impronta della struttura generale del pensiero 
postsocratico. La loro speculazione sui problemi dell’individuo 
portò alle grandi filosofie etiche dell’ellenismo. 


Altre filosofie. 11 grande fermento nel pensiero filosofico pro- 


vocato dalla critica corrosiva dei sofisti e di Socrate non si esaurî 
nell’opera di Platone o di Aristotele, e dei discepoli che si racco- 
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glievano intorno a questi due giganti. Un discepolo di Socrate, 
Euclide di Megara (450-380) fondò la scuola megarese, che univa 
alle idee monistiche di Parmenide le concezioni etiche di Socrate. 

Un altro discepolo di Socrate fu Antistene di Atene (455- 
360 circa), che fondò la scuola cinica e ne ispirò il personaggio 
più memorabile, Diogene di Sinope (circa 400-325). Andando in 
giro con una lanterna alla ricerca di un uomo onesto e vivendo 
in una botte, Diogene intendeva manifestare lo scetticismo dei 
cinici e la loro indifferenza verso il lusso esteriore, ma sia Anti- 
stene che Diogene avevano un concetto positivo della virtù di una 
vita semplice e autosufficiente che disprezza le convenzioni for- 
mali e segue le leggi naturali. Per il suo modo di vivere Diogene 
fu soprannominato « il cane » (4yoz), da cui il nome cinico. 

All’altro estremo c’erano i cirenaici, cosî detti dal loro luogo 
di provenienza, Cirene. I cirenaici, che traevano la loro concezione 
della vita da Aristippo, nipote di un amico di Socrate, ritenevano 
che il piacere sia la regola a cui si deve attenere la vita di un uomo, 
perché, secondo loro, il momento presente è l’unica realtà, e i 
sensi sono l’unica strada che conduca alla verità. Successivamente 
questa tendenza fu ripresa dalla scuola filosofica epicurea. Il fatto 
che concezioni cosî contrastanti, insieme a quelle di Platone e di 
Aristotele, si rifacessero all'insegnamento di Socrate, è indice del- 
l'enorme rispetto che in epoca più tarda circondò quell’ateniese 
ostinato, dal naso a lampadina, che poneva i suoi legami con la 
famiglia e con lo Stato al di sotto del suo dovere di ricercare la 
verità. Ma tanta diversità è anche indice della grande libertà e 
dell’incredibile vigore del pensiero in uno dei più fecondi secoli 
della civiltà occidentale. 


Nuove tendenze letterarie 


Poesia e tragedia. Nella storia della cultura greca nessun se- 
colo, dal tempo di Omero fino alla fine dell’età ellenistica, produsse 
cosî poca poesia come il IV secolo a.C. Nel V secolo la tra- 
dizione aristocratica arcaica, che nei periodi precedenti aveva inco- 
raggiato tanti grandi poeti come Archiloco, Alceo, Saffo, Teogni- 
de e Pindaro, aveva perduto la sua forza creativa; persino lo 
stretto legame religioso e politico, che si stabiliva tra il singolo 
artista e la collettività e che era stato il presupposto della trage- 
dia nell’età di Pericle, si era dissolto. 
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Dopo Euripide, si continuarono a scrivere tragedie per le 
festività ateniesi, ma, eccetto una sola di queste, il Reso, che fu 
inserita tra le tragedie di Euripide, nessuna in seguito fu ritenuta 
degna di essere conservata. Infatti, la diminuita fecondità della 
vena tragica traspare anche dal fatto che si rappresentavano di 
nuovo molti dei capolavori dell’età di Pericle. La commedia con- 
tinuava a fiorire, e ciò era dovuto, almeno in parte, alla circo- 
stanza che la sua forma era meno rigidamente definita e poteva 
cambiare col mutare degli umori dell’epoca. Mentre la Com- 
media antica del V secolo aveva divertito il pubblico con i suoi 
attacchi personali ai politici, la Commedia di mezzo del IV secolo 
prendeva ad oggetto le usanze domestiche. Nelle ultime commedie 
di Aristofane, le Donne a parlamento (Ecclesiazuse del 391 a.C.) 
e Ricchezza (Pluto del 388), questo cambiamento è già in atto, 
come anche la diminuita importanza delle parti corali. Da allora 
l'apparizione sulla scena di personaggi fissi come l’adulatore, il 
ghiottone, il filosofo, e di storie d’amore e di figli smarriti, pre- 
lude alla Commedia nuova del primo ellenismo. 


Anche l’arte della musica, strettamente legata alla comme- 
dia, subf una rivoluzione in quest'epoca. Sullo scorcio del V secolo 
le vecchie convenzioni musicali furono abbandonate e si affermò 
uno stile più libero, del quale però non siamo in grado di dare 
un giudizio, perché della musica antica sono sopravvissuti soltanto 
piccoli brani. Ma il testo di una cantata lirica, o r0770s, di Timo- 
teo di Mileto (circa 450-360), i Persiani (a Salamina), sembra 
indicare una maggiore accentuazione realistica ed emotiva e una 
più ricca varietà di metri. Anche in questo settore, come in quello 
della poesia e del dramma, il IV secolo fu un’epoca di transizione 
tra lo stile classico e quello ellenistico. 


L'affermarsi della prosa. Da un punto di vista letterario, la 
vera forza di quest'epoca si manifestò nello sviluppo della prosa 
greca. La prima grande opera in prosa era stata la storia di Ero- 
doto, scritta in dialetto ionico e in uno stile molto schietto. A 
questa si aggiunse successivamente la storia di Tucidide, che ri- 
fletteva gli insegnamenti retorici e grammaticali dei sofisti. Se lo 
stile di Tucidide è duro e contorto ciò è dovuto sia alla sua 
scrupolosa meticolosità che alla difficoltà di creare una prosa arti- 
stica; infatti gli scrittori del TV secolo conquistarono rapidamente 
una disinvolta eleganza. 
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Dei dialoghi di Platone abbiamo già parlato. Isocrate (436- 
338) scrisse una serie di pamphlet e di orazioni con abilità ancora 
maggiore; nelle sue opere egli univa a una complessa struttura 
del periodo e a particolari effetti artistici una prosa apparente- 
mente piana e fluente che rimase esemplare per le generazioni 
successive per la sua chiarezza e la sua dignità. Nel suo Evagora, 
un elogio dell’ultimo re di Salamina di Cipro, Isocrate scrisse la 
prima vera biografia della letteratura greca. Anche la storia aveva 
ora uno stile più raffinato e più appassionato. Le opere di Seno- 
fonte, di Teopompo e di Eforo sono state elencate nelle fonti 
del capitolo XVII. 

In pratica tutta questa prosa del IV secolo fu scritta in dia- 
letto attico, e Isocrate arrivò al punto di sostenere che soltanto 
quei greci che partecipavano della cultura attica potevano dirsi 
veramente elleni. Il dorico era usato in letteratura soltanto per 
alcuni generi di poesia, tra cui i mimi o scherzi. L’attico, però, 
come lingua cosmopolita della cultura egea perse alcune delle sue 
caratteristiche locali e divenne più urbano e gentile, pur mante- 
nendo la sua originaria forza. Da questa tendenza unitaria scaturî 
un dialetto comune, la koizé, che sarà usato in tutto il mondo 
ellenistico, anche se un’opera raffinata veniva ancora scritta nel- 
l’attico più puro. 


La retorica attica. L’eloquenza attica del IV secolo fu il 
massimo trionfo della nuova prosa. I tribunali di Atene erano 
impegnatissimi a risolvere le controversie commerciali e a giudi- 
care nei famosi processi che i principali uomini politici si inten- 
tavano l’un l’altro. L'assemblea era una cassa di risonanza di tutti 
gli avvenimenti che agitavano l’interno del paese e il ‘mondo 
esterno. Ma questa non era una novità, era stato cosî anche nel 
V secolo, quando Temistocle, Cimone e Pericle avevano avuto 
una vasta influenza sugli ascoltatori; ora la cosa nuova era la 
più consapevole elaborazione dell’arte oratoria. 

Nel tribunale ateniese i litiganti si difendevano personalmen- 
te, ma non era vietato farsi scrivere il discorso da un abile retore. 
I più grandi maestri di quest'arte, che seppero sapientemente 
adattare le loro orazioni alla personalità dei loro clienti, furono 
Lisia (circa 459-380) e Iseo (circa 420-350). Quest'ultimo fu 
maestro di Demostene che scrisse anche lui discorsi per gli altri e 
insegnò retorica. Praticamente tutti gli uomini politici ateniesi del 
secolo furono anche degli oratori. Andocide (circa 440-390), al- 
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l’inizio del secolo, aveva uno stile sciatto, poco curato; seguirono 
poi le orazioni più levigate di Eschine, di Licurgo, di Iperide e 
di altri. Il più grande di tutti fu Demostene, un vero esperto nel- 
l’invettiva e nell’ironia, quando difendeva cause private, e gran- 
dissimo maestro nell’analisi acuta, lucida, apparentemente sem- 
plice, nelle orazioni pubbliche. 

Oltre a questi che applicavano in forme pratiche la loro arte, 
c'erano i teorici della retorica. Nella sua Retorica Aristotele - 
esaminò gli aspetti psicologici dell'argomento, ma in questo cam- 
po fu più importante il contributo di Isocrate, che ebbe come 
maestri Tisia, Gorgia, Protagora e Socrate, poi visse scrivendo 
discorsi per altri e, verso il 393, aprî una propria scuola. Platone 
fu un teorico più originale in materia di educazione, ma Isocrate 
ebbe un influsso assai più grande sui suoi contemporanei. Per 
quarant'anni i giovani affluirono da tutte le parti della Grecia per 
venire a studiare la retorica e le arti liberali sotto la direzione di 
Isocrate, e ne uscivano per diventare generali, statisti, storici. 

Nel promuovere una più vasta e completa formazione dei 
giovani, Isocrate si ricollegava alle idee dei sofisti, sebbene si 
opponesse al loro radicale rovesciamento degli antichi ideali. La 
filosofia, per lui, doveva servire come guida nella vita pratica, 
perché una condotta onesta doveva essere lo scopo fondamentale 
dell'educazione, ma per questo la vera chiave era lo studio della 
letteratura e, in particolare, della retorica. I principi generali del 
suo sistema armonizzavano perfettamente con le antiche norme 
aristocratiche della cultura greca e furono il fondamento della fot- 
mazione ellenistica, da cui passarono a Roma quando questa di- 
ventò una grande potenza. Pochi uomini nel IV secolo erano 
d'accordo con l’idea dei sofisti che « noi siamo tutti nati nello 
stesso modo, barbari ed elleni »', ma l’espansione della cultura 
greca nel Vicino Oriente, dopo la conquista di Alessandro, dovet- 
te molto all'idea di Isocrate che l’ellenismo era un fatto culturale, 
non di sangue. 


L’arte nel IV secolo 


Ceramica e pittura. Nel campo della ceramica il IV secolo 
conobbe una decadenza non inferiore a quella della poesia. In- 
fatti ora giunse al termine la lunga serie di ceramiche dipinte che 


1 ANTIFONTE, framm. 44 (Diels). 
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dal protogeometrico, attraverso il geometrico e l’orientalizzante, 
era giunta fino ai vasi attici a figure nere e a figure rosse. In 
particolare i ceramisti di Atene, sullo scorcio del V secolo, non 
erano più in grado di creare quei capolavori di freschezza che 
erano stati i vasi dello stile classico severo e si rivolsero a com- 
posizioni affollate in cui impiegavano il bianco, il giallo e persino 
la doratura. 

I vasi a figure rosse, dallo stile esuberante, passionale, conti- 
nuarono ad essere prodotti nel IV secolo, ma le più importanti 
innovazioni nell’arte della decorazione vascolare con scene figu- 
rate avvennero nell’Italia meridionale (Apulia, Campania, ecc.), 
dove veniva applicata una tecnica complicata nella riproduzione 
di scene riprese dalla tragedia, dalla commedia e dai miti. Sullo 
scorcio del IV secolo la ceramica dipinta era praticamente sparita 
nell'ambiente greco. Questo grande cambiamento fu in parte do- 
vuto alla crescente ricchezza delle classi superiori, le quali ormai 
comperavano vasi di metallo. Per soddisfare i bisogni dei più 
poveri la nuova ceramica ora imitava le forme dei vasi in metallo, 
ed era o tutta nera oppure verniciata con altro colore, e a volte 
aveva ornamenti in rilievo. 

Un'altra ragione per cui i vasi dipinti furono abbandonati fu 
proprio il grande progresso compiuto nel campo della pittura. 
Il nuovo senso artistico dell'anatomia e del rapporto tra le figure 
e lo spazio non poteva pi essere adeguatamente riprodotto sulla 
superficie piccola e curva del vaso. I grandi capolavori dei pittori 
sono scomparsi, ma dagli accenni letterari possiamo desumere le 
principali linee di questo sviluppo. Negli ultimi decenni del V 
secolo Parrasio di Efeso o di Atene e Zeusi dell’Italia meridionale 
avevano superato le tecniche di Polignoto per esprimere la pro- 
fondità e dipingevano scene piri realistiche. Si racconta che Zeusi 
avesse dipinto in un quadro un’uva cosî vera che gli uccelli ven- 
nero a beccarla. Nel IV secolo ci fu poi un altro grande pittore, 
Apelle di Colofone, di cui si lodava una Afrodite sorgente dalle 
acque per il suo realismo naturalistico. 


Architettura e scultura. Gli architetti di quest'epoca non fu- 
rono in grado di sviluppare nuove forme né di perfezionare il 
tempio. I più notevoli templi dorici erano quello di Atena Alea 
a Tegea, progettato da Scopa, e quello di Zeus a Nemea. Subito 
dopo l’ordine dorico cominciò a decadere. I grandi templi della 
Tonia, quello di Artemide ad Efeso e quello di Apollo a Didima 
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(vicino Mileto), erano di ordine ionico ma totalmente privi di vera 
originalità. Il più notevole era forse quello di Atena Poliade a 
Priene, progettato da Piteo e dedicato da Alessandro Magno nel 
334. Il nuovo ordine corinzio differiva dall’ionico solo per i 
capitelli, che erano piu eleganti, più complicati e di tipo natura- 
listico; i primi esemplari rimontano alla fine del V secolo. Scopa 
addossò al muro interno della cella del tempio di Tegea delle 
semicolonne corinzie, altri architetti impiegarono le colonne corin- 
zie all’interno dei tempietti dorici rotondi (bolo?) costruiti a Del- 
fi e ad Epidauro. 

Pi importante, in questo periodo, fu l’affermarsi dell’edificio 
di pubblica utilità: nelle città venivano costruiti i mercati con le 
fontane coperte, la sala del consiglio, ecc.; i vecchi teatri in legno 
furono sostituiti da nobili edifici in pietra, come ad Epidauro e 
ad Atene, le mura furono rinforzate. Alcune delle pi notevoli 
costruzioni di questo secolo si sono conservate, come le fortezze 
di Eleutere (Attica), di Egostena (Megara) e il nuovo centro di 
Messene nel Peloponneso. Il più famoso monumento architettonico 
privato, considerato più tardi tra le sette meraviglie, era il Mauso- 
Jeo del dinasta Mausolo (morto nel 353), ad Alicarnasso, che era 
stato progettato da Piteo. 

Nella scultura si riflette con notevole chiarezza il nuovo spi- 
rito del secolo. L’equilibrata serenità e l’austera riservatezza a 
cui erano improntati i capolavori dell'età precedente sarebbero 
state anacronistiche, né erano ricercate. Già negli ultimi decenni 
del V secolo aveva cominciato ad affermarsi uno stile di maniera 
in cui la forma esterna veniva esaltata a spese del contenuto: ora 
persino le statue degli dèi erano diventate eleganti e graziose. Nel- 
l'Ermes di Olimpia, che è probabilmente un originale di Prassi- 
tele di Atene (attivo verso il 364) è evidente il progresso della 
tecnica che permetteva una resa più realistica del corpo umano. 
In questa statua si è perduto il senso della maestosità e l’intima 
spiritualità, sostituite da un dolce e morbido languore. Un'altra 
celebre statua di Prassitele era l’Afrodite nuda di Cnido, che rese 
famosa l’isola. 


1 Questa statua fu travata a Olimpia, nel 1877, nel tempio di Era, dove Pau- 
sania, autore di una guida della Grecia, la vide nel II secolo d.C.; la caviglia 
destra e quella sinistra col piede sono di restauro. La statua originariamente era 
colorata di rosso e cosparsa di cera. I capelli, che erano dipinti, erano appena ab- 
bozzati. Probabilmente Ermes porgeva un giocattolo o un grappolo d’uva al pic- 
colo Dioniso, che stava portando dalle ninfe di ‘Nisa perché lo allevassero. 
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Insieme con questa inclinazione ad esaltare la forma si affer- 
mò anche una tendenza pit realistica. Nacque il ritratto fisiono- 
mico, cosicché noi possiamo guardare, attraverso copie romane, 
i volti di Isocrate, di Platone, di Demostene e di altri personaggi 
di rilievo. Si cominciarono a raffigurare in modo più libero le 
passioni che ‘agitano gli uomini: Scopa di Paro era famoso per 
una statua di menade in estasi con la testa rovesciata indietro. In 
quest'epoca abbondarono i satiri, le Afrodite nude ed altri. sog- 
getti popolari e ad Atene anche le stele funebri a rilievo raffigu- 
ranti l’estinto e la sua famiglia addolorati ma rassegnati. 

Il massimo splendore del nuovo stile fu raggiunto da Lisippo 
di Sicione (attivo intorno al 328) e solo‘a lui Alessandro Magno 
permise di ritrarlo. Poiché egli lavorava unicamente in bronzo, dei 
suoi capolavori ci rimangono solo copie più tarde in marmo. Il suo 
Apoxyomeros rappresentava un atleta in una posa molto più com- 
plessa (tridimensionale) di tutte le sculture precedenti. Lisippo 
non solo risolse il problema del rapporto tra l’opera scultorea e 
lo spazio, ma formulò un nuovo canone, più realistico, delle pro- 
porzioni del corpo umano, secondo il quale la testa era più pic- 
cola e il corpo più slanciato rispetto al precedente canone di 
Policleto. Sulla base di queste nuove conquiste la scultura elleni- 
stica fece rapidi progressi. 


Sulla soglia di un nuovo mondo 


Nei due precedenti capitoli abbiamo considerato il IV se- 
colo a. C. fino all’ascesa di Alessandro soprattutto sotto il pro- 
filo del suo significato di transizione, quasi di spartiacque tra la 
struttura classica arcaica, che aveva il suo centro nel bacino del- 
l’Egeo, e il vasto mondo ellenistico che abbracciava tutto il Vicino 
Oriente. Per molti aspetti i fattori fondamentali di questa svolta 
si produssero negli ultimi decenni del V secolo. A partire da que- 
sto momento la filosofia, la letteratura, le arti e il sistema politico 
cominciarono ad essere pervasi da un nuovo spirito, ma l’esatta 
dimensione della nuova superba fase della cultura greca non appa- 
rirà in tutta la sua grandezza che al tempo di Alessandro. 

Allora avvenne la conquista dell'impero persiano e le mo- 
narchie greco-macedoni si insediarono su quasi tutto il territorio 
del. Vicino Oriente. La stessa epoca vide il consolidarsi di un 
nuovo stile nel campo della scultura, l'emergere della Comme- 
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dia nuova, la grande fioritura delle scienze e il sorgere di nuove 
scuole filosofiche, la stoica e l’epicurea. 

Le forze che avevano spinto la civiltà greca in questa dire- 
zione avevano operato in molti campi che non è stato possibile 
considerare in questa sede. Nel campo della religione, per esem- 
pio, nuovi dèi apparvero dalla Tracia e dall’Asia Minore, e divi- 
nità che precedentemente avevano avuto scarsa importanza acqui- 
starono grande rilievo. Asclepio, uno dei pivi famosi, fu formal- 
mente accolto ad Atene nel 420, ricevuto ufficialmente da Sofocle 
che ricopriva allora una carica pubblica. Ma il principale tempio 
del dio della salute si trovava ad Epidauro, che fu magnificamente 
abbellita nel IV secolo come centro sacro di cura. La devozione 
appassionata, personale per il suo culto, come per quello di altre 
nuove divinità, è un indice chiaro della necessità di nuovi sbocchi 
spirituali e del bisogno, in un’epoca di grandi cambiamenti, di 
aggrapparsi a qualcosa di individualmente rassicurante. Altre ma- 
nifestazioni di questo bisogno erano il diffondersi delle pratiche 
magiche, come attestano le tavolette di piombo, contenenti male- 
dizioni, che venivano sotterrate, la rappresentazione dell’inferno 
sui vasi apuli, e il gran numero di superstizioni che lo scandaliz- 
zato Platone cercava di bandire nelle sue Leggi. 

I cambiamenti avvenuti nel IV secolo, in complesso, rappre- 
sentavano una liberazione dalle rigide forme delle generazioni 
più antiche. Gli uomini avevano acquistato un senso più affinato 
della propria individualità e tolleravano sempre meno i vincoli 
dello Stato, della religione olimpica e della vecchia famiglia pa- 
triarcale. Nella filosofia essi cercavano, una guida morale perso- 
nale e un senso di sicurezza, nella letteratura e nell’arte erano 
propensi a un’interpretazione più passionale e più realistica. A 
rafforzare il crescente individualismo c’era un sempre maggiore 
cosmopolitismo, per cui molti uomini facevano una vita più mo- 
bile, promuovendo l’integrazione della cultura greca in una strut- 
tura forse più superficiale, ma certamente più omogenea. Diceva 
Democrito: « Per il saggio la terra non ha confini, perché patria 
dell’uomo onesto è tutta la terra »'. 

Nel mettere in risalto i cambiamenti verificatisi durante una 
epoca e nel valutarne la portata, lo storico deve assumersi il rischio 
di sembrare di averne esagerato il significato, fino a farli apparire 


1 DeMOGRITO, frammento 247 (Diels). 
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rivoluzionari. Isocrate, grande sostenitore del panellenismo, com- 
pose all’età di novantasette anni la sua ultima grande opera, il 
Panatenaico, un lungo elogio della sua città, e come lui moltissimi 
continuarono ad essere dei sinceri patrioti anche se non se la 
sentivano di sacrificare la vita e i beni per amore di una vera indi- 
pendenza locale. Ed anche gli scrittori, gli artisti e i filosofi ripu- 
diarono le norme della più antica civiltà greca solo nei suoi aspetti 
formali. Le principali caratteristiche greche, cioè il sentimento 
dell'armonia, della razionalità, della dimensione umana di tutte 
le cose, rimasero vive ed operanti, e, furono semmai, esaltate 
dalle esperienze del IV secolo e, in seguito, dell’ellenismo che ne 
fu la diretta creazione. 


Fonti. I primi filosofi greci. dei quali ‘siano giunti a noi nu- 
merose opere sono Platone ed Aristotele. Le loro opere princi- 
pali sono state citate nel testo. Di Platone è consigliabile leggere 
il Simposio e il Fedone prima di affrontare la Repubblica. Per 
una buona introduzione all'enorme corpo delle opere di Aristo- 
tele, anche se risulterà una lettura un po’ faticosa, consigliamo la 
Poetica, la Politica e l’Etica nicomachea. È difficile avere un qua- 
dro delle idee di Socrate. Le più importanti testimonianze su lui 
sono l’Apologia di Socrate di Platone, i Memorabilia, 1’ Apologia 
e il Simposio di Senofonte, oltre ad alcuni accenni di Aristotele. 
Di Platone e di Aristotele esistono numerosissime traduzioni. 

Le orazioni più famose di Demostene sono le Filippiche e 
Sulla corona (330), un discorso in difesa di se stesso che ebbe 
l’effetto di far esiliare il suo antagonista Eschine. Lo stile piano, 
quasi monotono di Isocrate si manifesta pienamente nel suo 
Panegirico. Le sue idee sull’educazione sono contenute in Contro 
i sofisti e nell’Antidosis. 

Se si eccettuano l’Ermes di Prassitele e gli avanzi del Mau- 
soleo, al quale lavorarono Scopa ed altri scultori, pochissime sono 
le sculture originali del IV secolo. Le sculture violentemente 
agitate del frontone del ‘tempio di Atena Alea a Tegea furono 
quasi certamente progettate da Scopa. Ma, poiché molti capola- 
vori furono ripetutamente copiati in epoca ellenistica e romana, 
ne conosciamo abbastanza bene le linee generali. 
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XIX. Alessandro e il mondo ellenistico 


Alessandro, figlio di Filippo, è sempre stato considerato uno 
dei più grandi personaggi della storia, perché sotto la sua guida 
macedoni e greci conquistarono l’impero persiano. Ed ebbe cosi 
inizio una nuova epoca storica. 

Come Alessandro non compî questa impresa tutta da solo, 
cosi i grandi cambiamenti che seguirono non furono soltanto 
opera degli uomini che gli erano più vicini. Da un punto di vista 
molto generale le rapide conquiste di Alessandro furono un’esplo- 
sione di energie del mondo greco. All’inizio del IV secolo la 
Persia appariva forte e l’Ellade debole. Questa situazione, nata 
dalla disunione dei greci, era stata ora completamente rovesciata. 
E quando Filippo con la sua energica politica ebbe riunito tutti i 
greci, suo figlio poté rapidamente andare oltre. 

Alessandro morî giovane, ma i suoi generali continuarono a 
mantenere la supremazia greco-macedone nel Vicino Oriente e 
incoraggiarono il fenomeno dell’emigrazione dei greci in queste 
regioni, nelle quali questi si stabilitono in qualità di ammini- 
stratori, di commercianti, di soldati e di studiosi. Questo nuovo 
mondo è stato chiamato ellenistico per distinguerlo dalla prece- 
dente epoca ellenica. Cronologicamente il periodo ellenistico ini- 
zia dall'anno della morte di Alessandro, nel 323, e termina con 
il suicidio dell’ultima regina ellenistica, Cleopatra d'Egitto, av- 
venuto nell’anno 30 a. C. 

Quest’epoca è di per sé affascinante, ma è resa ancor più 
interessante dalle molte superficiali somiglianze con il mondo mo- 
derno. L'espansione della civiltà greca nel Vicino Oriente richia- 
ma alla mente l’espansione della civiltà europea in epoca moder- 
na. E come i colonizzatori europei si trovarono di fronte a un 
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mondo completamente diverso in Cina e in India, cosî anche i 
greci trovarono sistemi di vita diversi in Mesopotamia e in Egitto. 
La storia diventò allora una complicata trama di giochi politici 
condotti dai vari re ellenistici, i quali usavano, a seconda dei casi, 
la diplomazia o la guerra, proprio come nell’Europa moderna. 
Vari aspetti sociali ed economici del colonialismo europeo tro- 
vano dei paralleli nel mondo ellenistico, perché anche questo era 
fondamentalmente un sistema nel quale una piccola minoranza di 
greci e di macedoni dominava grandi masse di popolazioni locali. 
Il predominio sociale e culturale che le conquiste di Alessandro 
diedero ai greci durerà, per molti aspetti, fino all'espansione ara- 
ba nel VII secolo d.C., ma ora noi considereremo, di questo 
periodo, soltanto la prima fase, che fu anche la più prospera .e 
che durerà fino al 200 a.C. 


Alessandro Magno 


Preparativi per l’invasione (336-334). Quando Alessandro 
(356-323) diventò re all’età di vent'anni nel 336, ereditò un regno 
unificato, un esercito ben addestrato e il predominio su tutti i 
greci della terraferma. Questi ultimi considerarono la sua ascesa 
al trono come una buona occasione per scrollare il giogo, ma egli 
li terrorizzò piombando come un fulmine su loro. Nel 335 Ales- 
sandro, in brillanti campagne che mostrarono ai generali veterani 
di Filippo e all’esercito macedone la tempra del loro capo, re- 
presse i barbari che si trovavano lungo la frontiera settentrionale 
della Macedonia. A un certo momento si sparse la voce che Ales- 
sandro fosse rimasto ucciso e i tebani si ribellarono. Alessandro 
accorse, prese e distrusse Tebe come ammonimento agli altri 
greci. La sua ammirazione per la cultura ellenica lo indusse a 
risparmiare la casa del famoso poeta Pindaro. 

Ma Alessandro ereditò anche un grande compito politico, 
l'invasione dell'impero persiano. Che i persiani potessero essere 
sconfitti lo aveva dimostrato la famosa spedizione dei Diecimila; 
inoltre, l’oratore Isocrate aveva sostenuto che quello era un do- 
vere dei greci. Fino a quando i greci erano stati disuniti il re 
persiano aveva potuto mantenere, apparentemente, la sua forte 
posizione, servendosi della diplomazia e dell’oro. Ma, in realtà, 
l'impero persiano si era rapidamente indebolito durante il IV 
secolo. La corte centrale era spesso divisa da intrighi di harem, 
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l’ultimo dei quali portò al trono, nel 336, un nuovo re, Dario III. 
I persiani avevano perduto il possesso d’India che era stato loro. 
I nobili iranici cominciavano a mostrare una certa insofferenza e 
l’Egitto dal 404 al 343 riusci sempre a mantenere la propria in- 
dipendenza. I re persiani ormai facevano sempre più spesso ricorso 
a mercenari greci che formavano il grosso della fanteria. 

Ciò nonostante, l’impero persiano era vasto e la sua flotta, 
comandata dall'ammiraglio greco Memnone, controllava i mari. 
Nell’invadere l’Asia Alessandro dovette fronteggiare il pericolo 
che il nemico tentasse di provocare qualche rivolta all’interno 
della stessa Grecia. Per scongiurare questa minaccia Alessandro 
lasciò in patria una buona parte della fanteria macedone sotto il 
comando dell’anziano generale Antipatro. Il corpo di spedizione, 
che finalmente attraversò l’Ellesponto nella primavera del 334, 
comprendeva 30.000 fanti e 5.000 cavalieri, pochi se paragonati 
a un esercito moderno, ma moltissimi se misurati ai mezzi antichi 
di vettovagliamento. Il nerbo dell’esercito erano i macedoni, che 
erano quelli che affrontavano le battaglie, ma Alessandro aveva 
anche dei contingenti greci provenienti dalla lega di Corinto, che 
venivano impiegati come truppe di guarnigione e addetti ai ser- 
vizi di collegamento, e aveva anche con sé forti bande di arcieri 
cretesi mercenari ed altre truppe con armature leggere. Accom- 
pagnava il re un numeroso stuolo di scrivani, scienziati e filosofi. 


Conquista dell’Asia Minore (334-330). Alessandro è il pri- 
mo generale nella storia che possiamo seguire prima nella fase 
di accurata preparazione e poi in quella di tenace attuazione dei 
suoi piani strategici. Durante i primi tre anni della sua impresa 
le sue operazioni militari tesero ad annientare la flotta persiana 
occupando tutti i porti dall'Asia Minore all’Egitto, e in questa 
mossa semplice ma brillante dovette sostenere due grandi bat- 
taglie e assediare molte città. È impossibile stabilire se già allora 
egli avesse in animo di conquistare l’intero regno persiano, anche 
se, quando aveva passato l’Ellesponto, aveva compiuto il simbo- 
lico gesto di scagliare la lancia sulla riva opposta, che signifi- 
cava che egli avrebbe conquistato con la guerra la terra nemica. 

Immediatamente dopo, egli mosse verso Troia, dove offri 
libagioni agli eroi greci della leggenda epica e s’impadroni di uno 
scudo sacro che, secondo la tradizione, era stato dedicato dai greci. 
Portava sempre con sé un esemplare dell'Iliade corretta dal suo 
precettore Aristotele. Durante la prima fase dell’invasione egli si 


401 


scontrò al fiume Granico con gli eserciti locali dei satrapi del- 
l’Asia Minore; si lanciò coraggiosamente alla carica attraverso il 
fiume alla testa della sua cavalleria e riportò una smagliante vit- 
toria. Sebbene ferito egli stesso, si recò a visitare i suoi soldati 
feriti e mandò in Grecia la notizia del successo sottolineando 
che era una vittoria della lega di Corinto. Prima che finisse la 
campagna del 334 occupò la costa dell'Asia Minore e si spinse 
nel retroterra fino a Gordio, punto focale della strada reale, dove 
tagliò il famoso nodo. 

Nel 333 Alessandro avanzò in Siria. Dario III, al comando 
del grosso dell’esercito persiano, si portò anche lui in Siria e, 
casualmente, raggiunse i macedoni alle spalle, ad Isso. La situa- 
zione era pericolosa, ma Alessandro incoraggiò le sue truppe 
facendo loro notare che i persiani si trovavano esposti in campo 
aperto, e queste, prese da grande entusiasmo, tornarono indietro, 
attaccarono battaglia e riportarono un’altra grande vittoria. Ad 
Isso Alessandro sbaragliò la fanteria greca del nemico e fece pri- 
gioniera la famiglia reale, mentre il re riusci a mettersi in salvo. 

Invece di inseguire il fuggiasco re dei re nel retroterra, 
Alessandro si attenne al suo piano strategico e si portò a sud 
lungo la costa. A Tiro dovette sostenere un assedio di sette 
mesi, durante il quale i suoi uomini dovettero costruire un molo 
fino alla città che sorgeva su un’isola, dovettero combattere dalle 
navi e dovettero persino battersi sott'acqua con i palombari 
di Tiro. Ma alla fine le truppe di Alessandro, meravigliosamente 
dirette, riuscirono a conquistare quella fortezza che gli Assiri 
avevano assediato invano per tredici anni. L'Egitto accolse Ales- 
sandro come un liberatore e qui egli fece riposare le sue truppe 
dutante l'inverno del 332-331. Con la sua abituale energia fondò 
una città, Alessandria, che servisse da grande porto per il suo 
regno e di qui marciò verso l’oasi di Siwa per consultare ‘il 
famoso oracolo di Zeus Ammone. Quel che l’oracolo gli promise 
egli non lo disse a nessuno, ma entrando gli accadde un fatto 
importante: i sacerdoti lo salutarono come figlio di Ammone. 
Quando egli riprese la sua avanzata nel Vicino Oriente e si accinse 
a diventare il signore sia del mondo egeo che dell’ex-impero per- 
siano, Alessandro andò sempre più assumendo una posizione di- 
vina come strumento per vincolare al suo dominio tutti i sudditi 
di questi vasti territori. 

La prima parte del piano strategico di Alessandro era stata 
portata a compimento, poiché anche gli ultimi resti della flotta 
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persiana erano caduti nelle mani dei macedoni. Ora egli poteva 
finalmente occuparsi di Dario. Nella primavera del 331 egli riper- 
corse la costa della Siria e marciò nel retroterra fino nella Meso- 
potamia settentrionale. Qui, vicino ad Arbela, si scontrò con l’eser- 
cito persiano. Durante questi due anni dalla battaglia di Isso, 
Dario aveva fatto frenetici preparativi per lo scontro decisivo, ma 
non avendo potuto contare sulla Grecia per una nuova fanteria 
mercenaria, egli confidava soprattutto nella cavalleria iraniana. 
Per indebolire il nemico egli devastò i territori lungo la strada 
che Alessandro avrebbe dovuto percorrere e fece avvelenare i 
pozzi, ma Alessandro, informato in tempo, prese un’altra strada. 

Invece di condurre un’azione rapida, come aveva fatto al 
Granico e ad Isso, Alessandro questa volta si fermò quattro 
giorni a una certa distanza del nemico e fece una ricognizione 
sul campo di battaglia mentre i soldati si riposavano. Intanto 
dalla patria erano arrivati altri rinforzi e l’esercito ora ammon- 
tava a 40.000 fanti e 7.000 cavalieri. L’esercito persiano era 
assai piu numeroso. Alla fine Alessandro riuni i suoi ufficiali e 
spiegò loro il piano di battaglia con un discorso assai risoluto nel 
quale sottolineava la necessità che tutti si attenessero alla più 
rigida disciplina. Poi se ne andò a letto e dormi cosî profonda- 
mente che il suo comandante in seconda, Parmenione, lo dovette 
svegliare la mattina della battaglia (1° ottobre 331). 

Poiché la fanteria persiana era debole, Dario aveva escogi- 
tato una nuova atma, i carri falcati, che dovevano fare a pez- 
zi la falange macedone. Questi carri erano schierati davanti alla 
fanteria, mentre la cavalleria era schierata ai lati. Anche Ales- 
sandro piazzò la fanteria al centro e la cavalleria ai lati, ma per 
evitate il pericolo di essere aggirato dal nemico che era numeri- 
camente superiore, allungò le ali a ventaglio e mise la fanteria 
greca in retroguardia come riserva. Fu questa la prima battaglia 
importante nella storia militare greca in cui fosse adottata questa 
formazione tattica. 

La battaglia ebbe inizio con pesanti azioni della cavalleria 
su ambedue i fianchi. Alessandro dirigeva le operazioni sul fianco 
destro che andava attirando in combattimento un numero sem- 
pre maggiore di nemici e aveva impegnato anche gli elementi di 
sinistra del centro persiano, Gli altri soldati persiani che si tro- 
vavano al centro tendevano a serrarsi verso destra, come avveniva 
spesso nelle antiche battaglie, perché ogni soldato cercava di co- 
prirsi con lo scudo del suo vicino di destra. Alessandro vide subito 
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con chiarezza qual era la tattica che bisognava seguire, e cioè lasciare 
che questo movimento del nemico si sviluppasse al massimo, evi- 
tando, però, che la propria cavalleria che si trovava alle ali fosse 
annientata dalle orde dei cavalieri persiani. Al momento giusto 
egli diede il segnale alla fanteria e guidò il grosso dei batta- 
glioni dritto all’assalto dell’indebolito centro persiano. Dario, dal 
canto suo, non comprese affatto l’evoluzione tattica della bat- 
taglia e lanciò i carri falcati prima che la fanteria macedone si 
fosse impegnata in battaglia, di modo che questi passarono al 
galoppo, senza recare alcun danno, nell’apertura creata pronta- 
mente nei loro ranghi dai disciplinati opliti macedoni. Quando 
il centro di Alessandro mosse all’attacco, Dario, spaventato, si 
diede alla fuga con la sua fanteria. La battaglia era vinta, ma 
Alessandro non poté inseguire il re perché dovette portare 
aiuto all’ala sinistra comandata da Parmenione che stava per essere 
sopraffatta. Quindi Dario riusci, ancora una volta, a portarsi in 
salvo. 

Dopo la battaglia di Arbela, Alessandro si diresse a Babi- 
lonia, dove concesse un mese di riposo ai suoi uomini nella metro- 
poli del Vicino Oriente. Poi passò in Persia e qui impiegò due 
mesi per conquistare Persepoli, la fortezza dove era concentrato 
il tesoro del re persiano, che fu data alle fiamme per vendicare 
l'incendio di Atene al tempo di Serse. Nella primavera del 330 
riprese a dar la caccia al re e inseguî il nemico fin oltre Ecbatana 
sulle coste meridionali del Mar Caspio. Questa caccia spietata 
logorò la fanteria macedone, ma Alessandro continuò l’insegui- 
mento con la cavalleria, sollecitato dalle informazioni giuntegli, 
secondo le quali i persiani avevano praticamente deposto il loro 
debole re e lo tenevano prigioniero. Finalmente sul far dell’alba di 
un giorno di mezza estate Alessandro raggiunse i fuggiaschi a Eca- 
tompilo e li attaccò. I persiani che tenevano prigioniero Dario 
non osarono sostenere lo scontro, sebbene Alessandro avesse con 
sé solo 60 uomini, uccisero il re con un colpo di pugnale e fug- 
girono verso oriente. Quando Alessandro vide il cadavere del- 
l’ultimo re persiano, poté a buon diritto proclamarsi signore 
dell'impero persiano. 


Campagne nell'Asia Centrale e nell'India (330-325). Molti 
erano .i problemi pressanti nel regno di Alessandro. Antipatro 
riusciva a mantenere con la sua energia la pace in Macedonia e in 
Grecia, ma il malcontento dei greci andava aumentando a mano 
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a mano che Alessandro si allontanava dall’Egeo. Nelle province di 
recente conquista Alessandro continuò a mantenere la vecchia 
organizzazione persiana delle satrapie, ma questa non poteva es- 
sere una soluzione definitiva. Alessandro, comunque, piombò nel- 
l’Asia centrale per punire gli assassini del re e per affermare la 
sua autorità sulla Battriana, sulla Sogdiana e sulle altre satrapie 
fino al fiume lassarte. 


Poiché queste campagne si svolgevano in territori che i greci 
mon avevano mai visto prima e che non conobbero mai bene 
neanche dopo, la localizzazione di queste operazioni orientali è 
un po’ confusa. Appare comunque chiaro che Alessandro trovò 
una tenace resistenza che talvolta prese persino le forme di una 
guerriglia e che egli, in quest'occasione, diede prova delle sue 
capacità militari adattando tempestivamente la sua tattica al nuo- 
vo tipo di combattimento. Invece di marciare in un’unica forma- 
zione egli faceva avanzare le sue truppe a ventaglio, divise in 
diverse colonne. Per combattere contro gli arcieri a cavallo delle 
steppe, equipaggiò il grosso della cavalleria con veloci cavalli sog- 
diani e arruolò anche arcieri locali. Egli doveva mettere guarni- 
gioni dappertutto per tenere sotto controllo le piùi importanti vie 
di comunicazione e, alla fine, la sua tenacia esauri tutte le re- 
sistenze. 

Nel 327 egli era pronto a superare il passo del Cabul e 
le circostanti montagne che dall’Afganistan portavano nell’India 
settentrionale, di cui una parte era stata un tempo persiana. In 
India incontrò uno dei suoi più pericolosi nemici, il gigantesco re 
Poro, che schierò contro di lui sulla riva del fiume Idaspe (l’odier- 
no Jhelum, tributario dell’Indo) gli elefanti, la cavalleria e la 
fanteria. Per prima cosa Alessandro riusci ad allentare la vigi- 
lanza dell'avversario e a distrarlo con delle finte, poi, durante una 
notte nera e tempestosa, attraversò furtivamente il fiume a monte, 
riusci ad attraversarlo senza che il nemico se ne accorgesse e scese 
ad affrontare l’esercito indiano. Poiché la sua cavalleria non poteva 
tener testa agli elefanti, Alessandro tenne i cavalli ben lontani 
alle ali, mentre la fanteria. combatteva disperatamente al centro. 
I macedoni vinsero anche questa volta, ma subirono perdite pari 
a tutte quelle avute complessivamente nelle grandi battaglie com- 
battute in Asia Minore. 

Ormai gli uomini di Alessandro, i « conquistatori del mondo 
coperti degli stracci del bottino barbarico e indiano miseramente 
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rattoppati »!, erano arrivati al limite della resistenza, ma Ales- 
sandro si spinse ancora avanti per conquistare, come egli credeva, 
il resto dell’India, la cui estensione era ancora sconosciuta. Nel 
luglio del 326, durante le piogge dei monsoni, le truppe si fermaro- 
no al fiume Ifasi (l’odierno Bias) e si rifiutarono di procedere oltre. 
Allora finalmente .il loro comandante si arrese e decise di tornare 
a Babilonia passando per l’Indo inferiore e per le desolate coste 
del golfo persiano, e in quest’ultimo tratto morirono moltissimi 
uomini per mancanza d’acqua e di viveri. 

Questo disastro fu in gran parte dovuto al disordine e alla 
confusione che regnava nell’amministrazione civile di Alessandro, 
il quale, ritornato a Babilonia nel 324, dovette passarvi un intero 
anno per riorganizzarla; contemporaneamente, però, egli proget- 
tava d’invadere l’Arabia per estendere il suo regno dall’India 
all'Egitto. In mezzo al lavoro e alle orge fu colto da una febbre 
malarica e mori nel giugno del 323 all’età di trentatré anni. 


Il posto di Alessandro nella storia. I giudizi su Alessandro 
sono molto contrastanti. Alcuni storici lo considerano poco più 
di un avventuriero che usava riposarsi dalle fatiche militari impe- 
gnandosi in gare tra ubriachi, in una delle quali uccise il suo 
carissimo amico Clito che gli aveva salvato la vita nella battaglia 
al Granico. Altri ritengono che Alessandro abbia dato inizio a 
una nuova epoca e che la sua personalità più di ogni altra abbia 
contribuito a mutare il corso della storia occidentale nella sua fase 
antica. Nella fantasia popolare Alessandro diventò subito un gran- 
de eroe le cui gesta fornirono materia ad ancora più fantastici 
racconti. Conosciuto come Iskander o con altre corruzioni del suo 
nome egli diventò leggendario dall’Albania all’Afganistan, e anche 
tra i greci diventò un personaggio romanzesco. 

Comprendere appieno dove egli mirasse è impresa difficile. 
Sul piano delle capacità militari si può senza tema di smentite 
affermare che in tutta la storia è difficile trovare un generale mi- 
gliore di lui. Nei suoi undici anni di campagne egli percorse 
26.000 chilometri e non perse mai una battaglia. In genere egli 
era in possesso di più dati sul terreno che non gli stessi locali. 
Guidava i suoi uomini con coraggio fisico e morale. Dal punto di 
vista tattico e strategico mostrò di possedere prontezza e saldezza 
di giudizio e, infine, portò sempre energicamente a compimento i 
suoi ben preordinati piani. 


1 Droporo, 17, 94, 2. 
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Anche sotto altri aspetti Alessandro ebbe vedute audaci: sul 
terreno economico aveva progettato di unire il suo regno per 
mezzo di nuovi grandi porti, Alessandria in Egitto e Patala alle 
bocche dell’Indo. Riorganizzò il sistema di tassazione dell’impero 
persiano dividendolo in nuovi distretti indipendenti dalle satra- 
pie. Le zecche di Anfipoli, di Babilonia e di altre città comincia- 
rono a emettere monete, sul modello attico, che dovevano essere 
un mezzo di scambio valido in tutto l’impero. 

Egli concepî il romantico sogno di unificare politicamente e 
culturalmente il suo grande regno entro confini più vasti di quelli 
che mai nessuno dei suoi successori tentò di raggiungere, ed egli 
stesso doveva esserne il signore. Nel 324 ordinò che in Grecia 
fosse deificato, in modo da porsi al di sopra delle città. Dopo la 
morte di Dario tentò con scarso successo d’introdurre, per l’eser- 
cito e per i suoi aiutanti, le abitudini della corte persiana. Sotto 
il suo dominio assoluto, i macedoni, i greci, i persiani e gli altri 
popoli prestavano servizio gli uni accanto all’altro. 

Lo spirito cosmopolita della successiva età ellenistica assegnò 
ad Alessandro il merito di aver progettato di unire l’oriente e 
l’occidente in un mondo unico. Si racconta che dopo un ammuti- 
namento delle sue truppe ad Opis, vicino Babilonia, egli pregasse 
a una festa per la riconciliazione « per l'armonia e l’amicizia, nel- 
l'impero, tra macedoni e persiani »!. Ma Alessandro non fu sol- 
tanto un idealista teorico. L’ammutinamento ad Opis, per esem- 
pio, era scoppiato perché egli stava addestrando truppe persiane 
da immettere nell’esercito — le quali, però, venivano addestrate 
all'uso greco-macedone. Ed ugualmente, egli stesso e molti dei 
suoi ufficiali sposarono donne persiane, ma non esiste alcuna testi- 
monianza di nobili persiani che sposassero donne macedoni. Ales- 
sandro aveva una visione dell'impero più vasta di quella di Ari- 
stotele, il quale « consigliava Alessandro di essere per i greci il 
capo, e per gli altri popoli il padrone, di considerare i greci come 
amici e affini, e di comportarsi con gli altri popoli come se fossero 
piante o animali »°. Tuttavia la sua maggiore cura fu sempre 
quella di promuovere la cultura ellenica. Le circa 70 colonie 
militari, che egli fondò soprattutto nell’Asia centrale, furono co- 
struite come città greche, anche se spesso sorgevano nello stesso 
luogo di precedenti città. Nella fioritura economica del mondo 


1 Arriano, Arabasi, 7, 11,9. 
2 PLurarco, La fortuna di Alessandro, 329 B. 
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ellenistico località come Qandahar ed Herat continuarono a lungo 
a irradiare l’influenza greca. Le conquiste di Alessandro, insom- 
ma, rappresentarono una esplosione delle forze elleniche e porta- 
rono al dominio greco-macedone sul Vicino Oriente. 


Gli Stati ellenistici 


Le guerre dei successori di Alessandro (323-280). Alessan- 
dro lasciò come suoi eredi un fratellastro semideficiente e un figlio 
postumo, natogli dalla nuova moglie persiana, Rossana. Ambedue 
furono subito messi da parte insieme con la madre Olimpiade e tutti 
gli altri membri della casa di Filippo. Infatti i generali di Ales- 
sandro e i satrapi si rivelarono estremamente ambiziosi ed anche 
estremamente abili. Poiché il grosso del regno era da tempo uni- 
ficato nell’impero persiano, non c’era ragione perché non conti- 
nuasse a mantenersi politicamente unito, salvo che i generali 
rivali si sarebbero reciprocamente combattuti per conquistare cia- 
scuno l’egemonia sugli altri. Il più notevole di tutti, Antigono il 
Monocolo (circa 382-301) e il suo brillante ma incostante figlio 
Demetrio Poliorcete (336-283) stavano quasi per sopraffare gli 
altri, ma furono disastrosamente sconfitti nel 301 nella battaglia 
di Ipso, nella quale Antigono rimase ucciso. In questi anni la 
divisione del mondo ellenistico in diversi grandi regni si era 
ormai consolidata, anche se uno dei vincitori di Ipso, Seleuco 
(circa 358-280) signore del territorio che si stendeva dalla Siria 
all’Indo, continuò a inseguire il miraggio del dominio universale 
fino al 280, anno in cui fu assassinato. 

Il sistema di Stati ellenistici, che andò emergendo durante 
gli anni delle guerre dei succéssori di Alessandro, era complesso 
quanto il sistema europeo moderno. Oltre a numerosi piccoli 
regni, a città-Stato indipendenti, a leghe di città-Stato c’erano 
tre grandi potenze. Di queste di gran lunga la più stabile era 
il regno dei Tolomei, che durante il III secolo fini col com- 
prendere anche Cirene, la Siria meridionale, la Palestina, Cipro, 
la costa meridionale dell'Asia Minore e molte isole egee. La dina- 
stia dei Seleucidi era, per molti aspetti, la più importante, perché 
possedeva quel gran ponte di terra che dall’Asia Minore, attra- 
verso la Siria e la Mesopotamia, portava fino in Iran. Il territorio 
che Alessandro aveva conquistato in India fu ceduto da Seleuco 
in cambio di 500 elefanti che lo aiutarono a vincere la battaglia 
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di Ipso. Le altre province orientali si staccarono nel secolo suc- 
cessivo per l'emergere, a partire dal 247, di una dinastia locale 
nell’Iran, i Parti, e in seguito a una rivolta dei greci residenti 
nella Battriana, i quali riuscirono a mantenere la loro indipendenza 
fino alla metà del II secolo. 

La terza grande dinastia era quella degli Antigonidi in Ma- 
cedonia, fondata da Antigono Gonata (circa 320-239), nipote di 
Antigono il Monocolo. Gli Antigonidi, in genere, esercitarono la 
loro sovranità anche sulla Grecia, ma la patria della civiltà elle- 
nica era tuti’altro che finita. Sebbene Atene e Sparta raramente 
avessero ruoli attivi, la lega etolica nella Grecia occidentale e la 
lega achea nel Peloponneso diventarono ‘le più forti federazioni 
dell’antichità. Rodi, Bisanzio e le altre città-Stato che svolgevano 
importanti commerci rimasero libere. Anche gli altri regni mi- 
nori, come il Bosforo nell’attuale Crimea, Pergamo e la Bitinia 
in Asia. Minore e i Nabatei nell’Arabia nord-occidentale parte- 
cipavano all'attività politica ed economica del mondo ellenistico. 


Divisioni politiche. A prima vista la storia politica del mon- 
do ellenistico appare un confuso intreccio di guerre incessanti. 
I più importanti regni non erano Stati con territori perfettamente 
definiti, come lo erano state le città-Stato greche; essi erano piut- 
tosto tenuti assieme dall’abilità politica e militare dei re delle 
tre dinastie più importanti. Era una situazione fluida che portava 
inevitabilmente alla guerra per assicurarsi il necessario prestigio 
per sopravvivere. 

Sotto la superficie c'erano conflitti di fondamentale impor- 
tanza tra le monarchie, come, ad esempio, la necessità di mantenere 
aperte le comunicazioni con l’Egeo per garantirsi mercenari, co- 
loni e amministratori greci, o la lotta per controllare gli sbocchi 
mediterranei delle grandi strade commerciali. I Tolomei e i Se- 
leucidi, quindi, ingaggiarono una serie di guerre per l’egemonia 
sulla costa della Siria e della Palestina. 

Per tutto il III secolo i Tolomei riuscirono a mantenere una 
posizione di predominio, ma non tanto per l’efficienza dei loro 
eserciti, quanto perché erano padroni del mare e traevano immense 
ricchezze dallo sfruttamento dell'Egitto. Ma gli uomini politici 
ellenistici avevano capito perfettamente quanto fosse importante 
mantenere l’equilibrio delle potenze, e quindi gli altri grandi 
Stati e quelli più piccoli tendevano ad allearsi contro ogni di- 
nastia che sembrasse troppo potente. Trattati di alleanze, ma- 
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trimoni dinastici, sovvenzioni economiche si succedevano uno 
dopo l’altro secondo i mutevoli criteri di un’intensa attività diplo- 
matica, proprio come nell’Europa del XVIII secolo. In un tale 
sistema la guerra non veniva piti spinta fino allo sterminio degli 
Stati rivali, anzi, per un certo tempo durante il III secolo essa 
si fece più umana, perché i re, invece di distruggere le città con- 
quistate, cercavano di adoperarle come luoghi franchi, protetti da 
formali garanzie di immunità dagli orrori della guerra. 

Ma, oltre alle rivalità fra i re, altre forze tendevano a fran- 
tumare il mondo ellenistico. Le città greche del mondo egeo vole- 
vano liberarsi dal giogo monarchico, e l’oriente iraniano, all’altra 
estremità, non si rassegnò mai all’egemonia ellenistica. Dovun- 
que, ma in particolar modo in Egitto, le popolazioni locali erano 
malcontente. Sia per terra che per mare, dove i rodi combatte- 
vano senza tregua per eliminare la pirateria, era estremamente 
difficile garantire la sicurezza. Verso il 200 a. C. le monarchie 
ellenistiche, esautorate dalle continue guerre, si erano reciproca- 
mente paralizzate. E, in questo modo, fu aperta la strada ai parti 
ad est e ai romani ad ovest, il cui intervento era richiesto dai 
malcontenti e che a poco a poco conquisteranno territori sempre 
più vasti del Vicino Oriente. 


Sistema generale politico e militare. Nonostante le divisioni 
politiche, il mondo ellenistico formava un’unità sociale, econo- 
mica e culturale che veniva indicata con la parola oikowmene, 
(« mondo abitato »). Anche sul terreno politico le istituzioni, in cui 
si mescolavano elementi greci e del Vicino Oriente, avevano 
un’impronta comune. I re dei più grandi Stati, che avevano con- 
quistato i loro regni con la spada e li mantenevano con l’astuzia, 
erano monarchi assoluti, come lo erano stati un Sargon o un 
Tutmosi; in realtà erano meno vincolati dalle prescrizioni delle 
tradizioni ancestrali per il fatto che erano degli stranieri. Gli 
aristocratici locali scomparvero o furono messi da parte, ma al 
loro posto non si formò un’aristocrazia greca che esercitasse 
un'azione di controllo sull’operato dei re. 

Per mantenere uniti i loro vasti regni i re si servivano di 
tre ordini di pressioni, spirituale, amministrativa e militare. Dal 
punto di vista spirituale i monarchi non potevano contare sul 
sentimento del patriottismo né si avventuravano a seguire il co- 
raggioso programma di Alessandro che voleva unificare i greci e 
i locali. In tutti i casi essi confidavano soprattutto sull’appoggio 
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dei greci, anche se i locali che si ellenizzavano trovavano il favore 
dei re. Ma, nello sforzo di creare un legame spirituale comune, la 
linea politica di molti re, compresi i Tolomei e i Seleucidi, portò 
alla deificazione dei regnanti come benefattori e salvatori terreni. 
In questo modo l’antico ideale politico del Vicino Oriente, quello 
del regno per diritto divino, si sovrappose all’ideale greco del 
libero cittadino e poi passò nella civiltà occidentale. Alcuni filosofi 
greci giunsero a giustificare l'assolutismo reale in termini teorici. 

Mentre le strutture dei governi locali rimasero quasi immu- 
tate rispetto alle epoche precedenti, in tutti i nuovi Stati si creò 
rapidamente una burocrazia specializzata. In questo modo i greci 
portarono i loro sistemi razionali di calcolo nella società tradizio- 
nale del Vicino Oriente. Questa amministrazione usava la lingua, 
il calendario e i principi giuridici greci; le finanze dello Stato 
venivano amministrate con un sistema monetario ripreso dal mo- 
dello attico. Soltanto in Egitto, per isolare il sistema economico 
interno dal mondo esterno, veniva usata una monetazione di tipo 
fenicio. I re si preoccupavano molto dello sviluppo economico, 
come .vedremo in seguito, e il controllo statale sul commercio e 
sull’artigianato fece scomparire del tutto i principi relativamente 
liberali delle precedenti epoche della storia greca. 

Sul terreno militare il sistema degli Stati ellenistici si fon- 
dava sui greci e sui macedoni. Tutti i successori di Alessandro 
avevano attirato al proprio servizio il maggior numero possibile 
di veterani di Alessandro e poi avevano cercato di formare degli 
eserciti fidati addestrandoli alla maniera greco-macedone. In Egit- 
to i coloni militari furono sparsi su tutto il territorio; i Seleucidi, 
invece, facevano più assegnamento su gruppi stabilizzati di sol- 
dati che potevano essere facilmente richiamati in guerra. Sia i 
Tolomei che i Seleucidi, però, cercarono di mantenere aperte le stra- 
de che permettevano di reclutare i mercenari nel mondo egeo. I lo- 
cali potevano essere raramente impiegati, sia per la difficoltà della 
lingua, sia per il timore che si ribellassero. Durante la guerra siriana, 
nel 217 a. C., Tolomeo IV fu costretto, per mancanza di uomini, 
ad arruolare gli egiziani e li addestrò alla greca, ma in seguito 
queste truppe provocarono gravi sommosse interne. Sul piano 
militare e politico il mondo ellenistico era amministrato secon- 
do i sistemi greci, anche se sotto il controllo di monarchi assoluti, 
e in ambedue i settoti l’organizzazione era più esperta e più spe- 
cializzata di quanto lo fosse mai stata prima. 
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Aspetti sociali ed economici 


La dominazione sociale greca. Negli Stati ellenistici, accanto 
ai re, agli amministratori e ai soldati, c'erano numerosissimi greci 
che davano il tono culturale all'ambiente e ne influenzavano il 
quadro sociale ed economico. In .genere erano greci venuti di 
loro volontà per esercitare i mestieri di mercanti, di artigiani, di 
letterati, nella speranza di realizzare vantaggi economici nel nuovo 
mondo « coloniale »; e i re li accoglievano con grande entusiasmo. 

In particolare la dinastia seleucidica cercò di erigere una 
solida struttura greca net suoi vasti domini e organizzò un’ammi- 
nistrazione efficiente creando nuove città greche, sia riorganizzando 
vecchi centri sotto il controllo greco, sia fondando nunve città, 
come Antiochia e Seleucia sull’Oronte. In Asia Minote furono 
fondate circa 80 colonie dai re di varie dinastie, una fitta rete di 
città greche sorse in Siria, e questi due territori da allora fino al 
tempo degli arabi conservarono sempre una vernice greca. Ma 
anche in paesi lontanissimi come la Battriana e l'India furono co- 
struite numerose nuove città. I Tolomei si mostrarono pi restii 
a rivoluzionare i sistemi di vita tradizionali, e in Egitto c’erano 
solo tre città greche: la grande capitale di Alessandria, che era 
come la facciata del paese, la vecchia colonia commerciale greca 
di Naucrati e la città di Tolemaide. In Egitto, di conseguenza, i 
greci erano più dispersi, ma nelle varie città essi si riunivano nei 
gymnasia, che erano centri religiosi, sociali e culturali. 

Le città greche ellenistiche erano importanti almeno quanto 
i re, e sopravvissero a lungo alle maggiori monarchie. La fedeltà 
delle città era di capitale importanza per i re, perché esse erano 
centri economici che fornivano importanti entrate agli erari reali. 
Le classi dirigenti locali erano tenute a soddisfare tutte le richie- 
ste del re ed erano considerate responsabili del decoro dei centri 
urbani. Tuttavia questi cittadini erano in genere profondamente 
legati alla loro comunità e conservavano l’antica mentalità politica 
ellenica, almeno a livello locale. In cambio del loro appoggio, 
essi avevano dal re protezione contro i nemici esterni e l’aiuto 
necessario per mantenere localmente la loro posizione di privi- 
legio. Quando, alla fine, i monarchi ellenistici non furono più in 
grado di mantenere queste condizioni, i greci si rivolsero ai parti 
e ai romani. 

Sul piano sociale ed economico i greci si trovavano in una 
posizione di netto predominio rispetto alla grande massa dei 
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locali. Ad Alessandria, ad Antiochia e nel grande centro babilo- 
nese di Seleucia sul Tigri i ristrettissimi gruppi di greci costitui- 
vano il fior fiore della società, proprio come avveniva per gli 
inglesi di Bombay, di Singapore e di Hong Kong nel XIX secolo. 
Riguardo alla cultura, come vedremo nel prossimo capitolo, i greci 
rimasero legati al loro patrimonio ancestrale, anche se essi ammet- 
tevano volentieri nei loro ranghi gli elementi locali benestanti, 
ma solo nella misura in cui questi si erano ellenizzati. 


La prosperità economica. Durante il secolo che segui alla 
morte di Alessandro il mondo ellentstico fu notevolmente pro- 
spero. Alessandro aveva messo in circolazione le grandi riserve 
d’oro e d’argento accumulate nei tesori persiani, con l’effetto che 
i. prezzi salirono considerevolmente fino al 270. Ma la richiesta 
di emigranti e di prodotti greci mitigò, per tutto questo periodo, 
quelle serie difficoltà che avevano afflitto il mondo egeo del IV 
secolo. All’estero sin dai primi decenni di vita le nuove città elle- 
nistiche erano in espansione: il commercio carovaniero e quello 
locale arricchivano le città dell’interno, i porti di Alessandria e 
di Seleucia sull’Oronte erano sempre più frequentati, Rodi di- 
ventò un’importante stanza di compensazione per il commercio 
mediterraneo, che ora si estendeva verso nord, attraverso Bisan- 
zio e Cizico, fino al Mar Nero, e verso ovest, attraverso Corinto, 
fino alla Sicilia e all’Italia meridionale. 

All’interno del mondo ellenistico, che si estendeva dalla 
Sicilia alla Mesopotamia e dal Mar Nero all’Alto Egitto, il com- 
mercio andò sempre più specializzandosi. Le navi erano più gran- 
di, i porti, come quello famoso di Alessandria col suo faro alto 
circa 120 metri, vennero regolarizzati, le banchine vennero allar- 
gate. I generi commerciati comprendevano schiavi africani, cera- 
mica attica, — che per un certo tempo fu esportata in quantità 
superiore alle epoche precedenti, — articoli di lusso come incenso, 
profumi, vetri, oggetti d’arte e gioielli che venivano fatti o lavo- 
rati in grandi quantità nelle botteghe siriane ed egiziane, metalli, 
legno, papiro, grandi quantità di vino e d’olio d’oliva, in gran 
parte provenienti dai paesi egei, e grano che arrivava dal Mar 
Nero, dall’Egitto e dalla Sicilia. Le anfore rodie, che venivano 
usate per il trasporto di vino, olio e grano, tornano ora alla luce 
in gran numero dai monti Carpazi nell’Europa centrale fino a 
Cartagine e a Susa. 

Le esplorazioni e il commercio giunsero fin nei più riposti 
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angoli dell’Eutasia. Poco prima del 300, in occidente, il corag- 
gioso Pitea di Marsiglia circumnavigò la Britannia, dove osservò 
le lunghe giornate estive e senti parlare di un'isola lontana chia- 
mata Tule (Islanda o Norvegia); degli avventurieri cartaginesi rag- 
giunsero le isole del Capo Verde. In oriente, verso il 285, Patro- 
clo, un ufficiale seleucidico, esplorò il Caspio, e un ambasciatore 
di Seleuco I, Megastene, scrisse un trattato sull’India. Tra l’In- 
dia e l’occidente andò estendendosi il commercio delle spezie, 
dei gioielli e di altri articoli di lusso, in parte attraverso l’Afga- 
nistan e in parte per mare lungo il golfo persiano e intorno al- 
l’Arabia, fino ai Nabatei e in Egitto. Il carattere poliglotta di 
questo commercio è documentato da un contratto, giunto fino 
noi, stipulato sulla costa somala tra un cartaginese, un marsigliese 
e uno spartano. Nel II secolo a.C. si cominciò a commerciare 
per via terra con la Cina, sebbene in misura minima. 

Una caratteristica tipica dell’attività economica ellenistica è 
data dal vasto ruolo che vi aveva la macchina dello Stato, spe- 
cialmente in Egitto. I Tolomei di Egitto avevano ereditato un 
sistema centralizzato di governo che rimontava al tempo dei fa- 
raoni. Nei limiti del possibile essi mantennero questa struttura, 
ma la migliorarono applicando con abilità i sistemi razionali dei 
greci e la loro contabilità per aumentare e ammassare i prodotti 
dei contadini. Le strade vennero migliorate, furono introdotti 
nuovi tipi di animali e di piante utili, si diffuse l’uso degli stru- 
menti di ferro. 

Ma tutto era regolato dai Tolomei a loro esclusivo beneficio. 
In ogni villaggio uno scrivano compilava un particolareggiato 
censimento della terra, degli animali, della proprietà e delle per- 
sone, che veniva riportato nei registri del nomo e di qui spedito 
all'’amministrazione centrale ad Alessandria. Tutti gli anni ai con- 
tadini veniva indicato quanto dovevano produrre e, a tale scopo, 
veniva loro consegnato il seme del grano. Al momento del rac- 
colto un sistema straordinariamente complesso controllava che 
essi pagassero quel che dovevano di affitto e di tasse. Dalle rice- 
vute è stato calcolato che essi pagavano non meno di 218 tasse, 
e per ogni ricevuta il contribuente doveva pagare un’altra pic- 
cola somma aggiuntiva. I monopoli lavoravano e vendevano con 
grande profitto olio, sale, vino, birra ed altri prodotti, sotto la 
protezione di alte tasse doganali. I contadini dovevano anche lavo- 
rare pet la manutenzione dei canali e delle strade e per il trasporto 
del grano dovuto allo Stato, ad Alessandria, dove veniva venduto 
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ai mercanti stranieri. Con queste vendite i Tolomei si procuravano 
quelle entrate che assicuravano loro una posizione internazionale 
di predominio. 


La situazione nel 200 a. C. A cominciare dal 250 nel mondo 
ellenistico i prezzi salirono di nuovo, a causa dell’acutizzarsi delle 
tensioni internazionali; verso la fine del secolo la grande espan- 
sione economica era finita. I Tolomei non erano pit in grado di 
sanare la grande frattura che si era creata tra la burocrazia sfrut- 
tatrice e i contadini. La prima aveva imparato a defraudare il re 
nonostante la complessità dei controlli, i secondi reagivan. all’in- 
sostenibile oppressione lavorando a rilento e, talvolta, persino 
con forme di sciopero. In Grecia negli ultimi decenni del III se- 
colo la lotta tra ricchi e poveri riprese più intensa, mentre la 
campagna continuava ad essere dominata dalla grande proprietà. 
In alcuni luoghi, come a Sparta scoppiò la guerra civile. 

Sul piano politico i re si logoravano in guerre incessanti e 
inconcludenti. La tendenza generale della storia ellenistica era quella 
di una sempre maggiore frantumazione; infatti l’impero di Ales- 
sandro fu diviso in grandi regni, e questi, a loro volta, persero le 
regioni periferiche. Coinvolte contemporaneamente nel processo 
di disgregazione internazionale e in quello della sempre più acuta 
discordia interna, le grandi potenze diventarono troppo deboli 
per difendersi dagli attacchi di Stati stranieri meno civilizzati, ma 
più saldamente uniti. 

Pur tuttavia le conquiste di Alessandro sono state una delle 
più grandi svolte nella storia antica. In questa grande espansione 
gli intellettuali e gli artisti greci furono i portatori di una nuova 
ondata di conquiste culturali che ebbero grande influenza sui po- 
poli vicini, da Roma all'India. I greci, inoltre, ebbero un’egemo- 
nia culturale e sociale cosî solida che la civiltà ellenistica soprav- 
visse alle scosse politiche ed economiche che sconvolsero il Vi- 
cino Oriente negli ultimi due secoli a. C. 


Fonti. Per le imprese di Alessandro non abbiamo quasi docu- 
mentazione contemporanea e la leggendarietà delle sue gesta fece 
si che la sua vita diventasse materia di romanzo. Il miglior reso- 
conto delle sue operazioni militari è l’Anabasi di Arriano, il quale 
scrisse nel II secolo d. C., ma si servi di fonti molto sicure quale 
l’opera di Tolomeo I, uno dei generali di Alessandro. La Vita di 
Alessandro di Plutarco contiene notizie in parte leggendarie e in 
parte reali, tratte dal diario di corte e da altre fonti. Il racconto 
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di Quinto Curzio Rufo è più drammatico e romanzesco e, insieme 
ad altri racconti simili, diede origine a un gran numero di romanzi 
su Alessandro nel Medioevo. 

La storia di Diodoro Siculo (libri 18-20) dà un resoconto 
dettagliato delle guerre dei successori di Alessandro fino al 302. 
Plutarco ha narrato la vita di alcuni tra i più grandi generali del- 
l’epoca, come quella di Eumene e quella di Demetrio (tratte in 
parte dalla storia, perduta, di Ieronimo di Cardia), ed anche di 
alcuni capi politici greci più tardi, dei re spartani riformatori 
Agide e Cleomene e dello statista acheo Arato. Ma per il periodo 
che va dal 281 al 211 non abbiamo nessuna storia glci-ale del 
mondo ellenistico, fatta eccezione per lo schema generale conte- 
nuto nel compendio di Giustino della storia di Pompeo Trogo. 
Sono andate perdute le storie retoriche o drammatiche di Timeo, 
di Duride e di Filarco. La storia dell’ascesa di Roma scritta da 
Polibio comincia con l’anno 221. Di conseguenza, i particolari 
storici di una parte del III secolo sono tra i meno noti di tutta 
la storia antica. 

Su certi aspetti di questo secolo fanno luce altri tipi di testi- 
monianze. Ì papiri greci provenienti dall'Egitto c’informano sul. 
l’attività economica ed amministrativa nei villaggi e nelle grandi 
proprietà. I registri di Zenone, un amministratore locale per il 
tesoriere di Stato della metà del III secolo, sono commentati da 
M.I. Rostovtzeff, A Large Estate in Egypt in the Third Century 
(Madison, University of Wisconsin Press, 1922). Una buona scel- 
ta di papiri si trova in A.S. Hunt and C.C. Edgar, ed., Select 
Papyri, 2 vv. (Loeb Classical Library). Solo raramente, come in 
Revenue Laws of Ptolemy, ed. B. P. Grenfell (Oxford, Oxford 
University Press, 1896), si trovano opere che diano le norme ge- 
nerali dell’amministrazione centrale alessandrina sulla raccolta del- 
l’olio e del vino. 

Le iscrizioni delle città greche del mondo egeo sono abbon- 
danti. Sono trattati di alleanza o di neutralità, registrazioni di 

. manomissioni di schiavi, dotazioni per l’educazione, resoconti del 
tempio di Delo, ecc. Le nuove città del Vicino Oriente, invece, 
raramente forniscono testimonianze epigrafiche. Queste città — e 
gli strati ellenistici nei centri più antichi — spesso non sono state 
oggetto di precise ricerche archeologiche. Un'altra fonte è data 
dalle monete emesse dai re, che spesso forniscono la serie della 
successione dinastica. Per i re greci della Battriana e dell’India 
questo materiale numismatico è di grandissima importanza. 
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XX. La civiltà ellenistica 


Quando le conquiste di Alessandro portarono a stretto con- 
tatto i greci e gli abitanti del Vicino Oriente, si trovarono di 
fronte mentalità e concezioni artistiche completamente diverse. 
In realtà tutte le aree del mondo antico avevano caratteristiche 
comuni nell’organizzazione religiosa, sociale ed economica; inol- 
tre, l'evoluzione greca, fin dai tempi del Neolitico, era stata for- 
temente influenzata dai modelli orientali. Tuttavia, l’esistenza di 
differenze fondamentali nella concezione del mondo era conside- 
rata cosa ovvia sia dai conquistatori che dai conquistati. 

Il mondo ellenistico, che era un incontro tra due grandi 
civiltà, offre interessanti paralleli con i moderni rapporti tra la 
cultura europea e quella asiatica. Per molte vie sottili greci e 
macedoni furono influenzati da questa loro nuova esperienza nel 
Vicino Oriente: essi avevano acquistato ora, per esempio, una 
visione geografica molto pit vasta, possedevano molta pit ricchezza 
che non ai tempi di Pericle, e vivevano sotto la dominazione poli- 
tica di monarchi assoluti. Ma, in complesso, i greci appresero 
direttamente ben poco dai loro sudditi. 

La civiltà ellenistica non fu la fusione di due mentalità di- 
verse. È più esatto dire che essa impose il sistema di vita greco, 
e più precisamente il sistema di vita che si era sviluppato nel 
IV secolo a.C. I valori della cultura ellenistica si esprimeva- 
no però in modo più utbano, raffinato e superficiale. I prin- 
cipali pensatori dell’età ellenistica possono essere definiti cosmo 
politi, specializzati e professionalizzati. Spesso erano degli eruditi 
al punto tale che soltanto la classe: colta dell’epoca era in grado 
di comprendere le espressioni poetiche o filosofiche contempora- 
nee, e infatti tra gli strati popolari e quelli intellettuali si comin- 
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ciava a creare una netta separazione. Tutti, però, avevano un 
eguale e grandissimo interesse per i problemi dell’uomo e per il 
mondo naturale che lo circondava e tendevano a parlare in ter- 
mini più emotivi e realistici che non in epoca ellenica. 

Di conseguenza le brillanti e gaie idee dei greci avevano un’eco 
più vasta di quel che mai avessero avuto prima, e il mondo me- 
diterraneo cominciò a diventare una sfera culturale unificata. Ci 
occuperemo di questo grande progresso nei successivi capitoli, 
perché esso presuppone l’emergere e il consolidarsi dell’impero 
romano. Dobbiamo qui esaminare la fioritura ellenistica fino al 
200 a.C. circa, anche se, per trattare degli sviluppi nel campo 
della letteratura, dell’arte, della filosofia e delle scienze, dovremo 
a volte entrare nel II secolo. 


Città e scuole 


Le città ellenistiche. Le corti dei re ellenistici furono impor- 
tanti focolai dell’arte e della poesia, ma i principali veicoli della 
cultura ellenistica furono le città e le scuole greche. Dovunque 
era possibile i greci vivevano in città o, almeno, formavano nella 
comunità locale delle corporazioni amministrate separatamente, 
chiamate politeumata. Le città erano organizzate alla greca con 
consiglio e assemblea, ma a volte c’era anche un governatore del 
re. Le città venivano fondate secondo lo schema urbanistico ippo- 
dameo, con un agorà centrale, una griglia rettangolare di strade, 
templi e muri. La città di Dura-Europos sull’Eufrate, per esem- 
pio, che è stata riportata alla luce dagli archeologi, mantenne le 
sue caratteristiche greche fino al tempo dei parti e dei romani, 
sebbene allora il fior fiore della società fosse formato soltanto da 
20 a 40 famiglie macedoni. 

I nativi erano quasi tutti dediti all’agricoltura e costituivano 
il grosso degli abitanti della città. Tuttavia questo proletariato 
non appare spesso nelle nostre fonti. Quel che noi possiamo invece 
vedere è la classe dominante, che faceva sfoggio della raffinatezza 
greca. Nonostante il suo passato classico, questo gruppo ereditò 
uno spirito fondamentalmente aristocratico, ma per molti aspetti 
era più borghese di quanto mai fosse avvenuto nel mondo antico. 
Dal punto di vista economico queste élites cercavano di vivere 
con i capitali ereditati che venivano investiti nella terra, in bot- 
teghe e magazzini, in schiavi da impiegare come manodopera e 
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nelle faccende quotidiane. Sul piano sociale questi gruppi domi- 
nanti erano egoisti, materialisti e fermamente decisi. a mantenere 
la loro posizione di privilegio. Le singole famiglie pensavano solo 
a godersi la vita e non si curavano dell’interesse del loro gruppo e, 
almeno quelle dille classi più alte, cercavano di avere pochi figli. 
Le donne nel periodo ellenistico erano assai più emancipate che 
non nella precedente società .greca. Poiché gli abitanti delle città 
erano in genere soggetti alla volontà di un monarca ciò provocava 
uno scadimento degli interessi politici a vantaggio di quelli eco- 
nomici. 

Ciò nonostante, questi gruppi privilegiati avevano grande in- 
fluenza sulla nuova società, come abbiamo già visto nel precedente 
capitolo, e rimanevano fortemente legati alle loro città che si studia- 
vano di abbellire con fontane, statue, ginnasi, ecc. Sul piano cul- 
turale incoraggiavano il fiorire della cronaca locale e dei miti 
poetici sulle origini delle città. 

In genere le classi superiori non viaggiavano molto, ma erano 
continuamente stimolate dalle idee che circolavano sia per mezzo 
dei libri che ad opera di persone che si spostavano da una parte 
all’altra di questo vasto mondo. Tra queste c'erano medici, arti- 
sti, atleti di professione, filosofi e corporazioni internazionali di 
« artisti dionisiaci », cioè compagnie che avevano un loro reper- 
torio e viaggiavano in tutto il mondo ellenistico protetti da ga- 
ranzie reali d’immunità. Attraverso l’opera di questi elementi e 
attraverso il sistema delle scuole i greci diffusero la civiltà elleni- 
stica e questi due fattori contribuirono più di qualsiasi altro a 
consolidarla. 


Le scuole. Nel mondo greco, almeno sin dal VI secolo a. C., 
c'erano sempre state delle scuole in cui s'impartivano i primi ru- 
dimenti del sapere, e i sofisti avevano molto contribuito a far 
capire l’importanza dell’istruzione superiore. Ora si diffuse un 
sistema organico d’istruzione, perché l’insegnamento doveva avere 
due funzioni vitali: assicurare che i giovani apprendessero la 
cultura greca degli antenati e rispondere alle necessità culturali 
di un mondo più fluido e piu individualistico. 

Ricchi e poveri imparavano quasi tutti a leggere e a scrivere, 
e questo livello d'istruzione era ora assai più diffuso di quanto 
mai fosse stato prima, ma solo i figli — e talvolta le figlie — 
della classe dominante potevano sperare di avere un’educazione 
completa. L'istruzione era quasi completamente in mano a privati, 
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anche se talvolta si facevano donazioni per l’educazione di fan- 
ciulli, e, al livello più alto, i ginnasi venivano frequentemente 
sottoposti a controllo pubblico. 

Da 7 a 14 anni i ragazzi imparavano a leggere, a scrivere 
e a fare i conti. La ginnastica, in forma di gare individuali piut- 
tosto che di incontri a squadre, era molto curata. L’istruzione ele- 
mentare veniva impartita col metodo di far imparare meccanica- 
mente a memoria e di far ripetere all’infinito, e chi sbagliava 
veniva corretto con punizioni corporali. Gli educatori antichi mo- 
strarono sempre poco interesse per la psicologia infantile. In 
questa società i maestri erano pagati malissimo ed erano consi- 
derati poco più che dei servi. 

Gli studenti che erano in condizioni economiche di poter 
continuare gli studi, dai 14 ai 18 anni studiavano sotto la dire- 
zione di un grammatikos. Leggevano e imparavano a memoria 
Omero, .-Euripide, Menandro ed altri autori, imparavano la gram- 
matica, componevano saggi morali, studiavano la geometria, la 
teotia della musica, ecc. Il punto più alto degli studi era il gin- 
nasio nel quale i futuri dirigenti della città, chiamati « efebi », si 
addestravano nell’arte militare e maturavano in loro il sentimento 
di solidarietà ellenica. Anche in Egitto, dove la maggior parte dei 
greci viveva sparsa per la campagna, il ginnasio era il centro 
focale che manteneva vivi gli antichi valori morali tradizionali. 

L’educazione ellenistica si proponeva chiaramente di incul- 
care le fondamentali virtà di una classe dominante. Gran parte 
dell’insegnamento era orale, sia perché i libri scarseggiavano, sia 
perché i futuri dirigenti dovevano soprattutto addestrarsi nella 
retorica. Anche l’atletica veniva incoraggiata, sebbene in misura 
sempre decrescente, come mezzo per migliorare il portamento e 
acquistare una maggiore sicurezza di sé. Il possedere certe spic- 
cate capacità, indice di una vocazione, non veniva preso in nes- 
suna considerazione, però si dava grandissima importanza alla 
formazione morale. Questo sistema educativo, mentre si propo- 
neva di fornire una profonda conoscenza del patrimonio culturale 
tramandato, non si curava di stimolare nel giovane un atteggia- 
mento problematico. La maggior parte dei ragazzi che studiavano 
nelle scuole ellenistiche erano greci, ma anche i locali benestanti 
e di aperte vedute ci potevano mandare i figli, e in questo modo 
si creavano nuovi elementi ellenizzati. 

Quelli che eccellevano negli studi e desideravano specializ- 
zarsi, dopo i corsi normali si recavano ad ascoltare i più im- 
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portanti filosofi, retori o medici. La medicina si studiava soprat- 
tutto a Coo e a Cnido, la filosofia e la retorica ad Atene e Rodi. 
Per molti la città più affascinante era l’animata Alessandria dove 
era sempre possibile fare incontri interessanti. In questa città 
fioriva il più grande istituto di ricerca, il famoso Museo, dove 
studiosi e scienziati potevano essere finanziati dai Tolomei e usare 
il giardino botanico, lo zoo e le grandi biblioteche di Alessandria. 
Vi erano due biblioteche, la Grande e la Piccola. La prima, fon- 
data dal peripatetico Demetrio di Falero verso il 295, nel IMI 
secolo possedeva 400.000 volumi. Esistevano altre biblioteche a 
Pergamo e in altre città; la cultura non era accentrata in una sola 
città. 


Letteratura ed arte 


La filologia. La cultura ellenistica non solo poggiava su so- 
lide fondamenta ma abbracciava anche campi del sapere che non 
erano mai stati precedentemente coltivati. Una scienza nuova e 
importante, alla quale noi dobbiamo l’eredità classica nella forma 
in cui è giunta sino a noi, era la filologia. Fin dal tempo del tiranno 
ateniese Pisistrato, alcuni dotti avevano cercato di stabilire il testo 
corretto di Omero, ed Ellanico aveva cominciato a coordinare la 
più antica cronologia greca. Ora gli studiosi diventarono più me- 
todici, più numerosi, più autorevoli e spesso, col loro solito tono 
erudito, si impegnarono in accanite controversie. 

La filologia ellenistica si occupava principalmente dell’epica 
omerica. L’Iliade e l'Odissea vennero divise in 24 libri — divi- 
sione, com’è noto, tuttora conservata — e ad Alessandria ven- 
nero pubblicate nel terzo secolo le successive edizioni critiche 
dell'Iliade, curate da Zenodoto, da Aristofane e da Aristarco, tutti 
bibliotecari della Grande Biblioteca. Aristarco (circa 217-145) 
condusse un accurato studio sulla lingua omerica per stabilire la 
lettura corretta dei passi più oscuri. Altri scrissero commenti e 
raccolsero notizie e tradizioni antiquarie; una di queste opere, 
che analizza la lista degli eroi troiani compresi in 60 versi del- 
l’Iliade, comprendeva trenta libri. Edizioni critiche e commenti fu- 
rono anche dedicati a Pindaro, a Esiodo e ad altri poeti. Furono 
compilati elenchi delle opere pit importanti divise per generi 
letterari, ad uso degli educatori e del r-.ublico dei lettori, e quei 
lavori teatrali o orazioni che non ‘rano menzionati nelle liste 
cominciarono a sparire di circolazione. 
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Da questo tipo di ricerca vennero fuori numerose opere bi- 
bliografiche, come quella di Callimaco di Cirene (circa 305-240), 
gli studi definitivi sulla cronologia di Eratostene di Cirene (circa 
275-194) e di Apollodoro di Atene (verso il 119 a. C.), trattati 
sulla punteggiatura e Ie prime grammatiche greche. Aristofane di 
Bisanzio (circa 257-180) nella sua opera sulla And/ogia defini le 
declinazioni greche, Aristarco isolò le otto parti del discorso e il 
suo discepolo, Dionisio di Alessandria, detto «il Trace », scrisse 
la pid antica grammatica greca che sia giunta sino a noi. 

Le opere di molti eruditi ellenistici sono illuminanti sulla 
tendenza, caratteristica di questa cultura, di guardare al passato, 
ma esse invece avranno sulle epoche successive ben altra efficacia 
che quella di un semplice consolidamento delle conquiste della 
cultura greca più antica. Nella loro diligente fatica essi crearono 
un metodo razionale e critico che fu alla base della dottrina cri- 
stiana e degli studi biblici in tutto il Medioevo e che, in epoca 
moderna, stimolerà il progresso delle scienze storiche e umani- 
stiche in genere. 


La letteratura ellenistica. Non tutti gli scrittori si acconten- 
tavano di commentare il passato: l’epoca da Alessandro a tutto il 
INI secolo a. C. fu testimone di una delle più meravigliose fioriture 
della letteratura greca. Dopo l’iato del IV secolo la poesia riprese 
vigore. I poeti spesso presero a soggetto oscure leggende mito- 
logiche, specialmente quelle che natravano gli amori infelici di 
un mortale, o di una mortale, per un dio. Questi poeti, detti 
comunemente « alessandrini » cercavano avidamente di battere 
nuove strade e di abbagliare il pubblico cosmopolita con il lo- 
ro virtuosismo e la loro raffinata eleganza, anche se raramente 
erano veramente sinceri. Nella maggior parte dei casi le loro 
poesie erano molto erudite e ricche di allusioni ed erano in esa- 
metri o in metro elegiaco; tra le più notevoli erano il descrittivo 
epillio e il forbito epigramma. 

Uno dei poeti più famosi fu Callimaco, i cui Aitia (Cause) 
erano un insieme di elegie dove il poeta interroga le Muse sugli 
antichi miti. Egli scrisse anche Giambi satirici, Inni in esametri 
e in metro elegiaco, epigrammi e poemi lirici. Il suo più accanito 
rivale, Apollonio Rodio (nato ad Alessandria nel 295 circa), fu 
bibliotecario alla Grande Biblioteca fino a che si ritirò a Rodi. 
Apollonio scrisse un grande poema epico, le Argonautiche, su Gia- 
sone che va alla ricerca del vello d’oro. Un’opera come questa non 
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rientrava nei soliti e freddi schemi ellenistici, perché il personag- 
gio di Medea era visto romanticamente e con umana simpatia. 

Il terzo grande poeta del III secolo, Teocrito di Siracusa 
(circa 310-250), fu attirato a Coo e di li ad Alessandria. Scrisse 
molti epilli, ma fu famosissimo per i suoi Idilli, celebrazioni della 
vita pastorale in cui si fondevano realismo e romanticismo ed erano 
scritti in esametri dorici classici. Altri misero in versi discussioni 
sui corpi celesti e sui segni del tempo, come Arato di Soli (circa 
315-240) nella sua opera Fenomeni, altri ancora trattarono dei 
morsi dei serpenti, dei loro rimedi e dei veleni, come Nicandro 
di Colofone (II secolo) nei suoi Theriaca e Alexipharmaca. Lico- 
frone (forse anche lui del II secolo) descrisse le profezie della 
troiana Cassandra nella sua Alessandra che egli riempî di oscure 
allusioni e di parole mai sentite prima. Forse le poesie più affa- 
scinanti dell’epoca furono i brillanti, eleganti e nitidi epigrammi 
che furono poi raccolti in un’antologia. Uno dei più acuti e, insie- 
me, misurati è questo di Callimaco: 


Mi hanno detto, Eraclito, mi han detto che sei morto 

mi portarono questa notizia amara e amare lacrime. 

Ho pianto ricordando quante volte tu ed io 

abbiamo stancato il sole chiacchierando, e lo abbiam visto tramontare. 
Ed ora che sei morto, o caro vecchio ospite di Caria, 

una manciata di grigia cenere, da tanto tempo in pace, 

sento ancora la tua calda voce, il tuo usignolo, 

perché la morte porta via tutto, ma questo non può prenderselo!, 


Oltre alla poesia erudita ci fu anche una fioritura di poesia 
popolare, bailate, scherzi realistici su tenutari di bordelli, su 
scolari indisciplinati, sugli aspetti più sconcertanti della vita, come 
nei Mimi di Eroda (III secolo). Al di sopra di queste composi- 
zioni effimere si levava, ad Atene, la Commedia nuova, di cui Me- 
nandro (342-291) fu il rappresentante più significativo. Menandro, 
che fu contemporaneo dei filosofi Zenone ed Epicuro, fu un acuto 
osservatore del processo di disgregazione della vecchia mentalità 
e delle antiche credenze, che avveniva attorno a lui, ed espresse 
le sue considerazioni in più di cento commedie. La trama di que- 
ste commedie di costume verteva su intrighi d’amore in cui 
erano coinvolte prostitute, o su contrasti tra genitori e figli. La 


1 Antologia greca 7, 80. 
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vita rappresentata era brutamente realistica. Tuttavia Menandro 
aveva una concezione della vita insieme acuta e improntata a 
umana comprensione, e molti dei suoi versi brillanti divennero 
quasi dei proverbi. S. Paolo cita due sue osservazioni, tra cui 
« le cattive compagnie corrompono i buoni costumi »'; un famoso 
passo sintetizza bene la concezione che Menandro aveva della vita: 


Considera la vita una festa, 

o una visita a una strana città rumorosa: 

chi compra, chi vende, chi ruba, 

nei chioschi si gioca a dadi, 

ci sono case di piacere. 

Se tu la lasci presto, amico, 

pensa che te ne vai per cercare una dimora migliore. 
Hai pagato il viaggio 

e non lasci nemici. 


Pochissima parte della letteratura ellenistica entrò diretta- 
mente e completamente nel grande patrimonio letterario occi- 
dentale, perché nessun’opera fu, dalle epoche successive, giudicata 
un capolavoro in confronto a quelle epiche, drammatiche, stori- 
che, retoriche dei secoli precedenti. La prosa e la poesia elleni- 
stica abbondava di parole di gergo, di riferimenti oscuri ed usava 
uno stile che era ben lontano da quello dei modelli classici attici. 
C'era molta superficialità, perché quest'epoca, in complesso, man- 
cava di una morale profondamente radicata. Ma, con tutte le sue 
debolezze, la letteratura ellenistica rivela un profondo interesse, 
negli scrittori e nei lettori, per i problemi dell'individuo umano, 
per le sue passioni, per la realtà in cui vive. Furono queste forze 
che produssero due nuovi generi letterari, la biografia e il romanzo. 

Per quanto ci è dato comprendere, questa letteratura fu 
completamente greca, per lingua e per mentalità. La sua raffinata 
urbanità e la sua sapiente tecnica ebbero una profonda influenza 
sulla cultura orientale dei letterati del Vicino Oriente, in partico- 
lare sulla classe colta ebrea, e poi anche su quella romana. Attra- 
verso traduzioni e adattamenti di autori romani, la poesia elleni- 
stica ha largamente influito sulla poesia moderna, specialmente 
rispetto al metro e nell’uso di concetti mitologici. 


s 


1 S. Paoto, I Corinzi, 15, 32-3. Altri famosi versi sono « Chi è caro agli dèi 
muore giovane », e questa breve, realistica osservazione « Noi viviamo non come 
vogliamo, ma come possiamo ». 
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L'arte ellenistica. Le stesse caratteristiche che contraddistin- 
guevano la letteratura sono chiaramente evidenti nell’arte e nell’ar- 
chitettura. Anche se la polis, i culti olimpici e la concezione ari- 
stocratica, che erano state le forze creative dei secoli precedenti, 
andavano perdendo il loro vigore d’ispirazione, il mondo elleni- 
stico ereditò dal IV secolo forme artistiche e uno spirito che pro- 
dussero nuovi trionfi nel campo dell’arte. Il mondo ellenistico 
era, inoltre, relativamente ricco ed aveva numerosi mecenati nei 
monarchi assoluti, nei cittadini più ricchi e nelle città. Si crearono 
cosî molte opere d’arte e monumenti, tecnicamente perfetti, gra- 
devoli, che colpivano la fantasia dei popoli che venivano a con- 
tatto con il mondo ellenistico. 

La ricchezza del Vicino Oriente favoriva il sorgere di molte 
nuove città con numerosi edifici. Intorno alle piazze del mercato 
si erigevano portici colonnati, chiamati stoa. Uno dei più famosi 
era quello costruito ad Atene (circa 150 a. C.) per il mecenatismo 
di Attalo II di Pergamo, e di recente è stato riportato alla luce. 
Gli altri edifici civici e le strutture portuali venivano costruiti in 
uno stile vistoso, riccamente decorati a colori e, talvolta, alti pa- 
recchi piani. 

Gli scultori ripresero le mosse dall’interpretazione natura- 
listica, emotiva che era maturata nel IV secolo, specialmente nella 
bottega di Lisippo. La sua famosa rappresentazione di Alessandro 
incoraggiò un trattamento più realistico e, insieme, più roman- 
tico del ritratto, e alcuni piccoli ritratti di re ellenistici effigiati 
sulle monete sono dei veri e propri capolavori. Oltre alle figure 
dei re si rappresentavano anche i simboli delle città. Un modello 
che ebbe vasta influenza fu la Tyche (Fortuna) di Antiochia che 
rappresentava una donna seduta su un monte, cinta di una corona 
turrita e, in basso, la personificazione del dio del fiume Oronte, 
opera di Eutichide, il miglior scolaro di Lisippo. Le sculture di 
carattere religioso erano piuttosto convenzionali, ma in questo 
campo due opere emersero sulle altre: la prima, il Colosso di 
bronzo di Rodi, rappresentava Elios, il Sole, la divinità protettrice 
locale; opera di Carete di Lindo, cadde per il terremoto del 225, 
circa sessant'anni dopo che era stato eretto. L’altra era la statua 
del dio .Serapide, opera di Briasside, e fu poi la rappresentazione 
canonica della nuova divinità greco-egiziana. 


I due maggiori centri artistici erano Rodi e Alessandria; 
più tardi a Pergamo si creò un nuovo stile che ebbe larga influenza. 
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Sullo scorcio del III e durante il II secolo i re di Pergamo cele- 
brarono le loro vittorie sui barbari celti o galli, che nel 278 ave- 
vano invaso l’Asia Minore, innalzando monumenti ad Atene e a 
Pergamo. Il grande altare di Pergamo, che rappresenta la batta- 
glia tra i giganti e gli dèi dell'Olimpo, simboleggiante la difesa 
della civiltà, sostenuta da Pergamo, contro la barbarie, riflette, 
insieme, un notevole realismo nei particolari e un forte pathos 
nella rappresentazione del conflitto. Attraverso i rapporti politici 
e culturali tra Pergamo e Roma nel II secolo, questo stile avrà 
una grande influenza nell’arte romana. 

Moltissime opere d’arte ellenistiche erano riprodotte su scala 
ridotta per il mercato cittadino. Il corpo femminile era messo 
in mostra in tutta la sua bellezza, parzialmente vestito oppu- 
re nudo, come l’Afrodite di Milo ed altre statue che furono più 
tardi largamente copiate per il mercato romano. Queste erano, 
in buona parte, destinate a luoghi pubblici, ma nelle case pri- 
vate si potevano trovare bronzetti e statuette di marmo. Alcuni 
di questi bronzetti e statuette rappresentavano con brutale reali- 
smo vecchi pescatori e vecchie del mercato. Gli abitanti delle città 
che erano troppo poveri per acquistare bronzi o marmi compe- 
ravano figurine di terracotta, fatte a Tanagra in Beozia, a Mirina 
in Asia Minore e in molti altri posti. 


I borghesi benestanti abbellivano le loro case con pavimenti 
in mosaico e co pitture parietali. Gioielli d’oro e gemme veni- 
vano fatti in quantità mai viste prima. I cittadini più poveri 
comperavano gemme di vetro e falsi bronzi. Prima della fine del- 
l’età ellenistica era stata inventata la soffiatura del vetro, con cui 
si facevano bicchieri, vasi ed altri oggetti. Per tutti gli strati 
della popolazione, dal re al popolano, le arti ellenistiche foggia- 
vano oggetti graziosi e raffinati, anche se lo spirito animatore di 
quest'arte raramente si sollevava al di sopra di una superficiale 
mescolanza di sentimentalismo e di realismo, e rifletteva assai più 
gli interessi effimeri e decorativi dell’epoca che non le caratteri- 
stiche ideali, eterne, della Grecia classica. 


! Il gallo che uccide se stesso dopo aver pugnalato la moglie, conservato a Roma 
nel Museo delle Terme, è una copia romana di un originale in bronzo che fu dedicato 
nel santuario di Atena a Pergamo (probabilmente poco prima del 200 a.C.). Altri 
galli che si abbattono al suolo dopo essersi suicidati sono noti da copie romane 
e, in origine, erano probabilmente sistemati intorno a questo gruppo centrale. 
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Le filosofie ellenistiche 


Nuove filosofie. Nel mondo ellenistico filosofia e scienza rima- 
sero sempre legate, come lo erano state nel pensiero di Aristo- 
tele e dei più antichi pensatori greci. In ambedue i campi molti 
furono gli specialisti che contribuirono al progresso del pensiero 
filosofico e delle scienze. 

I grandi filosofi ellenistici offrivano una guida di condotta per- 
sonale nel quotidiano scorrere di una vita insicura. Per gli scopi 
che si proponevano e per le regole che si «davano, discendevano 
direttamente da Socrate e dai suoi discepoli, ma i pensatori elle- 
nistici non si occupavano più del lato politico nella vita del- 
l’uomo, essi si rivolgevano piuttosto a quegli individui, sempre 
più numerosi, che si sentivano a disagio nel cosmopolita mondo 
ellenistico. Nei riguardi dei monarchi assoluti le nuove filosofie 
predicavano, nel migliore dei casi, un atteggiamento neutrale, nel 
peggiore, consigliavano ai loro aderenti di mantenere un’intima 
indipendenza di spirito verso le pressioni esterne. Nei riguardi 
della città, gli stoici sostenevano che bisognava compiere i propri 
doveri, ma i reali interessi di queste filosofie non erano i vincoli 
tra il cittadino e la città. 

Non fa meraviglia che lo stoicismo e l’epicureismo sorgessero 
prima ad Atene, il luogo dove più acutamente era sentito il vuoto 
provocato dal tramonto del sentimento di lealtà civico e degli 
antichi vincoli religiosi e sociali. Sebbene questi filosofi indivi- 
dualisti ‘appartenessero alla prima generazione dopo Alessandro, 
essi ebbero la massima influenza quando il benessere materiale e 
la forza politica del mondo ellenistico cominciarono a declinare. 
Tali consolazioni filosofiche erano fondamentalmente razionali e 
fondamentalmente negative: il meglio che potevano offrire era la 
pace dello spirito in questa vita. 


Stoicismo. Il fondatore dello stoicismo fu Zenone di Cizio 
nell'isola di Cipro (335-263), il quale da giovane si recò ad Atene 
per affari, vi ascoltò la parola dei cinici e vi rimase per tutto il 
resto della sua wita. Il suo posto favorito era il portico dipinto 
nella piazza del mercato dove, dal 302 in poi, egli passeggiava su 
e gii con i suoi discepoli esponendo le sue opinioni con afferma- 
zioni nette, dogmatiche. Poi ci fu Cleante di Asso (331-232), 
che aveva un temperamento più poetico e più religioso. È giunto 
sino a noi il suo inno a Zeus in lode del suo misericordioso go- 
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verno del mondo. Il terzo grande filosofo stoico fu Crisippo di 
Soli (280-207), il quale diede dignità di sistema alla dottrina 
stoica per difenderla dalle gravi critiche che le venivano rivolte 
dalle altre scuole. 

Lo stoicismo non era un sistema filosofico rigido, comunque 
il suo postulato fondamentale era il concetto che il mondo era 
divinamente governato sulla base di principi razionali e che l’uomo 
doveva sforzarsi di comprendere quest'ordine, in modo che egli 
potesse sinceramente dire: « Sia fatta la tua volontà ». Per soste- 
nere questa concezione lo stoicismo elaborò una fisica basata sui 
principi di Aristotele e di Eraclito. La potenza suprema, o Zeus, 
era la ragione divina o fuoco (logos), di cui una scintilla viveva 
in ogni essere umano. Quando uno moriva, la sua scintilla titor- 
nava all’eterno spirito divino. Gli stoici più tardi, come il romano 
Seneca, affermeranno invece che l’anima vive per l’eternità nelle 
Isole dei Beati. Nella rivoluzione dei tempi avvengono periodi- 
camente grandi conflagrazioni cosmiche, e quando tutto è distrutto, 
ricomincia un nuovo ciclo di eventi esattamente uguali ai pre- 
cedenti. 

Gli uomini, di conseguenza, devono esse”e abbastanza sag- 
gi da usare la loro libera volontà per vivere ir conformità con i 
piani divini. Quel che accade al corpo è indifferente, anche se 
alcuni avvenimenti esterni possono essere « pieferiti » ad altri, 
ma ricchezza o povertà, malattia o salute interessano soltanto 
il corpo e non l’« autarchia » della mente. Le virtà cardinali 
stoiche, che in seguito furono assunte dal cristianesimo, erano 
temperanza, retto giudizio, coraggio, giustizia. Il saggio ideale 
doveva possedere completamente queste virti ed essere privo di 
emozioni (apatheia). Questa dottrina spietata che condannava tutte 
le debolezze degli uomini, senza riguardo all’entità della colpa 
commessa, fu molto criticata e mitigata dagli stoici posteriori. 
Un'altra caratteristica teorica del pensiero stoico, sottolineata da 
Zenone, era che « dobbiamo considerare tutti gli uomini come 
compatrioti e concittadini »', cioè che tutti gli uomini sono nel- 
l'intimo egualmente cittadini di una sola grande città, anche 
se-il loro ruolo esteriore può essere quello di re o di schiavo. 
Questa idea rifletteva la tendenza cosmopolitica, individualistica 


1 PLurarco, La fortuna di Alessandro 329 B. Eratostene (citato in Strabone, 
Geografia I, 4, 9, C 66) sosteneva che gli uomini non dovrebbero essere classificati 
come greci o barbari, ma come buoni o cattivi. 
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del mondo ellenistico, ma essa porterà tra poco all’umanitarismo 
e ad altri risultati pratici. 

Per giustificare le loro concezioni, spesso espresse in forma 
di paradossi, gli stoici costruirono un sistema filosofico globale. Lo 
stesso Zenone si occupò di metafisica, di logica, di etica, di reto- 
rica; più tardi si formò una distinta grammatica stoica e una 
logica stoica. Infine lo stoicismo assorbî tanti elementi del pen- 
siero antico che si può definirlo « la filosofia » del mondo antico. 
La sua larga concezione del genere umano e il suo concetto pra- 
ticamente monoteistico della potenza divina illustrano l’espan- 
sione e l'unificazione della civiltà mediterranea. Tuttavia la rile- 
vante razionalità in essa contenuta non poteva eliminare le grandi 
scotie delle credenze superstiziose o anche del misticismo. In epo- 
ca romana il cristianesimo prenderà molto dallo stoicismo, ma 
andrà molto al di là delle sue dottrine. 


Epicureismo. Mentre Zenone passeggiava nella Stoa, un al- 
tro, dall’animo più gentile, viveva ad Atene in una casa suburbana, 
dove, a partire dal 306, egli usava conversare nel suo giardino con 
i suoi fratelli ed amici, uomini e donne, delle paure grossolana- 
mente superstiziose dell'umanità. Era questi l’ateniese Epicuro 
(342-271), fondatore dell’epicureismo. 

Gli stoici affermavano, con qualche riserva, la realtà delle 
sensazioni. Epicuro accettava in pieno questo principio e su di 
esso egli eresse uno' dei sistemi filosofici più meravigliosamente 
coerenti che mai sia stato avanzato da alcun filosofo. Gii uomini, 
per lui, cercano il piacere fisico e aborrono dalla sofferenza, per 
cui lo scopo della vita dovrebbe essere quello di assicurarsi 
questo piacevole fine: « Noi diciamo che il piacere è il princi- 
pio e il termine di una vita felice »!. In primo luogo, in ogni 
caso, non è possibile liberarsi dalla paura della morte e dell’in- 
tervento divino se non si conosce la natura dell’universo: « senza 
conoscenza della natura nessun godimento perfetto è realizzabile »°. 
Per questo Epicuro riprese la teoria atomica di Eraclito e la per- 
feziondò per dimostrare che l’universo è composto di atomi, 
anche se in questa concezione meccanica dell’universo — come la 
critica ha sempre fatto notare — Epicuro attribuiva agli atomi 
una certa libertà di movimento nel cadere nel vuoto. Ma quando 


1 Epicuro, Lettera a Meneceo, in DioceNE LaeRZIO, Vite dei filosofi, 10, 128. 
2 Principali dottrine 12, in DiocENE Laerzio, 10, 143. 
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un uomo muore la sua anima si annulla e non ha più niente 
da temere. Gli dèi esistono, e si può venerarli per convenzione, 
ma, in questo sistema strettamente materialistico, non hanno 
nessun ruolo attivo. 

Anche se gli uomini ricercano il piacere, devono evitare 
gli eccessi, perché questi portano al dolore. Il succo di questa dot- 
trina era, in sostanza, un calcolo edonistico, per cui un epicureo 
cercava accuratamente di equilibrare, in ogni atto, i probabili pia- 
ceri contro i possibili disagi. Ma, in sostanza, un seguace di Epi- 
curo doveva condurre una vita semplice ed evitare tutti i legami 
esterni, come il matrimonio, le ambizioni di successo pubblico o 
Ia ricerca della ricchezza. Solo in questo modo l’uomo veramente 
felice poteva assicurarsi l’atarassia, cioè, imperturbabilità o assenza 
di preoccupazioni. Nell’epicureismo la virtù era un concetto senza 
significato, se non nella misura in cui una vita esteriormente vir- 
tuosa poteva facilitare le relazioni con i propri simili, e l’amicizia 
doveva essere uno strumento puramente utilitario. 

Questa egoistica dottrina ricevette da Epicuro una sistema- 
tizzazione cosi perfettamente elaborata che ben poco fu cambiato 
dopo la sua morte. Per molti aspetti il comportamento pratico 
degli epicurei finiva per coincidere con quello degli stoici, anche 
se su una base cosi schiettamente materialistica ed egoistica che 
ben pochi potevano accettate in pieno questa dottrina. Un, epi- 
cureo romano, Lucrezio (circa 99-55 a. C.) scrisse un appassionato 
poema Sulla Natura (De rerum natura), che è per noi la prima 
esposizione della teoria fisica epicurea. Altri uomini della tarda 
repubblica, tra cui Cesare, ammirarono profondamente le idee 
epicuree, ma in seguito l’influenza di questa dottrina si affievoli. 
L’epicureismo era troppo contrario al carattere fondamentalmente 
religioso del pensiero antico, e questa sua posizione si rifletteva 
negli attacchi all’astrologia, agli eccessi religiosi, al misticismo. 


Altre filosofe. Nel mondo ellenistico, cosi vasto e vario, lo 
stoicismo e l’epicureismo non potevano essere gli unici poli del 
pensiero filosofico. Sopravvivevano sistemi pi antichi, uno dei 
quali era rappresentato dal Liceo di Aristotele, che esercitava la sua 
influenza soprattutto sui circoli scientifici e letterari. Anche l’Acca- 
demia fondata da Platone continuava a dibattere e a diffondere le 
idee contenute nei dialoghi di Platone. Queste opere nel mondo 
ellenistico erano pit largamente note di tutti i trattati dei filosofi 
contemporanei. 
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La direzione dell’Accademia, però, passò presto in mano agli 
scettici. Pirrone di Elide (circa 360-270), fu il fondatore del siste- 
ma filosofico scettico, detto anche pirronismo, che entrò nell’Ac- 
cademia con Arcesilao di Pitane (circa 315-241), accanito critico 
del dogmatismo stoico. Gli aristocratici inteliettuali erano molto 
attratti dalle capacità critiche degli scettici dell’Accademia, i quali 
negavano ogni certezza della conoscenza e definivano l’azione 
come una scelta di probabilità. 

Le masse, invece, erano influenzate da filosofi popolari, spesso 
chiamati cinici. All’inizio dell’età ellenistica questa corrente aveva 
un genuino programma di vita semplice, come l’aveva proposta 
Diogene di Sinope, ma presto si trasformò in una filosofia per 
predicatori vaganti. Questi uomini prendevano le idee dalle altre 
scuole e le discutevano nelle piazze, in mezzo al popolo, in di4- 
tribe, cioè in dibattiti vivaci su temi come la ricchezza, il matrimo- 
nio e simili, durante i quali si faceva ricorso anche a piccole 
comiche, a proverbi, a singolari antitesi. Senza peli sulla lingua, 
nemici di tutte le convenzioni sociali, i cinici non si prefiggevano 
però di stimolare rivolgimenti sociali più di quanto se lo prefig- 
gessero i conservatori stoici o epicurei. 


La scienza ellenistica 


Biologia. Il settore nel quale la civiltà ellenistica diede il suo 
contributo più vasto e più originale fu quello delle scienze. Le 
scoperte di Aristotele e di altri greci nel secolo dopo Alessandro 
portarono a una visione del mondo naturale che rimase pratica- 
mente insuperata fino al XVI secolo d.C. 

Il punto di partenza fu il metodo razionale, logico, dei più 
antichi pensatori greci, ma la spinta più immediata venne dalle 
notevoli conquiste realizzate da Aristotele nel campo delle scienze. 
Il suo successore alla direzione del Liceo, Teofrasto di Lesbo (circa 
372-288), scrisse due opere fondamentali, Ricerca sulle piante e 
Sulle cause delle piante (sulla fisiologia delle piante), e il succes- 
sivo direttore del Liceo, Stratone di Lampsaco (morto nel 270- 
268), si dedicò alla fisica, passando anche alla sperimentazione. 
Ma gli stimoli più importanti allo studio scientifico furono l’am- 
pliamento delle conoscenze geografiche in seguito alle conquiste 
di Alessandro, una conoscenza più precisa della matematica e 
dell’astronomia babilonese, il modo più realistico di considerare 
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l’umanità e l’interesse per il mondo fisico che si rifletteva anche 
nelle arti ellenistiche. Gran parte della ricerca scientifica — ma 
non tutta — veniva condotta ad Alessandria, dove i Tolomei finan- 
ziavano le ricerche attraverso il mantenimento del Museo. 

Se si fa eccezione per le opere di Teofrasto, pochi progressi 
teorici vennero compiuti nel campo della biologia, anche se, nel 
settore della botanica, molte scoperte trovarono la loro applica- 
zione pratica nell’agricoltura. Furono scritti diversi manuali sulla 
conduzione scientifica dei poderi ad uso dei padroni delle sempre 
più numerose grandi proprietà. Tutto questo materiale diventò 
poi patrimonio anche dei romani. 

L’unica branca della biologia che fece notevoli progressi fu 
quella della medicina. Verso il 300 a.C. due medici, FErofilo di 
Calcedonia, vissuto ad Alessandria, e Erasistrato di Ceo, comin- 
ciarono ad operare la dissezione dei cadaveri e conseguirono note- 
voli risultati negli studi sul sistema nervoso, sul fegato, sul pan- 
creas, sulle vene e sulle arterie. Questi fondatori dell'anatomia e 
della fisiologia furono a un passo dalla scoperta del sistema della 
circolazione del sangue. 

Già nel V secolo il trattamento medico del malato era diven- 
tato razionale, e continuavano a predominare le dottrine di Ivpo- 
crate. La scuola degli empirici tendeva a sottovalutare gli studi di 
anatomia che avevano fatto tanti progressi in questo periodo, con- 
siderandoli di scarsa utilità pratica nella cura dei malati, ma le 
ricerche dei grandi medici contribuirono a diffondere l’uso di con- 
trollare le pulsazioni e diffusero il concetto che la febbre era sol- 
tanto un sintomo di malattia, non una malattia in se stessa. I 
medici vennero spesso onorati per essersi prodigati durante le 
epidemie, e in alcune città e in tutto l'Egitto veniva esercitata una 
vigilanza medica sulla popolaziane da parte dello Stato. 


Scienze fisiche. Tra le scienze fisiche la chimica rimase un 
settore di pura applicazione pratica industriale, mentre invece 
quelle branche che erano legate alla matematica fecero grandi 
progressi. Nella stessa matematica Euclide (attivo verso il 300) 
raccolse le più antiche nozioni geometriche in un trattato sistema- 
tico, Elementi, che poi esercitò un'influenza quale pochi manuali 
hanno mai avuto. Archimede di Siracusa (circa 287-212) portò la 
geometria al pivi alto livello raggiunto nell’antichità e, nei campo 
della fisica matematica, scrisse le prime opere scientifiche sulla sta- 
tica e sulla idrostatica. Fece anche un accurato calcolo del valore del 
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pi greco (successivamente perfezionato da Apollonio), inventò un 
sistema per esprimere numeri di qualunque grandezza e diventò leg- 
gendario per il suo hobby della meccanica. Durante l’assedio romano 
alla sua città inventò molte famose macchine militari che valsero a 
ritardare la conquista dei romani. Fu ucciso mentre i romani con- 
quistavano il quartiere suburbano nel quale egli viveva. Apollonio 
di Perge (circa 262-190) sviluppò la teoria delle sezioni coniche. 
A partire da questo momento, però, i matematici antichi fecero 
ben pochi progressi a causa del rozzo sistema numerale greco 
che fu di grande ostacolo all’evoluzione dell’algebra. 

In astronomia l’età ellenistica poté giovarsi del grande pa- 
trimonio di osservazioni e teorie babilonesi. All’inizio dell’elle- 
nismo Eraclide Pontico (circa 390-310), amico di Platone, scopri 
che Venere e Mercurio sono satelliti del sole e che la terra com- 
pie ogni giorno una rotazione intorno al suo asse. Forse egli ne 
intuf anche la naturale deduzione, cioè che anche la terra ruota 
intorno al sole, ma la dimostrazione più famosa di questo prin- 
cipio fu avanzata da Aristarco di Samo (310-230), discepolo di 
Stratone. La teoria eliocentrica era talmente in contrasto con le 
tendenze religiose greche che lo stoico Cleante chiese che Aristarco 
fosse condannato per empietà. Peggio ancora, quando gli astronomi 
vollero verificare la sua teoria, avanzata senza prove particolareggia- 
te, trovarono che i suoi postulati delle orbite circolari e del moto 
uniforme non concordavano con i principi della meccanica greca. 
Il più grande astronomo dell’età ellenistica, Ipparco di Nicea (cir- 
ca 190-126) cercò di salvare i fatti osservati costruendo un nuovo 
e molto più complicato sistema dei movimenti celesti che con- 
cordava sostanzialmente con le conoscenze del tempo. Questo 
sistema, perfezionato dall'astronomo Tolomeo, verso il 150 d.C., 
rimase dominante fino a quando Copernico, nel XVI secolo, 
riprese l’idea di Aristarco (attraverso Archimede) e la eresse a 
sistema. 

Sebbene gli scienziati moderni si rammarichino dell’errato 
orientamento della teoria astronomica, le fondamenta profonda- 
mente scientifiche su cui esso si fondava meritano il nostro rispet- 
to. Ipparco elaborò un catalogo scientifico di circa 850 stelle visi- 
bili ad: occhio nudo che consenti alle generazioni successive di 
studiare il movimento delle stelle. Egli misurò il mese lunare e 
l’anno solare con notevole approssimazione e scopri il fenomeno 
della precessione degli equinozi. Ipparco tentò anche di misurare 
la longitudine collegandola all’osservazione di un particolare eclissi 
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lunare su tutta l’area del Mediterraneo, ma questa sua ricerca fu 
ostacolata dalle guerre dell’epoca. 

Insieme a una maggiore conoscenza dei corpi celesti, si ebbe 
uno straordinario sviluppo della geografia. Già da molto tempo 
tra i greci era stata avanzata l’ipotesi che il nostro pianeta fosse 
una sfera, ma ora essi acquisirono una conoscenza più estesa e 
dettagliata delle regioni euroasiatiche. Eratostene, uomo dotto in 
molti campi, disegnò una carta geografica molto più particolareg- 
giata di quanto mai fosse stato possibile prima e valutò la circon- 
ferenza della terra con un metodo correttissimo. Ma, poiché uno 
dei suoi dati fondamentali conteneva un lieve errore, egli sbagliò 
l’esatta misura della circonferenza di circa 320 chilometri. Ipparco 
migliorò anche la geografia matematica sviluppando, a questo 
scopo, la trigonometria. 


Declino delle scienze ellenistiche. A cominciare dalla fine del 
II secolo la geografia diventò una scienza puramente descrittiva. 
L’astronomia divenne sempre più il campo in cui si esercitavano 
la speculazione e l’arte della predizione degli astrologi e la medi- 
cina cessò di fare progressi teorici. Dopo il 200 a.C., infatti, 
l’unico grande scienziato ellenistico fu Ipparco. Questo allonta- 
namento dalla scienza ha sempre colpito gli studiosi moderni, pro- 
prio per il maggior peso che la scienza ha nella nostra vita. Ma 
le ragioni della decadenza ellenistica furono molte. 

La scienza antica mancava di tutti quegli strumenti che noi 
usiamo nelle misurazioni e osservazioni scientifiche. La matema- 
tica che veniva usata quotidianamente era solo quella che serviva 
a far di conto. La base tecnologica, inoltre, era cosî primitiva che 
era impossibile, per esempio, applicare praticamente le conoscenze 
delle proprietà del vapore, e furono inventate solo macchine estre- 
mamente semplici per scopi spettacolari come quello di chiudere 
le porte senza l’intervento deil’uomo. In altre parole, il fecondo 
legame moderno tra la scoperta scientifica e lo sfruttamento tecnico 
non esisteva. Se si eccettuano alcuni settori dell’agricoltura e 
l’arte della costruzione delle fortificazioni, si può affermare che 
la scienza ellenistica fu soprattutto studio teorico. 

Per capire i limiti di questa scienza, più di queste carenze 
tecniche sono illuminanti le specifiche caratteristiche intellettuali 
della civiltà antica. Archimede si occupava di meccanica per suo 
personale divertimento, ma quando gli fu chiesto di scrivere un 
manuale sull’ingegneria si rifiutò. « Egli giudicava il lavoro del- 


434 


l'ingegnere, e ogni arte che servisse ai bisogni della vita, ignobile 
e volgare.» ! Il divario, cioè, tra il signore e gli strati popolari, 
che vivevano e morivano logorando i loro muscoli, era un forte 
ostacolo a trasportare sul terreno della applicazione pratica i con- 
cetti scientifici. E bisogna notare che l’esistenza della schiavitù 
fu forse solo un aspetto minore, non il più importante di questa 
stortura, Forse il fattore più decisivo, che agiva come un invisi- 
bile ostacolo a verificare sul terreno pratico le conquiste teoriche 
era la generale concezione che il mondo naturale, non meno del 
genere umano, possedesse una sua sostanziale vitalità e che fosse 
governato da potenze divine. Per comprendere il carattere di que- 
sta epoca bisogna rivolgersi alla filosofia e alla religione e non alla 
scienza che era poco più di un hobby. E nelle disgrazie della vita 
la preghiera o la consapevole rassegnazione alla volontà di dio 
erano i principali sostegni dell’uomo. 


Principali caratteristiche della civiltà ellenistica 


Il mondo ellenistico è interessante sia per la complessità 
della sua organizzazione politica che per la originalità della sua 
cultura, cosi varia in un mondo tanto vasto. Le opere letterarie 
erano scritte in greco, in genere nel dialetto uniformato comune 
(Koine), e quasi esclusivamente dai generi greci esse attingevano lo 
stile poetico e le idee. L’arte e l’architettura patlarono un lin- 
guaggio greco, e cosi anche la filosofia. Solo nel campo delle 
scienze appare chiaramente il debito dei greci nei confronti del 
Vicino Oriente. 

I greci ellenistici erano influenzati dal nuovo ambiente in 
cui si trovavano a vivere, ma questa influenza è più evidente nelle 
proporzioni e nell’abbondanza dei prodotti o nel tono dell’epoca 
che non in diretti imprestiti o in una amalgamazione culturale. An- 
che nel campo della religione i greci continuavano a venerare i loro 
vecchi dèi, anche se talvolta con animo diverso. L’unico culto del 
Vicino Oriente che conquistò aderenti tra i greci, quello di Iside 
e Serapide, ricevette forma ellenica da Tolomeo I. 

Spesso, se si guarda alla religione, alla filosofia e alla poli- 
tica di quest'epoca, si ha l'impressione che l’età ellenistica sia 
stata una grande preparazione ai cambiamenti più grandi che sa- 


1 Prurarco, Marcello, 17, 4. 
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rebbero seguiti con l’età romana. Raramente le realizzazioni del- 
l’ellenismo sono state elogiate per se stesse. In forte contrasto con i 
grandi trionfi del mondo arcaico e classico, l’età postalessandrina 
appare, da un lato, pedantesca e professionale, dall’altro, eccessiva- 
mente romantica, passionale e, in arte, fornita di un gusto puramen- 
te decorativo. Il pubblico di quest'epoca, che contribuiva a darle 
il tono, era composto non solo dai re e dalle loro corti, ma anche 
dalla classe dirigente delle città, conservatrice e soddisfatta di sé. 

Eppure la produzione di quest'epoca esercitava una larga at- 
trattiva. Sebbene non ci fosse una vera fusione tra la cultura 
greca e quella del Vicino Oriente, i poeti, gli artisti e i pensatori 
ellenistici crearono una serie di moduli assai gradevoli e che ebbero 
una profonda influenza. La visione ellenistica del mondo si diffuse 
su un’area ben più vasta di quella dell’età che precedette Ales- 
sandro. Molti uomini insigni, infatti, avevano una mentalità co- 
smopolita e viaggiavano molto. I nativi venivano accettati nella 
società ellenistica solo se si ellenizzavano. Nei successivi capitoli 
vedremo come i parti e gli indiani ad oriente e i romani ad oc- 
cidente siano stati profondamente influenzati dalla civiltà elle- 
nistica. Bisogna inoltre valutare nella giusta misura la grande in- 
fluenza di questa civiltà sulla cultura giudaica. Nel mondo di Gest 
e in quello di Cesare la civiltà più avanzata era egualmente elle- 
nistica. 

Se diamo un'occhiata ai dati anagrafici dei maggiori artisti 
e pensatori ellenistici, appare subito evidente che la maggior parte 
di loro vissero prima del 200 a. C. Sotto tutti i riguardi la mas- 
sima fioritura avvenne nel secolo dopo la morte di Alessandro, 
poi il mondo ellenistico decadde politicamente, economicamente 
e culturalmente. Gli studiosi di questa epoca non devono dimen- 
ticare che l’ellenismo rappresentò il predominio di una esigua, 
seppur potente, minoranza di greci (e di pochi locali ellenizzati) 
su una grande massa di sudditi. 

Ma l'elemento greco era tenace e si conservò pur sotto il 
dominio dei parti e dei romani. Cosî esso conservò e consolidò 
le conquiste spirituali dei Greci più antichi e, dopo un lungo 
periodo di caos, la civiltà greca rifiori nella pace e nella prosperità 
che seguirono la conquista romana del bacino del Mediterraneo. 


Fonti. Della letteratura ellenistica solo poche opere, come le 


Argonautiche di Apollonio Rodio, l’Alessandra di Licofrone, gli 
Inni di Callimaco e gli Idilli di Teocrito, sono giunte sino a noi 
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nell’originale greco. Altre opere furono tradotte in latino o para- 
frasate da autori romani. Sotto questo aspetto sono stati molto 
utili i ritrovamenti in Egitto di papiri contenenti opere letterarie, 
che attestano l’alto livello culturale degli amministratori greci sotto 
i Tolomei. A questo genere di fonti dobbiamo gli Aitia di Calli- 
maco, i Mirzi di Eroda e alcune commedie di Menandro. Solo 
di recente sono stati trovati il Dyskolos o Misantropo di Menan- 
dro. L'Antologia greca è in parte composta da materiale del pe- 
riodo ellenistico. 

La produzione ‘dei filosofi ellenistici fu voluminosa. Soltanto 
Epicuro scrisse 300 volumi in uno stile oscuro, molto tecnico. 
Queste opere si persero, e noi possiamo contare soprattutto sui 
sommari e sulle disamine dei filosofi romani, da Cicerone e Lu- 
crezio, durante la repubblica, a Seneca, Epitteto e Marco Aurelio 
nel periodo imperiale. Alcune citazioni testuali si trovano nelle 
Vite dei filosofi di Diogene Laerzio. 

Se si eccettuano gli Elezzenti di Euclide ed alcuni trattati 
di altri matematici che abbiamo ricordato in questo capitolo, nella 
stessa difficoltà ci troviamo rispetto alle scienze. I manuali di 
Filone ed Erone, che si occupavano specialmente di macchine mili- 
tari da assedio e di curiosità meccaniche, sono giunti in parte 
sino a noi. 

Pochissime città ellenistiche sono state scavate. In Mesopo- 
tamia Dura Europos sull’Eufrate dopo la prima guerra mondiale 
è stata accuratamente esplotata da spedizioni francesi e ameri- 
cane. Anche Priene e Pergamo in Asia Minore sono state scavate 
e i resoconti degli scavi sono stati pubblicati. Altro materiale 
importante viene da Atene, da Efeso, da Delfi e da altre città. 
Poiché gli strati ellenistici di Alessandria e di gran parte di An- 
tiochia si trovano sotto le città attuali è difficile farsi un'idea 
chiara dei maggiori centri ellenistici. 

La scultura ellenistica era molto popolare tra i romani. Tra 
gli originali il pezzo più importante è la Nike di Samotracia (ini- 
zio del II secolo), l’Afrodite di Milo (forse II secolo) e il grande 
altare di Pergamo che è stato trasportato e ricostruito nel Museo 
di Berlino. A Delo e altrove si trovano avanzi di pittura parietale 
e di mosaici. Il grande dipinto della vittoria di Alessandro su 
Dario ad Arbela fu copiato in un mosaico per un ricco pompeiano. 
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L’ascesa di Roma 


XXI. Il Mediterraneo occidentale nei tempi più antichi 


Dopo il primo apparire della civiltà nel Vicino Oriente, la 
storia antica delle regioni mediterranee visse due grandi periodi. 
Nel primo si affermò la civiltà greca a oriente, nel secondo emerse 
ad occidente Roma, che conquistò con i suoi eserciti tutto il ba- 
cino del Mediterraneo. In seguito ci fu l’unificazione politica 
ed economica dell’oriente con l’occidente, accompagnata da una 
grande espansione culturale. 

Abbiamo già seguito il primo di questi periodi attraverso 
l'assorbimento della Mezzaluna Fertile nell'impero persiano, at- 
traverso l’evoluzione della civiltà greca e i rapidi successi di Ales- 
sandro Magno, che, con la conquista del Vicino Oriente, diede 
inizio all’età ellenistica. Ma non è possibile continuare a seguire 
le vicende del mondo ellenistico senza volgerci a guardare quello 
che stava avvenendo nel Mediterraneo occidentale, perché verso 
il 200 a. C. Roma dominava le coste occidentali e cominciava ad 
esercitare una potente influenza sull’oriente greco. Ma per parlare di 
Roma occorre che ritorniamo al Paleolitico e al Neolitico e 
seguiamo ancora una volta le prime fasi dell’evoluzione umana, 
questa volta con speciale riferimento all’Europa occidentale. 

Nel Paleolitico gli abitanti dell'Europa occidentale si trova- 
vano probabilmente allo stesso livello di evoluzione di quelli delle 
altre parti dell’Eurasia. Anzi, esistono ben poche cose che si 
possano paragonare ai ben lavorati utensili dei tempi del Madda- 
leniano in Francia o alle famose grotte dipinte della Spagna. Ma 
quando gli uomini progredirono al livello neolitico, l'Europa ri- 
mase indietro, rimase, per diversi millenni, una regione oscura 
e arretrata, mentre il centro focale dell’evoluzione umana era il 
Vicino Oriente e il Mediterraneo orientale. 
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Gli occidentali furono lenti a superare la fase della raccolta 
del cibo e a passare alla pratica dell’agricoltura. Essi non conqui- 
starono la civiltà, cioè non crearono Stati saldamente organizzati, 
basati sulla specializzazione economica, né conobbero l’uso della 
scrittura fino al 700 a. C. Ad ogni livello di sviluppo i maggiori 
stimoli al progresso vennero sempre dal Mediterraneo orientale. 
Tuttavia è importante notare che occidente e oriente erano molto 
diversi, sia per lo spazio che li separava, che nello spirito. Gli 
abitanti dell'Europa occidentale non imitavano pedissequamente 
le istituzioni orientali, ma elaboravano sistemi locali di vita, che 
erano significativamente diversi dai loro modelli. 

Questo capitolo considererà l’ambiente generale in cui ebbe 
luogo l’evoluzione delle regioni del Mediterraneo occidentale e 
dei territori vicini fino al 500 circa. In quest'epoca Roma era 
emersa su questo mondo che si muoveva lentamente, e la sua 
ascesa unirà in un grande impero il retrogrado occidente con il 
più civilizzato oriente. A partire dal II secolo a. C. tutte le regioni 
mediterranee seguiranno lo stesso sviluppo culturale e politico. 


Sviluppo preistorico dell’Italia e dell'occidente 


Comparsa dell’agricoltura. La storia dell'Europa occidentale 
dall'8000 circa, quando ebbe inizio l’ultima ritirata dei ghiacciai, 
fino al 700 a. C. può essere tracciata solo sulla base delle testimo- 
nianze archeologiche e — limitatamente alle epoche più tarde — 
di poche testimonianze linguistiche. Questo materiale è relativa- 
mente abbondante e mostra la presenza di numerose culture che 
esistettero contemporaneamente o si successero l’una all’altra. Ma, 
anche cosi, non è facile individuare i movimenti delle idee e dei 
popoli che diedero origine alle strutture che troviamo nei primi 
tempi storici. Le fasi più importanti furono l’adozione dell’agri- 
coltura, l'avvento dell’età del bronzo nel secondo millennio e la 
cristallizzazione delle culture e delle distribuzioni linguistiche che 
precedettero immediatamente l’arrivo dei popoli civilizzati dal- 
l’oriente. 

Quando il ghiaccio si sciolse, la flora e la fauna d’Europa 
cambiarono in conseguenza del miglioramento del clima, e gli 
uomini poterono spostarsi anche più a nord. Prima del 4000 il 
generale sollevarsi dell'Oceano Atlantico separò definitivamente le 
isole britanniche dal continente e la Scandinavia dalla Danimarca. 
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La maggior parte dell'Europa occidentale conobbe allora un clima 
più umido e più caldo di quello attuale. In questa èra atlantica, 
che durò fino al secondo millennio a. C., le foreste cedue e gli 
acquitrini erano molto estesi, ma i grandi fiumi, il Danubio, il 
Reno, l’Elba e il Rodano, e le accoglienti coste frastagliate por- 
tarono il flusso delle idee tra i popoli dell’Europa occidentale. 

La pratica dell’agricoltura certamente giunse in Europa dal 
Vicino Oriente, perché gli uomini coltivavano le stesse piante e 
allevavano gli stessi animali dei primi coltivatori della Mezza- 
luna Fertile. La cronologia della diffusione delle nuove tecniche 
non è ancora del tutto chiara, ma sembra che esse penetrassero 
nell’occidente attraverso due correnti principali. 

Una passò attraverso la Grecia, dove i villaggi neolitici fecero 
la loro apparizione verso il 6000 a.C. e si spinse su per i Bal- 
cani fino nell’Europa centrale. Poiché il clima e le condizioni del 
terreno di questo vasto territorio erano assai diversi da quelli delle 
regioni semidesertiche del Vicino Oriente, le pratiche agricole 
dovettero necessariamente subire profondi processi di trasforma- 
zione. I primi agricoltori danubiani, che vissero nel quinto mil- 
lennio a. C., tendevano a spostarsi da un posto all’altro nelle terre 
coperte di /òss lungo i fiumi, bruciando le foreste di querce della 
zona e sfruttando il suolo fino a che era esausto. 

Muovendo da questa regione le nuove tecniche raggiunsero 
i Paesi Bassi. Verso il 3000 in Danimarca e in Svezia c’erano 
agricoltori che allevavano il bestiame e abbattevano le foreste con 
l’ascia e col fuoco, A partire da quest'epoca l’agricoltura fu comu- 
nemente praticata nell'Europa centrale e occidentale, sebbene con- 
tinuassero a esistere tribi di cacciatori. Tra le molte culture di- 
stinte dagli archeologi sembra che le culture dell’ascia da batta- 
glia del terzo millennio, chiamate cosî perché la loro arma prefe- 
rita era l’ascia da battaglia di pietra, si diffondessero largamente dal- 
l'Olanda alla Russia, forse perché i loro membri erano sia alle- 
vatori di bestiame che coltivatori di cereali. Questi popoli hanno 
particolarmente attratto l’attenzione degli studiosi perché, a quel 
che sembra, parlavano lingue germaniche. 

La seconda corrente lungo la quale le conquiste neolitiche 
penetrarono in Europa passava più ad ovest, sul mare, attraverso 
l’Italia e la Sicilia. Nella misura in cui i territori costieri delle 
regioni occidentali partecipavano dello stesso clima e della stessa 
flora del Mediterraneo orientale — anche se beneficiavano di 
piogge più abbondanti e più regolari — l’agricoltura richiedeva un 
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minor processo di adattamento che non nelle fitte toreste del- 
l’Europa continentale. Queste nuove tecniche si diffusero in Ita- 
lia, come vedremo tra poco, in diverse ondate. Ma, per completare 
la nostra rassegna dei progressi generali nell’agricoltura dell’Eu- 
ropa occidentale bisogna aggiungere che queste influenze giunte 
per mare arrivarono fino in Spagna e nell’Africa settentrionale. 
Infine, prima del 3000 a.C., il sistema agricolo si fece strada, 
attraverso la Francia e lungo le coste atlantiche, fino all'Inghilterra. 

Cosi le idee — e forse anche popolazioni — procedevano verso 
nord partendo dal Mediterraneo per incontrarsi con l’altra grande 
corrente che veniva su dal Danubio. Un’ondata visibilmente impo- 
nente, di carattere religioso, fu quella che diffuse la pratica di 
costruire monumenti megalitici dalla Spagna e dal Portogallo, dove 
tale usanza fu introdotta alla fine del quarto millennio, fino alla 
Scandinavia. A volte si collocava una pietra piatta sopra altre 
due o tre pietre che erano circondate da un anello di macigni, 
pesanti il massimo che poteva permettere la sola forza dei mu- 
scoli. Questa forma di costruzione, chiamata dolmen, e un’altra 
di tipo sotterraneo, detta tomba a corridoio, erano largamente 
associate con tombe collettive sotto la protezione di una gran- 
de madre. Un culto solare veniva forse celebrato in questi san- 
tuari megalitici, come a Carnac in Bretagna, dove furono costrui- 
te anche lunghe strade di pietra, e a Stonehenge in Inghilter- 
ra, dove verso il 1660 a.C. fu costruito un famoso cerchio di 
pietre. Questa fu una delle pi tarde conquiste megalitiche. A 
quest'epoca il popolo del bicchiere a campana, cosî chiamato dal 
caratteristico boccale da birra in argilla, commerciava con la Spa- 
gna lungo le coste atlantiche dell'Europa. Esso si stanziò in Bre- 
tagna, in Inghilterra e nei. Paesi Bassi, e si spinse cosî profon- 
damente nel retroterra che venne a contatto con le culture del- 
l’ascia da battaglia. 


La geografia dell’Italia. Qui c’interessa in particolare la 
penisola italica, su cui successivamente Roma estese il suo do- 
minio. Essa è un tipico esempio di quelle vie per le quali 
il progresso penetrò nel Mediterraneo occidentale. L'Italia si 
divide in due parti distinte. L'Italia continentale, a nord, com- 
prende la Valle padana che si estende per circa 500 chilometri 
da est a ovest, ma per soli 120 chilometri circa dalle Alpi a nord 
agli Appenini a sud. Questa regione ha lo stesso clima dell’Europa 
centrale ed è ricca sia di fiumi che di buone terre da coltivare, 
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ma, essendo troppo lontana dal Mediterraneo orientale, rimase 
arretrata per tutta l’antichità. 

L’Italia peninsulare, lunga circa 1.000 chilometri e larga 
non più di 100 chilometri circa, è percorsa dalla dorsale mon- 
tuosa degli Appennini, che attraversa la parte superiore fin quasi 
a toccare l'Adriatico e di qui scende in direzione della Sicilia. 
Dappertutto si levano catene minori e colline, cosicché l’Italia 
peninsulare si compone di una serie di distretti separati. Seb- 
bene i tre quarti di questo territorio siano collinosi, le pianure sono 
più estese che non in Grecia e possono sempre alimentare una 
densa popolazione agricola, una delle maggiori risorse della suc- 
cessiva espansione romana. Anche la piovosità è più regolare e 
abbondante che in Grecia, soprattutto nelle zone costiere occi- 
dentali, cioè nell’Etruria, nel Lazio e nella Campania, il cui suolo, 
d'origine vulcanica, è molto fertile. La pianura della Puglia, ad 
oriente dell'Appennino, è è molto meno ‘piovosa, e in tempi storici 
venne quasi sempre iù a pascolo. Nella vera e propria peni- 
sola i corsi d’acqua hanno carattere torrentizio, sono brevi e spes- 
so asciutti d’estate. Soltanto il Tevere può essere considerato un 
fattore geografico importante, ma la gran massa di melma tra- 
sportata dalle sue acque biondo-scure rese, in epoca più tarda, 
un'impresa assai ardua la costruzione di un porto alle sue foci. 
I migliori porti d’Italia, nell’antichità, si trovavano sulla costa 
meridionale e nella baia di Napoli. 

Sebbene l’Italia sia separata a nord dalle Alpi, ad est e ad 
ovest dal Mare Adriatico e dal Mar Tirreno, essa poteva essere 
raggiunta senza grandi difficoltà sia dai popoli che provenivano 
dalla Francia e dai Balcani che da quelli che venivano dall’Africa 
(attraverso la Sicilia), ed anche dai commercianti che arrivavano 
dal Mediterraneo orientale. Ma questa terra è cosî varia, dalle 
verdi pianure alle desolate zone montuose o alle ondulate terre 
bruciate dalla siccità estiva, che i suoi abitanti hanno sempre avuto 
la tendenza a dividersi in distinti gruppi culturali. L'importanza 
dell’unificazione politica operata dai romani si potrà meglio misu- 
tare se si potrà mente alla circostanza che, dopo la caduta del- 
be romano, l’Italia non sarà più unita completamente fino 
al 1870. 


Età neolitica e del bronzo in Italia. L'Italia fu abitata fin dal 


Paleolitico, ma la ‘popolazione aumentò con l’introduzione del- 
l'agricoltura. A partire da questo momento il tipo razziale preva- 
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lente è stato sempre quello mediterraneo, piccolo, agile, dalla 
testa allungata, la carnagione scura e gli occhi neri. Cesare era 
un classico esempio di questo tipo fisico. L'agricoltura apparve 
dapprima lungo le coste meridionali, dove spesso i primi agricol- 
tori vivevano nelle grotte. La presenza di un tipo di ceramica, 
la cui decorazione è ottenuta mediante una leggera pressione di 
un tipo di conchiglia, il cardium, fa pensare a un’affinità con 
una ceramica assai simile del Mediterraneo orientale. Poi venne, 
ugualmente dall’est, l’uso della ceramica dipint” che non si dif. 
fuse più in là della Sicilia. 

Alla fine i popoli cacciatori dell’interno adottarono anche 
loro la pratica dell’agricoltura e, verso il terzo millennio, in Italia 
la maggioranza degli abitatori delle pianure viveva soprattutto 
del lavoro dei campi. Ricognizioni aeree hanno documentato che 
in quest'epoca in Puglia, per esempio, su una superficie di circa 
50 chilometri per 80 c’erano quasi 200 stanziamenti, varianti da 
singole costruzioni a villaggi di case rotonde circondate da fos- 
sati. Altre culture entrarono in Italia in quest'epoca. Da nord-est 
scendevano gruppi apportatori del progresso realizzato nei Bal- 
cani e nelle terre danubiane, da nord-ovest arrivavano gruppi ap- 
partenenti ai popoli del bicchiere a campana e ai popoli che vive- 
vano sui laghi in Svizzera. 

Durante il secondo millennio a.C. il consolidamento della 
civiltà egea, che produsse la civiltà minoica a Creta e poi l’età 
micenea nella Grecia meridionale, ebbe una fortissima influenza 
sulla vicina penisola occidentale. Nelle isole Lipari, a nord della 
Sicilia, e nella stessa Sicilia sono state trovate scritture minoiche 
ed altre testimonianze del commercio minoico. Nel successivo 
periodo miceneo i commercianti dell'Egeo si recavano spesso nel- 
l’Italia meridionale e in Sicilia, ma non oltre. Dall’Adriatico una 
via importantissima portava attraverso le Alpi e il passo del Bren- 
nero nell’Europa centrale, lungo il fiume Elba. Dalla famosa via 
dell'ambra veniva l’ambra del Baltico; la percorrevano, per an- 
dare in Europa, gli artigiani che lavoravano il bronzo. La sempre 
crescente richiesta di rame portò a una estrazione su vasta scala 
in Austria e diffuse l’uso delle armi di bronzo in tutta l'Europa 
continentale. 

Mentre le culture dell’Italia meridionale e della Sicilia erano 
sostanzialmente influenzate dall’Egeo,, il resto dell’Italia eta oc- 
cupato da popoli che possono dividersi in due grandi gruppi. 
Nella valle del Po, verso il 1700 a. C. si sviluppò un tipo di vil- 
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laggio agricolo detto dei ferramaricoli. Gli abitanti di questi vil 
laggi possedevano cavalli, facevano una ceramica grigio lucido e 
nera ed erano esperti nella lavorazione del bronzo. Questi terra- 
maricoli erano influenzati dalle culture dell'Europa centrale e, a 
loro volta, influenzavano le culture della costa orientale dell’Ita- 
lia. Lungo la dorsale montuosa centrale viveva il secondo gruppo, 
o cultura appenninica, i cui membri vivevano di caccia e di alle- 
vamento del bestiame. Faceva allora la sua comparsa l’uso del 
carro, e il bronzo era estensivamente impiegato nella lavorazione 
delle armi e degli utensili. 


L’Italia all’inizio del primo millennio. Verso la fine del se- 
condo millennio si verificarono vasti movimenti di popoli in tutta 
l’Eurasia. Fu come una rovinosa tempesta che ridusse alla bar- 
barie l'Asia Minore e l’Egeo. Le antiche culle della civiltà nel 
Vicino Oriente furono profondamente sconvolte e solo dopo 
molti secoli si ripresero. L'Europa, che non era ancora civiliz- 
zata, sopportò forse con minor danno le nuove migrazioni, ma 
le distruzioni sono ampiamente documentate in tutta l’Italia fino 
alla Sicilia, dove, verso il 1250, invano molti villaggi si fortificarono. 

Dopo di allora, per circa mezzo millennio l’Italia e l’Europa 
centrale ebbero scarsi rapporti con l'Oriente. Ciò nonostante, a 
partire dal 1000 a. C., nel Mediterraneo occidentale e in Europa 
il ritmo del progresso si accelerò notevolmente. In questo periodo 
si stabilizzò la divisione linguistica storica. Sul piano intellettuale 
furono conseguiti notevoli progressi e, finalmente, i popoli del- 
l’Italia furono maturi per trarre vantaggio dai rinnovati contatti 
con il civilizzato oriente. 

In quest'epoca in quasi tutta l’Europa i popoli di lingua 
indoeuropea divennero chiaramente prevalenti, come parte del 
grande processo di spostamenti che diffuse questo gruppo di 
lingue dall’India e dalla Persia fino all’Asia Minore, alla Grecia, 
alla penisola italica e a quella iberica. Come e quando essi giun- 
sero in Italia è poco chiaro perché mancano documenti scritti, 
ma in tempi storici tutti gli abitanti di questa terra, esclusi i 
liguri e gli etruschi, parlavano lingue indoeuropee. Cosa abba- 
stanza interessante, i latini, che abitavano vicino al futuro sito di 
Roma, avevano in pratica una lingua diversa da quella comune 
alla maggior parte del resto dell’Italia, chiamata osco-umbra. La 
parola osco-umbra per indicare il fuoco, per esempio, era pir, 
strettamente affine alla corrispondente parola greca, mentre la 
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parola latina era ignis che trova invece confronti nella lingua san- 
scrita e nel balto-slavo. 

Sul piano culturale, nel primo millennio l’Italia fece pro- 
gressi più rapidi dell'Europa centrale. Una importante civiltà con- 
trassegnata dall’uso del ferro e dalla cremazione, fu quella villa- 
noviana, che prende nome da una località vicino Bologna. La sua 
area di diffusione si estendeva dalla valle del Po e dalle regioni 
occidentali fino al Lazio. Oltre alla civiltà villanoviana c’erano 
molte altre distinte culture locali. Sulle montagne centrali conti- 
nuava la civiltà appenninica, mentre molte zone lungo l'Adriatico 
erano notevolmente influenzate dagli illiri, o balcani, della costa 
opposta. In Italia, come nell’Europa centrale, si sviluppò una 
classe di guerrieri che faceva uso del cavallo. Nei graffiti su roccia 
della Val Camonica al limite delle Alpi appare chiaramente, in 
forma visibile, l’importanza del cavallo e di un dio guerriero a 
cavallo. Questi dipinti manifestano anche un rapido sviluppo delle 
capacità percettive. Verso l’VIII secolo l’Italia era abbastanza 
sviluppata da poter assorbire le influenze orientali che giungevano 
sulle sue coste. 


L'arrivo dei popoli orientali 


Principali linee di sviluppo. Verso l'VIII secolo il Vicino 
Oriente aveva ripreso vigore dopo il collasso provocato dalle in- 
vasioni e dalle perturbazioni interne dalla fine dell'età del bronzo. 
Gli aramei per terra e i fenici per mare commerciavano su scala 
più vasta di prima e l’impero assiro era sul punto di unificare 
anche politicamente questa entità economica e culturale. Lontano, 
nel bacino dell’Egeo, in quest'epoca era emersa la civiltà greca 
e la sua popolazione in forte aumento era sul punto di espandersi 
all’estero con una formidabile ondata di colonizzazioni. I com- 
merci marittimi avevano raggiunto una tale importanza che co- 
minciava a manifestarsi chiaramente l’unità naturale del bacino 
del Mediterraneo. 

Abbiamo già visto come la spinta verso occidente dei greci 
e dei fenici fosse una manifestazione del carattere espansivo delle 
loro rispettive civiltà. È ora tempo di esaminare lo stesso pro- 
cesso considerandolo dal punto di vista del Mediterraneo oc- 
cidentale. 
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I popoli stanziati lungo le coste occidentali del Mediterra- 
neo erano, nell’800, ancora raggruppati in villaggi e vivevano 
quasi esclusivamente di agricoltura. Esistevano certamente distin- 
zioni sociali, ma a un livello molto rudimentale. I minatori estrae- 
vano i metalli, i fabbri lavoravano il ferro e il rame, i vasai 
facevano stoviglie che, particolarmente in Italia, erano decorate 
con disegni geometrici. Esisteva una classe dominante di capi 
guerrieri. Ma se ci si volge a guardare quel che le nuove idee 
stavano per introdurre in questo mondo semplice, la sua relativa 
arretratezza risulta evidente. 

A livello politico accanto ai sistemi tribali si affermò la città- 
Stato con confini definiti e consapevoli atteggiamenti in politica 
interna ed estera. L'introduzione della scrittura alfabetica rese 
possibile il sorgere di una letteratura e la codificazione dei riti 
religiosi e delle idee giuridiche. I popoli italici accolsero l’usanza 
greca di erigere templi e di scolpire statue di divinità antropo- 
morfiche e, quindi, il loro precedente culto di spiriti vaghi prese 
una forma più concreta. Sulle coste occidentali si diffusero sia 
le arti maggiori, come la scultura, la pittura e l’architettura, che 
quelle minori come l’oreficeria e la glittica, insieme ad altre tec- 
niche raffinate. 

Non tutte queste conquiste dell’est furono accolte contempo- 
raneamente, né tutte le regioni del Mediterraneo occidentale avan- 
zarono verso il progresso con ritmo uguale. La Spagna e l’Africa 
settentrionale rimasero arretrate fino alla conquista romana. Al- 
cune popolazioni celtiche della Gallia meridionale compravano 
avidamente la ceramica greca e gli oggetti in bronzo ed usavano 
anche l’alfabeto greco, ma i loro vicini a nord e a est risentirono 
di queste influenze solo in grado minimo. L’area che reagi più 
rapidamente fu la penisola italica, proprio perché era quella che 
più direttamente era esposta alle correnti orientali, e fu quindi la 
prima zona occidentale ad entrare nella scena della storia. 


Greci e fenici. Tre furono i popoli che trasmisero le conqui- 
ste orientali al mondo occidentale, i greci, i fenici e gli etruschi. 
Di questi i fenici ebbero il minor peso, sia perché non si stabili 
rono sul suolo italico, sia perché i loro stanziamenti erano soprat- 
tutto empori commerciali. Questi centri si trovavano scaglionati 
lungo la costa dell’Africa settentrionale fino alla Spagna, nella 
Sicilia occidentale e in Sardegna. Sembra che i più importanti 
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stanziamenti fenici, come Utica e Cartagine, siano stati fondati 
nell’VIII secolo. 

Gli artigiani fenici adattavano abilmente il gusto artistico 
delle opere egiziane e siriane alle esigenze di una produzione in 
serie. Ma i mercanti erano disposti a vendere qualsiasi cosa che 
si potesse barattare in cambio dell’argento spagnolo, degli schiavi 
e, forse, del grano dell’Africa settentrionale. La civiJta fenicia 
ebbe quindi un effetto meno stimolante sulle popolazioni indi- 
gene con cui vennero a contatto, eccetto che nelle regioni imme- 
diatamente confinanti con Cartagine. Poiché la madrepatria Tiro 
fu sempre più pesantemente minacciata dagli assiri e successiva- 
mente dai persiani, all’inizio del VI secolo a.C., Cartagine fini 
per acquistare il predominio su tutto l’impero commetciale feni- 
cio. Su questo processo di centralizzazione influi1 anche la cre- 
scente pressione dei greci e, a poco a poco, si venne a creare una 
situazione di persistente tensione tra greci e fenici. 

La colonizzazione greca nell’occidente segui le strade già 
tracciate dai mercanti micenei, ma fu un movimento assai più 
imponente che non quello del secondo millennio. La prima colonia 
stabile fu fondata a Cuma verso il 750 a. C. Questa località si 
trovava sulla via commerciale verso il rame e il ferro etrusco, 
il più a nord che fosse consentito ai greci, e rimase lo Stato greco 
più vicino al sito dove sorgerà più tardi Roma. In seguito nume- 
rose colonie vennero fondate sulle coste meridionali, in Sicilia e, 
infine, in Gallia (Marsiglia, circa 600 a. C.). Queste colonie erano 
tutte stanziamenti agricoli formati da greci che si trovavano male 
nella loro patria. Insieme con loro, comunque, giunsero manufatti 
del periodo orientalizzante ed anche idee e concetti artistici pro- 
pri della visione ellenica che era allora in rapida espansione. 


La storia etrusca. Il terzo popolo che giunse dall’est, gli 
etruschi, è uno tra i più affascinanti ed enigmatici della storia 
antica. Sin dai tempi antichi il problema delle loro origine è 
stato argomento di aspri dibattiti. Lo storico greco Dionigi di Ali- 
carnasso li considerava aborigeni, e cosi anche quegli archeologi 
che sottolineano l’elemento di continuità nella evoluzione del- 
l’Etruria dalla civiltà villanoviana al periodo etrusco vero e pro- 
prio. Erodoto, invece, raccontava che essi avevano emigrato dal- 
l’Egeo, durante una carestia, e la maggioranza degli storici mo- 
derni ritiene che questa teoria sia suffragata dalla loro strana 
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lingua, che non è indoeuropea, e dalla straordinaria somiglianza 
dei loro costumi con quelli degli orientali. In complesso appare 
probabile che, verso l'VIII secolo, bande di etruschi provenienti 
forse dall’Asia Minore si siano dirette verso ovest e si siano 
stanziate nelle pianure ondulate e nelle regioni vulcaniche mon- 
tuose dell’Etruria. Qui essi costruirono numerose città in cima 
alle colline, dalle quali tenevano in soggezione i popoli villa- 
noviani. 

Sembra che sin dall’inizio gli etruschi si siano organizzati 
secondo il sistema politico della città-Stato, come a Veio, a Cere, 
a Tarquinia, a Vulci, a Vetulonia e altrove. Dodici di questi Stati 
erano uniti in una lega religiosa, ma per il resto ciascuno Stato 
era assolutamente indipendente. Insieme a una più consapevole 
struttura politica essi possedevano una tecnica militare superiore 
che impiegava l’armatura pesante e i carri di bronzo. Dapprima 
sotto i re e successivamente sotto la guida degli aristocratici, gli 
etruschi estesero rapidamente e ampiamente il loro dominio. 

Poiché questa espansione avvenne proprio all'alba della storia 
italica, le sue fasi e i suoi metodi non ci sono del tutto chiari. 
Gli etruschi spinsero la loro conquista, . partendo dai periferici 
Stati di Veio e di Cere, fin nel territorio latino. Palestrina e Roma 
furono certamente dominate dagli etruschi per un certo periodo. 
I capi etruschi si spinsero anche più lontano verso sud, nella 
Campania, dove verso il 650 a.C. possedevano Capua, e rag- 
giunsero la costa à Pompei. Nel VI secolo un’altra banda si diresse 
a nord nella ricca valle del Po, nella quale avevano un capo- 
saldo persino a Spina, che fu il centro dal quale passarono i più 
forti influssi ellenici nell’Italia settentrionale. 

Ma la mancanza di unità degli etruschi in patria e l’emergere 
dei popoli locali italici fece loro perdere l’antica egemonia. La 
prima sconfitta fu loro inflitta dai greci, come vedremo tra poco. 
Poi, verso il 500 a.C. i romani e i latini riconquistarono la loro 
indipendenza e i montanari di lingua osca, affini ai sanniti del- 
l'Appennino centrale, verso il 440, strapparono Capua agli etru- 
schi. Ma il colpo decisivo fu loro inferto, alla fine del V secolo, 
dall'invasione dei barbari galli, o celti, provenienti dall’Europa 
centrale, i quali conquistarono la pianura padana e saccheggia- 
rono l’Italia centrale fino a che non furono fermati dai romani. 
Successivamente il territorio etrusco fu conquistato, Stato per 
Stato, dalla crescente potenza romana. Dal III secolo in poi gli 
etruschi non ebbero più alcun ruolo nella storia italica, sebbene i 
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signori etruschi continuassero a vivere fastosamente con le ric- 
chezze che traevano dai prodotti dei campi e dallo sfruttamento 
delle miniere. 


Importanza culturale degli etruschi. Sul terreno politico gli 
etruschi ebbero grande importanza, sia perché introdussero la 
forma di governo della città-Stato nella maggior parte dell’Italia 
centrale, sia perché spinsero i popoli locali a una maggiore coe- 
sione per difendere la loro indipendenza. Quanta parte gli etru- 
schi abbiano avuto nella storia di Roma antica sarà argomento 
del prossimo capitolo. 

Ma ancora più significativo fu il loro ruolo culturale. Gli 
etruschi portarono la civiltà nell'Italia centrale e particolarmente 
a Roma. Per fare un esempio, l’alfabeto che noi adoperiamo passò 
ai romani dagli etruschi, i quali, a loro volta, lo avevano appreso, 
verso il 700 a.C., dai greci. In questo passaggio gli etruschi 
eliminarono alcune vocali greche che non servivano alla loro lin- 
gua e trasformarono il valore di diverse consonanti. Per queste 
eliminazioni certe sfumature della pronunzia si persero nella scrit- 
tura per tutte le epoche successive. 

Una disputa altrettanto accanita di quella sul problema delle 
origini è tuttora in corso sulla questione della posizione culturale 
degli etruschi. Pur ammettendo il grande ruolo culturale che essi 
ebbero introducendo la civiltà orientale in Italia, alcuni storici 
negano che gli etruschi abbiano avuto alcuna originalità, altri, 
invece, attribuiscono una notevole inventiva ai loro artigiani. La 
opinione più equanime su questa questione, che è puramente sog- 
gettiva, sta nel concludere che gli etruschi inventarono ben poco, 
ma diedero indubbiamente un'impronta tutta loro al patrimonio 
culturale importato. La cultura etrusca, nel complesso, ‘mostra la 
notevole fecondità della civiltà greca, anche se gli etruschi si 
dimostrarono meno capaci dei più tardi romani di creare uno spi- 
rito culturale durevole, autonomo. Oltre a queste influenze ester- 
ne rimase operante un sostrato di concezioni villanoviane. I nomi 
etruschi degli dèi e delle persone, per esempio, sono una mesco- 
lanza di parole indoeuropee e di parole specificamente etrusche. 

All’inizio i signori etruschi si rifornivano abbondantemente 
dai mercanti fenici, ma verso il 675 cominciò a prevalere l’in- 
fluenza greca. La scultura etrusca, che ebbe inizio negli ultimi 
decenni del VII secolo, imitò successivamente le varie fasi del- 
l'evoluzione stilistica greca, in larga misura attraverso la media- 


452 


zione dello stile delle colonie greche dell’Italia meridionale. Le 
diversità regionali etrusche appaiono evidenti nella scultura che, 
a seconda dei territori, era in terracotta, in pietra o in bronzo. 
Nelle migliori statue c’è una notevole abilità tecnica, una certa 
autonomia e un accentuato interesse per il corpo umano!. Il 
loro ingenuo realismo risalta particolarmente nella rappresenta- 
zione dei morti, che sono figure in grandezza naturale collocate 
sui coperchi dei sarcofagi, oppure sono busti sulle urne funerarie 
(specialmente a Chiusi). Questo interesse realistico diventerà una 
potente componente dell’arte romana. Successivamente, nei la- 
vori in bronzo, candelabri, specchi levigati con miti greci incisi e 
scatole ornamentali, gli etruschi diedero prova di una notevole 
abilità tecnica. Gli orafi perfezionarono la poco diffusa arte di 
creare dei motivi incrostati di belle gocce. A Populonia veniva 
estratto il ferro, Vetulonia e Volterra fornivano il rame alla mag- 
gior parte dell’occidente. 

La pittura etrusca, che è conservata nelle tombe sotterranee 
specialmente a Tarquinia, riflette gli aspetti piacevoli della vita 
quotidiana in scene di pesca, di passeggiate in barca, oppure in so- 
lenni rappresentazioni del morto e di sua moglie in scene di ban- 
chetti. Qui, ancora, l’influenza artistica greca è inequivocabile, 
ma il tono è più mondano, pit realistico che non nella pittura 
vascolare greca. Il suonatore del doppio flauto della Tomba dei 
Leopardi, databile al 480-70 a. C., è un bell’esempio del miglior 
periodo della pittura etrusca. Gli etruschi compravano largamente 
i vasi dipinti da mercanti greci o da vasai greci che si erano 
stabiliti in Etruria. Alcuni dei più famosi esemplari di vasi attici 
a figure nere e a figure rosse provengono dalle tombe degli 
etruschi ricchi. Tuttavia, soli tra tutti i popoli dell’occidente con 
cui i greci vennero a contatto, gli etruschi svilupparono un genere 
locale che ha un certo pregio artistico, il bucchero nero, che veniva 
anche esportato in Grecia. 

L'architettura etrusca rivela la stessa mescolanza di ispira- 
zione orientale e di adattamento locale. Sono ancora visibili le 
mura delle città etrusche a Perugia e a Volterra. A partire dal 
III secolo nelle porte di città e nelle tombe gli etruschi adopera- 
rono l’arco e la volta, che passeranno poi ai romani. I templi 


! La più notevole statua etrusca della fase più antica è l'Apollo in terracotta 
della fine del VI secolo trovato tra le rovine di Veio. La resa della testa riflette il 
contemporaneo stile arcaico della Grecia, ma il trattamento del corpo, e soprattutto 
delle gambe, è completamente diverso. 


453 


erano costruiti con colonne, secondo l’usanza greca, ed erano 
ornati di rivestimenti di terracotta e di altre decorazioni ugual- 
mente di origine greca. Ma la fondamentale struttura etrusca del 
tempio eretto su una piattaforma o podium e privo delle co- 
lonne ai due lati e nella parte posteriore non è certo ellenica. 
Il tempio etrusco, inoltre, continuò ad essere in parte in legno. 
Sebbene la maggioranza delle città etrusche non avesse un piano 
regolatore, lo stanziamento di Marzabotto, vicino Bologna, che è 
più recente, è costruito col sistema delle strade che s’incrociano 
ad angolo retto, secondo l’usanza orientale. Anche in questo può 
vedersi una stretta interpenetrazione di principi religiosi e poli- 
tici nel progettare una città, cosî come nel costume etrusco, e più 
tardi romano, di tracciare i confini sacri (porzerium) di una città. 

In tutte le testimonianze archeologiche della civiltà etrusca 
risalta la grande importanza della religione. A differenza dei po- 
poli italici, gli etruschi veneravano dèi antropomorfi. La grande 
triade Tinia-Uni-Menrva (quest’ultima ha un nome italico) passerà 
nel culto di Roma. Un’estesa organizzazione di esperti aveva il 
compito di scrutare la volontà degli dèi. Gli. haruspices interpre- 
tavano il significato dei tuoni, valutavano i prodigi, come ad 
esempio le nascite anormali, o ispezionavano il fegato di un ani- 
male sacrificale secondo una tecnica ripresa dalla Mesopotamia. 
Dopo la conquista romana sembra che gli etruschi sviluppassero 
una morbosa paura della morte che si riflette nelle pitture tombali 
rappresentanti l’inferno e il dio della morte, Charun, con un mar- 
tello alzato per colpire un infelice mortale. Il sacrificio umano era 
praticato nella forma del duello, che i romani perfezionarono nei 
combattimenti gladiatori. A quest'epoca, inoltre, prevedere gli 
effetti di una azione che s’intendeva compiere era diventata un'arte 
sempre più complessa che fu ereditata dai romani. 

Anche se questa civiltà può essere esaminata sotto vari 
aspetti, gli etruschi rimangono il popolo più peculiare della 
storia antichissima d’Italia. Noi possiamo leggere le parole delle 
iscrizioni etrusche, ma, in genere, non sappiamo che cosa signifi- 
chino, perché l’etrusco non è mai stato tradotto in modo soddi- 
sfacente. Anche la concezione etrusca della vita sembra molto 
lontana da quella dei greci e dei romani. Le donne avevano un 
posto elevatissimo tra gli etruschi tanto che la discendenza era 
talvolta indicata attraverso la madre. Erano altresi insolitamente 
accentuati il lato fisico della vita e il puro godimento. Durante 
il periodo del predominio politico ed economico etrusco le classi 
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dominanti si circondavano delle cose belle portate da lontano 
dai mercanti o prodotte localmente dagli artigiani. Ma sullo scor- 
cio del V secolo i loro giorni migliori erano già finiti, cultural- 
mente e politicamente. Gli etruschi non arrivarono mai né alla 
forza intellettuale né a quella dinamica della civiltà greca e nean- 
che seppero darsi una struttura militare e politica come quella dei 
romani. Questi ultimi, che erano loro confinanti, appresero molte 
cose dagli etruschi, come vedremo, ma non ne apprezzavano la 
tendenza edonistica. La sobria mentalità romana, infatti, fu in 
parte una reazione al loro sfrenato godimento delle delizie del lusso. 


Il Mediterraneo occidentale nel VI secolo 


Guerre tra etruschi, fenici e greci. L'espansione dei popoli 
civilizzati dal Mediterraneo orientale al Mediterraneo occidentale 
presenta singolari analogie con l’espansione della Spagna, della 
Francia e dell’Inghilterra nel Nuovo Mondo dopo la scoperta di 
Colombo. Ambedue le civiltà in espansione godevano di una no- 
tevole superiorità nelle tecniche militari e nell’organizzazione so- 
ciale, tale da consentire loro di impiantare stazioni commerciali 
o altri tipi di stanziamenti dovunque volessero lungo le nuove 
coste. In ambedue i periodi della storia le potenze colonizzatrici 
sembrano aver lealmente rispettato le reciproche zone d'azione. 
Sebbene i fenici o gli etruschi, probabilmente, se incontravano 
una nave greca isolata la assalivano, proprio come facevano gli 
inglesi con un vascello spagnolo, i mercanti greci commerciavano 
con ambedue i loro vicini e persino si stabilivano in Etruria e a 
Cartagine. 

Nel VI secolo, però, i popoli orientali vennero a trovarsi in 
aperto contrasto nel Mediterraneo occidentale, proprio come le 
potenze europee nel XVII e XVIII secolo giunsero a seri con- 
flitti nelle Americhe. Questi attriti vertevano non tanto su que- 
stioni ‘di commercio quanto sui possessi territoriali, e i greci 
erano quelli che provocarono le guerre a causa della loro inces- 
sante espansione. Nell’Africa settentrionale, subito dopo il 520, 
essi tentarono di stabilirsi vicino Tripoli; in Sicilia, nel 580, 
colonizzarono Agrigento sulla costa meridionale e tentarono di 
stabilire una ‘stazione commerciale persino nella lontana punta 
occidentale di Lilibeo. In Spagna si spinsero, partendo dalla loro 
base di Marsiglia, a sud fino a Menace. In Campania, i greci e gli 
etruschi si trovavano ora gli uni di fronte agli altri. 
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La scintilla che fece scoppiare la guerra fu l’insediamento 
dei focesi, verso il 560, ad Alalia in Corsica, un porto che si tro- 
vava lungo la rotta commerciale che dalla Sicilia portava a Mar. 
siglia. Poiché questa colonia era una minaccia per le coste etru- 
sche e per il commercio da Cartagine all’Etruria, etruschi e carta- 
ginesi unirono le loro forze e verso il 535 combatterono una 
grande battaglia navale contro i greci al largo di Alalia. I greci 
vinsero, ma subirono tali perdite di vite umane che dovettero 
abbandonare la loro stazione commerciale. La Corsica cadde nelle 
mani degli etruschi e la Sardegna in quelle dei cartaginesi. 

In seguito i cartaginesi cacciarono i greci dalla Spagna me- 
ridionale e, successivamente, nel 480, raccolsero le loro forze 
per lanciare un grande attacco in Sicilia. La Grecia in questo 
periodo era sconvolta dall’invasione persiana che portò alle 
battaglie di Salamina e di Platea, e i greci della Sicilia erano pro- 
fondamente divisi tra di loro Ciò nonostante il tiranno di Sira- 
cusa, Gelone, riusci a conseguire una grande vittoria a Imera, 
sulla costa settentrionale. A partire da questo momento, però, i 
greci e i cartaginesi si combatteranno in Sicilia per due secoli, 
fino a quando non saranno conquistati dai romani. 

Gli etruschi, dal canto loro, conseguirono un limitato suc- 
cesso contro i greci. Nel 524 Cuma riusci a respingere un attacco 
etrusco da terra. Nel 474 Siracusa e Cuma si unirono per com- 
battere una grande battaglia navale al largo di Cuma, nella quale 
gli etruschi furono sconfitti. Gerone di Siracusa dedicò ad Olim- 
pia un elmo etrusco. Già nel 510 Sibari era stata distrutta dalle 
sue rivali, e le altre città-Stato dell’Italia meridionale erano in 
contrasto tra di loro come i rispettivi Stati in Grecia. 


Conseguenze delle guerre. Le popolazioni indigene del Me- 
diterraneo occidentale non ebbero un ruolo indipendente in que- 
ste guerre, anche se furono costrette a fornire uomini e denaro 
ai loro rispettivi padroni. Ma, ciò nonostante, a conclusione di 
questi conlilitti si erano create le strutture all’interno delle quali 
ecse vivranno in seguito. 

Cosî fu aperta la strada all'emergere di una potenza locale, 
Roma, che conquisterà tutti i popoli più civilizzati e potrà farlo 
proprio a causa delle loro divisioni. Inoltre, il fatto che Carta- 
gine mantenne le sue basi in Sicilia e in Spagna contro i greci 
porterà a una persistente tensione che alla fine favorirà l’espan- 
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sione di Roma fuori dai confini dell’Italia. All’interno dell’Italia, 
però, l’influenza greca resterà predominante. Sul terreno politico 
e su quello sociale Roma sviluppò una notevole serie di istituzioni 
e di concezioni che le faciliteranno il compito di assicurarsi il 
predominio, ma sul terreno culturale essa avrà sempre un pesante 
debito verso la Grecia. L’emergere della civiltà romana, infatti, 
sarà una delle più sorprendenti manifestazioni della fecondità 
della cultura ellenica. 

Studiando l’affermarsi di Roma, però, bisogna sempre ricor- 
dare che Roma affrontò ad ovest le regioni meno civilizzate d’Eu- 
ropa e ad est la culla dell’antica civiltà. Il fatto, inoltre, che 
l’Italia e l'Occidente rimasero a lungo culturalmente — ma non 
politicamente — arretrati, significa che un popolo come quello 
romano fu capace di sviluppare sistemi di vita che non erano 
copie pure e semplici di quelli della civiltà del Vicino -Oriente. 


Fonti. Per il periodo preistorico nell'Europa occidentale, che 
nelle regioni mediterranee arriva fino al 700 a. C. e nel continente 
fin quasi all’epoca di Cristo, disponiamo di numerose testimo- 
nianze archeologiche, di sopravvivenze linguistiche, di alcune an- 
tiche tradizioni popolari e, in epoca più recente, di notizie ripor- 
tate da autori greci. Poiché quest’area è stata accuratamente esplo- 
rata dagli archeologi, esiste una considerevole massa di testimo- 
nianze per mezzo delle quali è possibile individuare un certo 
numero di culture distinte che si influenzarono a vicenda. I mo- 
numenti megalitici sono ancora numerosi. Cfr. Glyn Daniels, Me- 
galith Builders of Western Europe, New York, Praeger, 1959. 

L’archeologia è ancora una volta utilissima per datare gli 
insediamenti greci e fenici in occidente per documentare il com- 
mercio di articoli orientali, ma per questo possiamo anche attin- 
gere, in qualche misura, alle notizie contenute nelle opere di Ero- 
doto e di Tucidide (in particolare 6, 3-4 sulla colonizzazione in 
Sicilia) e alle leggende locali. In Etruria abbondano i reperti 
archeologici provenienti dalle città e dalle tombe, che ora ven- 
gono individuate con strumenti scientifici molto perfezionati. 


I documenti scritti etruschi consistono in 9.000 iscrizioni 
— in genere brevi e spesso su pietre tombali — e in un testo 
religioso di 1.500 parole che, non si sa come, andò a finire in 
Egitto dove fu usato per fasciare una mummia (fasce della mum- 
mia di Zagabria). Sono stati fatti molti sforzi per decifrare la 
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lingua etrusca, ma al massimo possiamo individuare alcuni numeri, 
dei titoli, ed altre parole per un totale di 120 circa. Finora è stato 
possibile stabilire dei confronti solo con alcune iscrizioni del- 
l’isola di Lemno nell’Egeo, il che sembrerebbe suffragare l’origine 
orientale della lingua etrusca. Le notizie sugli etruschi negli autori 
greci sono poche ma preziose. Fino a dopo che la potenza etrusca 
si dissolse i romani non scrissero molto, inoltre a loro non inte- 
ressavano gran che i loro vicini, tranne che per le loro usanze 
religiose. 
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XXII. Roma in Italia 


Secondo la tradizione Roma fu fondata come città-Stato nel 
753 a.C. Gli storici attualmente ritengono che questa data sia 
troppo alta, inoltre gli antichi racconti su Roma primitiva sono, 
per molti aspetti, leggendari. Poiché la storia ha il compito di 
accertare il reale corso degli avvenimenti, essa non può limitarsi 
al racconto di Orazio Coclite che difende il ponte o di Bruto che 
vendica Lucrezia o ad altre famose leggende di eroi e di malvagi 
romani. Tuttavia queste leggende ebbero una loro reale impor- 
tanza, perché la visione che ogni popolo ha del suo passato serve 
a forgiarne l'avvenire. Per la esaltante fierezza con cui ponevano 
l’accento sulla fedeltà verso lo Stato, le leggende di Roma anti- 
chissima valsero a equilibrare le molte forze che, in epoca storica, 
tendevano a dividere il popolo romano, e le nuove generazioni 
trovavano in questi racconti l'esempio di uomini dignitosi e onesti. 

Le virtù ideali dei romani sono, a volte, singolarmente ana- 
loghe a quelle che oggi attribuiamo ai primi colonizzatori ame- 
ricani. L'ascesa storica di Roma avvenne per stadi che sono, per 
molti aspetti, simili al processo di evoluzione degli Stati Uniti. 
Prima ci fu il periodo della monarchia, che durò fino al 509 a. C. 
Durante quest'epoca la città fu fondata e diede salde radici a 
molti aspetti fondamentali della sua organizzazione sociale. In 
questo — ed anche culturalmente — i romani seguirono strade 
completamente diverse da quelle dei greci, ma sul terreno poli- 
tico ed economico Roma, a quel che sembra, progredi per un 
certo periodo altrettanto rapidamente di Atene. 

Poi, dal 509 al 264, Roma estese il suo predominio sulla 
penisola italica e, contemporaneamente, conseguî notevoli pro- 
gressi all’interno. A conclusione di questo processo, Roma, come 
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gli Stati Uniti dopo il 1898, era ormai matura per espandersi 
all’estero e per entrare, quindi, in una fase di complessi rapporti 
internazionali. Fondamentalmente, però, le qualità che i romani 
manifestarono a partire da quest'epoca si erano già saldamente 
affermate. 


Il regno romano 


Nascita della città-Stato (800-575 a. C.). Sebbene le leggende 
di Roma antichissima siano inattendibili nei particolari, esse riflet- 
tono una realtà storica quando attribuiscono la fondazione della cit- 
tà ai latini. Il luogo stesso dove fu fondata la città sembra sia 
stato costantemente abitato fin dai tempi della cultura apenni- 
nica: verso la metà dell'VIII secolo gli abitanti vivevano in 
due villaggi di capanne sul Palatino, un colle dai fianchi scoscesi 
proprio accanto al più agevole punto di traghetto del basso corso 
del Tevere, dove essi stavano al sicuro dalle inondazioni del 
fiume e potevano facilmente proteggersi dagli attacchi dei vicini. 
Nel futuro Foro fu trovata una necropoli che aveva tombe con 
ceneri, forse provenienti da un altro villaggio. I corredi delle 
tombe testimoniano evidenti legami con i latini, sia nell’uso 
delle urne a forma di capanna che nei tipi delle fibulae (spille di 
sicurezza). Tuttavia Roma vide, fin dai primissimi tempi, una 
notevole mescolanza di popoli e di influenze provenienti dall’Ita- 
lia occidentale, poiché, verso il 700, i sabini delle montagne cen- 
trali, che usavano seppellire i loro morti in lunghe bare, si erano 
insediati sull’Esquilino. Questa altura, come il Quirinale, il Vi- 
minale e il Celio, era il prolungamento del sistema collinoso 
più interno. 

Durante il VII secolo la popolazione dei villaggi romani 
aumentò a tal punto che alcuni costruirono le loro case gii nel- 
l’area del Foro. Alcune delle più antiche feste religiose della 
Roma più tarda rimontano probabilmente a questo periodo. Una 
di queste feste, i lupercali, celebrava l’antico rito della fertilità 
e i luperci ogni anno, il 15 febbraio, correvano quasi nudi intorno 
al colle. Un'altra festa era quella delle Palilie, il 21 aprile, nelle 
quali si benediceva il bestiame della comunità che in primavera 
veniva avviato. ai pascoli estivi. Una unione religiosa di tutti i 
villaggi della zona è suggerita dalla tradizionale festa del Setti- 
monzio, anche se i « sette colli » di questa cerimonia erano solo 
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alcune parti del Palatino, dell’Esquilino e del Celio. La festa 
degli Argei riflette l'assorbimento degli stanziamenti posti sul 
Quirinale nella fase detta di « Roma delle quattro regioni ». La 
testimonianza dei contatti sempre pit frequenti con i popoli vicini 
pi civilizzati è fornita dai ritrovamenti di vasi greci e di buccheri 
etruschi e dal fatto che si cominciarono a costruire i templi. 
Probabilmente fu proprio durante questa fase del suo processo 
evolutivo che Roma stabilizzò la sua struttura di città-Stato. 

Le testimonianze archeologiche documentano una radicale 
trasformazione della città avvenuta intorno al 600 a. C., in seguito 
alla quale questi sparsi nuclei furono unificati in una vera città. 
Coincidenza abbastanza interessante, nello stesso periodo anche 
Atene si avviava a diventare un centro urbano. Il Foro cessò 
di essere una necropoli; la zona fu prosciugata per mezzo della 
Cloaca Massima e pavimentata, cosicché divenne il centro del- 
l’attività politica ed economica. Si costruirono strade come la 
Via Sacra e, nei successivi cento anni, furono eretti un gran 
numero di santuari ed altre costruzioni. 

Questo sviluppo, che segna il vero inizio della storia romana, 
fu il riflesso sia della crescente attività economica sia dell’evo- 
luzione culturale che si erano prodotte nell'Italia occidentale sotto 
lo stimolo di influenze più civili. Contemporaneamente anche 
altri centri latini si trasformavano in città-Stato e diventavano 
centri urbani, ma Roma fu particolarmente avvantaggiata perché 
essa si trovava sul più importante fiume dell’Italia centrale, a 
25 chilometri dal mare, nel punto in cui confinavano i territori 
etrusco, sabino e latino, e ai piedi delle sue colline passavano le 
più importanti strade commerciali. La popolazione e i capi, inol- 
tre, erano passati, con notevole maturità politica, dalla. elementare 
organizzazione in famiglie e clan al sistema della città-Stato. Se 
la città-Stato romana sia stata soltanto un prodotto locale sorto 
ad imitazione dei modelli più avanzati etrusco e greco, noi non 
possiamo affermarlo, ma certamente Roma rimase sotto il domi- 
nio etrusco per la maggior parte del VI secolo. Il risultato, comun- 
que, fu una grande esplosione di attività politica e culturale. 


Espansione politica (700-509 a. C.). Durante questo perio- 
do Roma fu governata dai re. Il numero tradizionale di sette è 
sospetto, e i fatti attribuiti a Romolo, a Numa e agli altri re non 
sono che il frutto dei tentativi fatti dalle epoche più tarde per 
spiegare le origini dei costumi religiosi e sociali romani. Può 


461 


invece avere validità storica il ricordo che gli ultimi re fossero 
etruschi, specialmente i due Tarquini (che possono essere una 
duplicazione di un solo re), specialmente se teniamo presente che 
gli etruschi in quest'epoca stavano espandendosi a sud fino alla 
Campania. 

Il prestigio di Roma, come base etrusca, si allargò conside- 
revolmente durante il VI secolo. Nelle leggende troviamo il rac- 
conto della distruzione dell’antico centro religioso di Alba Longa, 
di una conquista a nord lungo il Tevere fino alla vicina comunità 
di Gabi e dell’espansione del dominio romano verso la costa 
con la fondazione di Ostia, le cui saline fornivano una merce di 
fondamentale importanza a quasi tutta l’Italia centrale. Sebbene 
questi progressi non siano documentati dalla testimonianza archeo- 
logica, è certo che i re etruschi diedero a Roma una tradizione 
di conquiste militari e fecero della città uno dei più forti centri 
dell’Italia occidentale. L'esercito su cui quest'attività si basava 
era chiamato legione, usava la stessa formazione della falange ed 
era composto di guerrieri armati come gli opliti. 

Poiché il re era soprattutto un capo militare, egli veniva 
eletto e, in quanto capo militare, egli era anche un capo religioso, 
perché doveva essere capace di assicurare il favore degli dèi e 
di scrutarne la volontà attraverso gli auspici. In tempo di guerra 
egli imponeva tasse e decretava la leva degli uomini, e sul campo 
aveva diritto di vita e di morte. Questi poteri furono le radici 
della concezione romana del piti alto potere esecutivo, l’imzperiur. 
La legge conferiva molta autorità ai padri di famiglia, mentre 
le questioni tra le varie famiglie venivano regolate da arbitri 
privati. Al re spettava il compito di far rispettate l’ordine pub- 
blico e i costumi religiosi. 

Oltre al re c'era un corpo di consiglieri, il Senato, compo- 
sto di uomini autorevoli, che il re riuniva a consiglio. Il terzo 
elemento dell’antica Costituzione romana era l'assemblea dei li- 
beri, che erano raggruppati in 30 circoscrizioni o curiae. Nei 
comitia curiata le curie votavano a maggioranza, ma ogni curia 
esprimeva un sol voto. Esse erano chiamate a decidere solo sulle 
questioni presentate dal re, e solo quelli che il re invitava a par- 
lare potevano ottenere il suffragio. Tra i principi fondamentali 
del governo romano posteriore, quelli che già si erano cristalliz- 
zati nell'epoca della monarchia erano: il potere assoluto o impe- 
rium dell’esecutivo sul campo, l’ambigua posizione del Senato 
come corpo consultivo che comprendeva solo uomini di rango, 
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il voto per circoscrizioni in assemblea e la mancanza di un voto 
personale espresso da ciascun cittadino nell’assemblea. 

Un’altra antichissima divisione era quella in ‘tre trib, che 
servivano come unità per le tassazioni e per la leva e forse davano 
ciascuna due Vestali per il culto statale di Vesta che si venerava 
nel centro della città. Gli aristocratici o patrizi erano raggruppati 
in clan (gentes), da cui ogni membro prendeva il nome (women), 
come, ad esempio, Cornelio, Fabio, Giulio. In epoca più tarda 
alcuni clan furono ulteriormente suddivisi, per cui un uomo 
come Gaio Giulio aveva anche il cognomen di Cesare. Questi 
clan rimasero sempre socialmente potenti e, attraverso matrimoni 
ed altri legami, erano la base di tutte le manipolazioni politiche, 
soprattutto nelle elezioni; ma fin dai tempi antichissimi essi furono 
sempre subordinati allo Stato. Il problema, comunque, alla fine 
della monarchia e all’inizio della repubblica era se sarebbero ri- 
masti in questa posizione o avrebbero scisso la comunità nel loro 
interesse. 


Nella classe sociale inferiore dei plebei, quelli legati ai pa- 
trizi da un vincolo di dipendenza erano chiamati clienti. Questo 
mutuo rapporto, per il quale i clienti davano appoggio politico 
ai loro protettori, rimarrà a ‘lungo nella organizzazione sociale 
romana una potente forza che consentirà a ex-schiavi, stranieri e ad 
altri elementi più deboli di inserirsi nella vita pubblica. Gli altri 
plebei, sia quelli della campagna che quelli della città, avevano 
una posizione indipendente, anche se di scarso rilievo, ed anche 
loro erano, fin dai tempi antichissimi, organizzati in gentes. I 
patrizi e i plebei erano profondamente divisi sulle questioni eco- 
nomiche, sociali ed anche politiche, perché solo i patrizi potevano 
accedere al Senato e alle cariche religiose. A tutti i livelli, comun- 
que, le famiglie erano organizzate su base fortemente patriarcale. 
Il padre, finché viveva, aveva poteri molti ampi sui figli, e la 
madre, sebbene onorata, era per legge fortemente subordinata. 


Sviluppo culturale. Ugualmente importante fu l’espansione 
culturale del regno romano. Durante il VI secolo e fino al 480 
circa, Roma partecipò della sfera culturale fittamente intercon- 
nessa che andava dal Lazio centrale fino all’Etruria settentrionale 
(Veio e Cere). La ceramica a figure nere e a figure rosse delle 
tombe dell’epoca attesta i frequenti contatti romani col mondo 
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esterno. Anche l’artigianato e il commercio locale presero slancio. 
Durante il periodo della monarchia fu costruito un ponte sul 
Tevere, nel punto in cui l’attraversamento era facilitato dalla 
presenza di un’isola, e Roma cominciò ad essere un punto focale 
per le strade che andavano da est a ovest e da nord a sud nell’Ita- 
lia centrale. 

All’estremità del ponte sorse il « quartiere etrusco ». Iscri- 
zioni etrusche sono state trovate anche altrove nella città. Per 
influenza etrusca furono accolti a Roma alcuni ornamenti ceri- 
moniali che ponevano in risalto il superiore potere del governo, 
come ad esempio la sedia curule su cui sedevano i magistrati nelle 
assemblee, i fasces ed altre insegne; i romani fecero propria an- 
che la concezione di un limite sacro della città, o porzerium. 
Nel complesso, comunque, il più importante risultato politico 
dei rapporti con gli etruschi fu quello di stimolare il processo 
evolutivo dei romani. 

Anche nel campo culturale e religioso ci fu una rapida evo- 
luzione delle tradizioni locali, che assunsero in parte forme deri- 
vate da modelli etruschi ed anche greci. Se dobbiamo giudicare 
da una legge incisa nel Foro in latino arcaico (sotto il lapis niger), 
il latino rimase la lingua ufficiale del governo anche sotto i re 
etruschi. Tuttavia, l'alfabeto latino, originariamente di 21 lettere, 
fu probabilmente derivato dall’adattamento etrusco dell’alfabeto 
greco. Il sistema di denominazione romano (nome personale e 
nome della gente) sembra anch’esso di origine etrusca, come del 
resto il calendario di 12 mesi (aprile e il termine Idi per indicare 
la metà del mese erano entrambi di derivazione etrusca). 

L’espansione militare e i progressi economici permisero du- 
rante il periodo della monarchia la costruzione di circa 14 o 15 
edifici religiosi pubblici, più di quello che Roma sarà in grado 
di costruire per secoli dopo la cacciata dei re. Un tempio alla 
Fortuna nel Foro aveva decorazioni etrusche di terracotta; non 
molto lontano c'erano il tempio rotondo di Vesta e la Regia, 
ossia la casa dei re. Il più grandioso di tutti gli edifici era 
il grande tempio eretto sul Campidoglio in onore di Giove 
Ottimo Massimo con le sue compagne Giunone e Minerva. Il 
tempio capitolino copriva una superficie di 60 metri quadri, ed era 
più grande, quindi, di qualsiasi altro tempio eretto in Etruria du- 
rante questo periodo. Poiché l’intercolunnio era molto largo il tem- 
pio dovette sempre avere il tetto di legno e spesso rovinò in seguito 
a incendi. La statua di Giove era stata fatta in terracotta da arti- 
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giani etruschi, cos come il carro collocato sul culmine del tetto !. 
A partire da quest'epoca Giove fu la divinità protettrice della 
città-Stato fino a quando il cristianesimo non prese il sopravvento, 
e per secoli a venire le processioni trionfali, che segnavano l’espan- 
sione di Roma, si snodavano attraverso il Foro e sul pendio del 
Campidoglio fino al suo tempio. 

Laddove i più antichi popoli italici avevano venerato i loro 
divini protettori come puri spiriti, all'aperto, Roma aveva ora 
accolto il costume dei popoli pit civilizzati di costruire templi 
e di erigere statue cultuali. Oltre alla grande triade, che riflette 
l'usanza etrusca, Roma adottò anche il culto di Ercole, venerato 
nei mercati del bestiame, di Castore e Polluce e di altri eroi greci. 
Nei secoli successivi i concetti religiosi romani saranno sempre 
più influenzati dalle credenze antropomotfiche greche, ma i ro- 
mani semplici rimasero profondamente legati agli dèi dello Stato 
e del focolare, che essi adoravano offrendo loto preghiere e sacri- 
fici con precisione giuridica. Non soltanto il loro calendario con- 
servava alcuni dei culti più antichi della città, ma anche la loro 
concezione fondamentalmente animistica sopravvisse a lungo, par- 
ticolarmente nel culto familiare di Vesta, custode del focolare, 
dei Lari e dei Penati, custodi della terra e dei granai, di Giano, 
custode della porta, e del Genio, o potenza creativa del padre. 
I poeti romani non arrivarono mai a creare una loto mitologia reli- 
giosa, in compenso essi crearono una mitologia politica degli an- 
tichi eroi. Mentre nel pensiero religioso romano le superstizioni 
e le pratiche magiche non avevano grande rilievo, si può trovare 
in esso frequentemente la credenza nei tabù e soprattutto in una 
forza soprannaturale, astratta, che gli antropologi chiamano mara. 


Fine della monarchia. È difficile apprezzare adeguatamente l’im- 
portanza che la prima fase della storia romana ebbe nel fissare i mo- 
delli politici, culturali e religiosi che saranno validi nelle epoche 
successive. Ma questo periodo estremamente fecondo fu breve. 
Secondo la leggenda, i patrizi, guidati da Bruto, cacciarono l’ul- 
timo re, Tarquinio, nel 509 e fondarono la repubblica. Sebbene 
una cacciata possa realmente essere avvenuta, la decadenza gene- 
rale della potenza etrusca nell’Italia centrale fu il fattore fonda- 


. 1 L’Apollo di Veio, databile a circa il 500 a. C., fa ritenere che la statua ori- 
ginale di Giove Capitolino dovesse essere simile. Quest'ultima fu opera di uno 
scultore di Veio, Vulca. 
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mentale che fece maturare i cambiamenti verificatisi a Roma. Si 
racconta che i latini abbiano sconfitto in battaglia gli etruschi 
poco dopo questo avvenimento e, nel 474, la potenza navale 
etrusca fu annientata dai greci al largo di Cuma. Verso l’inizio 
del V secolo tutto il Mediterraneo occidentale andava perdendo 
i suoi più antichi contatti con i centri avanzati dell’est, fenomeno 
attestato dalla marcata diminuzione della ceramica greca ugual- 
mente a Cartagine, in Etruria e nell’Italia centrale (ma non a 
Spina, nella valle del Po). 

Per quel che riguarda Roma possiamo accettare la datazione 
del 509 a.C. come un momento di grandi cambiamenti costitu- 
zionali che misero il potere nelle mani dei patrizi. Per ridurre 
il pericolo che i capi potessero instaurare di nuovo la monarchia, 
l’'imperium fu affidato a due consoli di uguale autorità, che veni- 
vano eletti per un anno. Da allora, per circa un millennio, ogni 
anno fu datato dal nome dei consoli in carica. Prestissimo, però, 
la repubblica perse il controllo politico sull’Italia centrale logo- 
randosi in lotte con i latini che avevano formato una lega che 
riuniva i loro più importanti otto Stati. Anche l’attività econo- 
mica declinò. Nel V secolo Roma dovette fronteggiare situazioni 
difficilissime sia all’esterno, dove affamate popolazioni montanare 
minacciavano la sua stessa esistenza, sia all’interno dove i plebei 
gemevano sotto l'oppressione dei loro padroni patrizi. Cultural- 
mente, di conseguenza, a partire almeno dalla metà del V secolo 
i romani interruppero la loro attività artistica e architettonica; 
solo nel III secolo essi fecero nuovi progressi in questo campo e 
perfezionarono l’arte dell’oratoria e la storia su un piano vera- 
mente letterario. 


La conquista romana dell’Italia 


Espansione esterna fino al 264 a. C. Nel periodo dal 509 al 
264 a. C., mentre sul piano culturale i romani si trovavano in una 
situazione di ristagno, mai come allora rifulsero, invece, le loro 
capacità politiche e militari. Durante questo periodo piuttosto 
oscuro essi conquistarono tutta la penisola, mentre all’interno por- 
tavano avanti, lentamente e con molte incertezze, una riorga- 
nizzazione del loro sistema politico che alla fine sfociò in una 
formale democrazia. 
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Fino al 340 a.C. le guerre dell’antica repubblica si svolsero 
in una stretta fascia di terra dell’Italia occidentale che si esten- 
deva per 50 chilometri dal mare fino alle montagne dell’Italia 
centrale e per 150 chilometri dai monti Cimini nell’Etruria me- 
ridionale fino al promontorio di Terracina al confine del territorio 
latino. I maggiori avversari erano all’inizio le tribù montanare 
dei volsci e degli equi che esercitavano una forte pressione sia 
sui latini che sui romani. Dopo che la lega latina si fu assi- 
curata la sua indipendenza da Roma con la battaglia del lago 
Regillo (circa 496 a. C.), le due potenze furono costrette a sti- 
pulare un trattato di alleanza, il foedus Cassianum del 493, su 
un piano di uguaglianza, per fronteggiare i montanari. Sembra 
che la battaglia più critica sia stata quella del Monte Algido, nel 
431, dopo la quale il vento volse a favore degli abitanti della 
pianura. 

I romani erano anche in contrasto con la città etrusca di 
Veio, loro confinante, che commerciava col sud al di là del Tevere, 
tramite Preneste. L'avanzata romana lungo il Tevere tagliò questa 
sttada ai veienti, ma sottomettere Veio richiese una guerra acca- 
nita. Comunque Veio fu conquistata e completamente rasa al 
suolo dal generale romano M. Furio Camillo dopo un ininterrotto 
assedio durato molti anni. Probabilmente durante questo periodo 
lo Stato romano istitu il pagamento regolare dei soldati, tenuti 
cosi a lungo lontano dai campi. 

Poi venne il peggior colpo che Roma abbia mai sofferto fino 
al tempo del suo crollo finale nel V secolo. I barbari celti, chia- 
mati galli, che erano calati nella pianura padana provenienti dal- 
l’Europa centrale, si lanciarono in una serie d’incursioni nell’Italia 
centrale. Nel 390, secondo la cronologia convenzionale romana, 
l’esercito romano mosse ad incontrare i galli a nord di Roma, 
al fiume Allia, ma fu annientato. La stessa città fu quasi comple- 
tamente distrutta. 

I tenaci romani reagirono coraggiosamente davanti a questa 
enorme disfatta. Nominarono dittatore Camillo e raccolsero un 
nuovo esercito. Nel 378 circondarono la città di solide mura in 
pietra, lunghe quasi 10 chilometri. Nella loro qualità di difensori 
dell’Italia centrale riscossero larghi consensi e, verso il 350, ave- 
vano praticamente conquistato il predominio su tutti i popoli vicini. 

Potre una solida base all’ulteriore espansione aveva richie- 
sto quasi due secoli, ma ora i romani erano in pieno slancio, e 
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durante il periodo dal 340 al 264 conquisfarono il resto della 
penisola italica. L'occasione iniziale venne da una rivolta della 
lega latina che mal sopportava la sua sempre più subordinata 
posizione. In una breve guerra, dal 340 al 338, i romani sconfis- 
sero e sciolsero la lega. Durante le ostilità con i latini, i loro 
vicini meridionali, i ricchi osci, che nel frattempo si erano civi- 
lizzati nella Campania, chiesero nuovamente aiuto contro i sanniti 
delle montagne centrali, che erano loro affini. Capua, Cuma ed altre 
città passarono, di conseguenza, sotto il controllo romano. 

Quest'ultimo passo portò i romani, nel 326, ad un acca- 
nito conflitto con i sanniti, che erano molto più numerosi ma 
meno uniti. Sebbene la prima fase del conflitto terminasse nel 
321, quando i sanniti tesero un'imboscata all’esercito romano alle 
forche Caudine, subito la guerta tiprese più aspra. Fu probabil- 
mente durante questa guerra, protrattasi tanto a lungo, che i 
romani riorganizzarono la loro basilare unità militare, la legione, 
dandole una struttura più agile. Durante le guerre sannitiche essi 
dovettero fronteggiare, di tanto in tanto, gli attacchi degli etru- 
schi e dei galli, ma seppero, con grande abilità dividerli e vincerli 
separatamente. Durante questo periodo i loro sudditi rimasero, 
nel complesso, fedeli. La vittoria romana a Sentino, nel 295, 
inflisse il colpo decisivo a un esercito di sanniti e di galli. Ma solo 
nel 282 il conflitto fu definitivamente risolto. 

Rimaneva l’Italia meridionale, dove ‘le città greche della 
costa erano impegnate solo a difendersi dalle tribù interne. Nel 
282 Roma, su richiesta di Turi, inviò un esercito a sud e 
mandò alcune navi nel porto di Taranto, violando un vecchio 
accordo con questo Stato. I tarantini affondarono le navi e chia- 
marono in Italia il re dell'Epiro, Pirro (319-272). Questo esperto 
generale ellenistico sconfisse i romani ad Eraclea (280) e ad Ascoli 
(279), usando la nuova arma tattica degli elefanti. 

Poi Pirro cercò d’intavolare trattative di pace. Il Senato 
stava già per approvare i termini del trattato, quando i cartaginesi 
si precipitarono ad offrire il loro aiuto finanziario e navale. Un 
vecchio patrizio romano, Appio Claudio, si recò personalmente 
al Senato per pronunciare un discorso contro l’accettazione del 
compromesso con Pirro. Poiché Pirro non aveva nessuna possi- 
bilità di strappare ai romani tutta l’Italia centrale, se ne andò in 
Sicilia, chiamato dai greci dell’isola per combattere contro i car- 
taginesi. Quando tornò in Italia, nel 275, i romani lo sconfissero 
a Benevento. Pirro se ne tornò in Epiro e le città greche del sud 
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furono costrette ad accogliere le guarnigioni romane. Da allora 
i romani furono i padroni di tutta la penisola italica. 


Cause della vittoria. La conquista romana dell’Italia non fu 
il frutto di un piano deliberatamente programmato, perché essa 
richiese quasi due secoli di operazioni militari pressoché casuali. 
Se i romani combatterono cosi ininterrottamente, ciò fu in parte 
la conseguenza della generale instabilità. In Italia, in quest'epoca, 
la lotta tra i montanari e gli abitanti della pianura fu incessante 
e ‘apri la strada ai galli. I greci lottavano tra di loro e cercavano 
di far intervenire nelle loro contese i vicini popoli italici. Inoltre 
il sistema romano di alleanze, che conferiva a Roma il compito 
di proteggere ciascun alleato, coinvolgeva Roma in un circolo 
sempre più vasto di discordie esterne. 

All’interno di Roma esistevano potenti molle verso l’espan- 
sione: i romani ricordavano i tempi gloriosi della monarchia e i 
loro capi ricercavano la gloria militare che avrebbe apportato 
onore e bottino a loro e alle loro famiglie. Inoltre, la popolazione 
romana, a quel che sembra, era rapidamente aumentata. Oltre a 
saccheggiare le loro vittime dei beni mobili, i romani comune- 
mente s’impadronivano di un terzo delle terre conquistate sulle 
quali impiantavano colonie di contadini romani e latini. 

Per spiegare le loro vittorie, i romani avevano una sola 
risposta: « Noi abbiamo vinto tutte le nazioni del mondo, perché 
abbiamo capito che il mondo è diretto e governato dagli dèi »}. 
L’appoggio divino veniva assicurato dai capi osservando scrupo- 
losamente i voti e offrendo parte del bottino ai templi. Presso i 
romani c’era anche un collegio di sacerdoti, i fetizles, che avevano 
il compito di assicurarsi che le guerre romane fossero sempre in 
legittima difesa dei romani e dei loro alleati. Questa macchina 
religiosa aveva indubbiamente un peso considerevole nell’animare 
i soldati e i comandanti a compiere il loro dovere, ma anche fat- 
tori più terreni avevano una parte di rilievo nello spingerli a 
cogliere la vittoria e a sostenere il dominio romano. 

Tatticamente e strategicamente i romani elaborarono sistemi 
sempre più agili di organizzazione e diedero un carattere più 
mobile alle operazioni militari. La maggior parte dei loro nemici, 
che non erano ancora civilizzati, poterono essere facilmente divisi 
e battuti separatamente dalle forze romane che venivano mante- 
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469 


nute unite e avevano una posizione geografica centrale. Anche 
nemici esperti come Pirro riuscirono a vincere delle battaglie, ma 
mai le guerre contro l'abbondanza di potenziale umano e la 
tenace resistenza del comando romano. Inizialmente i romani 
avevano organizzato le loro legioni in falangi, ma durante le 
guerre sannitiche procedettero a una divisione più articolata in 
manipoli, schierati su tre linee distanziate, che operavano indi- 
pendentemente. La maggior parte dei soldati era ora armata di 
spada corta e di giavellotto. 

Finché era possibile i romani combattevano solo sul te:reno 
scelto da loro e quando erano pronti. Per poter rifiutare la bat- 
taglia quando si trovavano in condizioni sfavorevoli, essi ripre- 
sero da Pirro l’usanza di fortificare il campo ogni notte. I coman- 
danti romani erano ‘quasi sempre esperti veterani e, poiché erano 
anche i principali capi dello Stato, essi normalmente potevano 
decidere, a proprio giudizio, quando e come dar battaglia. 

Ma tener sottomessi i popoli vinti richiedeva capacità di 
natura più politica. La fondazione di colonie forni le basi e i 
punti di controllo sulle aree conquistate, e già verso la fine del 
IV secolo i romani avevano cominciato a costruire strade resi- 
stenti a tutte le intemperie per unire la capitale agli altri territori. 
Nel 312 Appio Claudio tracciò la prima grande strada romana, 
la via Appia, fino a Capua. Pit importante era il modo in cui era- 
no trattati i vinti. Una conquista romana non era in sé una 
faccenda delicata e una considerevole parte delle terre conqui- 
state passava a coloni romani. Però, i romani in genere combat- 
tevano contro popoli affini per cultura e per lingua e, dopo la 
distruzione di Veio, essi normalmente risparmiavano ai vinti 
la distruzione completa. 

Durante il IV secolo Roma organizzò i suoi sudditi in una 
scala graduata di differenti posizioni giuridiche. Molti degli Stati 
vinti diventarono alleati (soci). Questi Stati erano esenti da tri- 
buti, avevano un proprio governo locale, dovevano fornire un 
determinato contingente di soldati in caso di guerra e i loro rap- 
porti con gli altri Stati erano soggetti al controllo di Roma. Dopo 
che, nel 338, la lega latina fu sciolta, molti Stati latini ricevettero 
uno status latinus. Gli abitanti di questi Stati potevano ottenere 
la cittadinanza romana se si stabilivano a Roma. Anche la mag- 
gior parte delle colonie ricevettero questo status. A partire dal- 
l'annessione di Tuscolo nel 381, alcune comunità latine furono 
assorbite, con gli anni, nel territorio cittadino di Roma, ma con- 
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tinuarono a mantenere un loro stato giuridico come muricipia 
locali. Un quarto status, quello di cittadini senza diritto di voto, 
fu concesso ai territori della Campania ed anche altrove. Verso 
il 225, come sappiamo da una lista di Polibio, in Italia c'erano 
un milione circa di cittadini romani maschi (tra cittadini di pieno 
diritto, cittadini di pieno diritto dei municipi e cittadini senza di- 
ritto di voto), cinquecentomila cittadini di diritto latino e un 
milione e mezzo di alleati, divisi in circa 120-150 piccoli Stati. 

Con questo sistema i romani legarono strettamente al loro 
dominio le classi superiori dei territori assoggettati. in modo che 
queste non fossero stimolate a unirsi al sentimento popolare di 
opposizione contro un padrone tirannico. Involontariamente, quin- 
di, i romani cominciarono ad ampliare l’idea di Roma e fecero 
grandi passi verso la soluzione del problema di operare una sal- 
datura tra sé e i vinti, problema la cui mancata soluzione era 
stata la causa della rovina dell’impero ateniese. Uno degli oppo- 
sitori di Roma doveva più tardi lodare la liberalità dei romani 
nel concedere ‘la cittadinanza, con la quale essi « avevano non 
solo ampliato la loro città, ma avevano anche inviato colonie in 
circa settanta posti »!. Alla fine, nel 212 d.C., la cittadinanza 
romana sarà concessa praticamente a tutti gli uomini liberi del 
bacino del Mediterraneo. 


Evoluzione politica della repubblica 


Allargamento del governo. Un importantissimo fattore che 
contribuî al successo nel conquistare l’Italia e nel mantenerla sot- 
to il loro dominio fu la circostanza che, contemporaneamente, i 
romani procedettero a una vasta riforma dell’antica struttura della 
città-Stato repubblicana da essi adottata nel 509 a.C. Sebbene la 
tradizione romana registri molti violenti dissensi interni, i citta- 
dini seppero sertare i ranghi durante i periodi di gravi crisi ester- 
ne. Alla fine essi crearono un sistema politico ed esaltarono uno 
spirito civico che uni tutti gli elementi di maggior rilievo dello 
Stato nella comune impresa della espansione militare. 

L'aspetto di questo sviluppo interno che possiamo cogliere 
più chiaramente è quello dell’allargamento della macchina del 
governo. Per tutto il periodo che va fino al 264 i due consoli 
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eletti annualmente rimasero i due principali magistrati nella città 
ed erano i due comandanti supremi quando l’esercito usciva in 
guerra. Sul campo ciascun console operava autonomamente con 
un esercito di due legioni romane, oltre ai contingenti alleati, in 
patria, invece, essi avevano l’obbligo di consultarsi quando biso- 
gnava prendere una decisione importante. Nei momenti di emer- 
genza i consoli nominavano un dittatore unico che rimaneva in 
carica per sei mesi. Questa carica, però, cadde in disuso verso 
la fine del III secolo. 

Nel 366 fu aggiunto un pretore, Poiché il pretore aveva 
l’imperium, egli poteva comandare un esercito ma, in genere, 
questo magistrato si occupava di questioni giudiziarie e governava 
la città durante l’assenza dei consoli. Per avere più generali a 
disposizione, si potevano mantenere in carica i magistrati uscenti, 
nella veste di proconsoli o propretori. Questa innovazione, che 
aveva lo scopo di mantenere nella loro funzione i generali pit 
esperti e che fu applicata per la prima volta durante le guerre 
sannitiche, divenne successivamente una consuetudine, quando le 
esigenze militari di Roma non potevano più essere soddisfatte 
dal cambiamento annuale dei comandanti degli eserciti. 

Nel 264 c'erano 8 questori, magistrati addetti alle questioni 
finanziarie, 4 edili, che sorvegliavano i pubblici mercati e le strade, 
10 tribuni della plebe, che difendevano gli interessi della classe 
più povera, e 10 giudici, che trattavano le cause concernenti la 
libertà o la schiaviti. I magistrati di rango minore ed anche i 
littori e gli scrivani addetti ai magistrati superiori sbrigavano le 
faccende ordinarie. I magistrati addetti alla religione, nove pon- 
tefici, nove auguri ed altri, sopraintendevano ai pubblici sacri- 
fici e alle feste. Questi erano nobili che potevano benissimo occu- 
parsi anche di altre attività politiche. 

Ad intervalli, che poi furono fissati in ogni cinque anni, 
venivano eletti due censori che avevano il compito di provvedere 
agli appalti statali per la manutenzione dei templi, delle strade, 
ecc., di compilare le liste dei cittadini per le tasse e per le leve 
e di fissare l’elenco dei senatori. Di solito i membri anziani veni- 
vano confermati al Senato e i vuoti venivano riempiti dai ranghi 
degli ex magistrati. Ma i censori, come aristocratici più anziani 
dii grande autorità, avevano il potere di espellere quei senatori 
che si fossero abbandonati ad eccessivo lusso o che si fossero 
macchiati d’immoralità o che fossero risultati incompetenti. 
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Sebbene il Senato continuasse ad essere un corpo consultivo, 
che veniva convocato dal console o dal pretore, esso era molto 
potente nella sua qualità di portavoce di un corpo permanente 
composto di uomini di molta esperienza; inoltre, aveva pratica- 
mente nelle sue mani il controllo delle finanze. In quest'epoca i 
senatori erano circa 300. La legislazione vera e propria, però, 
stava nelle mani dell’assemblea dei cittadini. La vecchia orga- 
nizzazione dei comitia curiata aveva gradualmente perso d’impor- 
tanza. Nei comitia centuriata gli uomini votavano per circoscri- 
zioni o «centurie », organizzate sulla base del censo. Questo 
sistema di assemblea apparve sporadicamente nel VI e nel V se- 
colo in connessione con le riforme militari, poiché ciascuna delle 
cinque classi delle centurie era obbligata a fornire soldati, meglio 
o peggio armati a seconda dei beni posseduti. Oltre alle cinque 
classi c'erano 18 centurie equestri, formate dai ricchi che pote- 
vano militare a cavallo. Poi venivano: la prima classe di 80 cen- 
turie, composta di quelli che erano in grado di equipaggiarsi di 
un’armatura completa, la seconda e la terza, ciascuna di 20 cen- 
turie, composte di soldati armati meno bene, la quarta che era 
formata di soldati armati di giavellotti, anch’essa di 20 cen- 
turie, e la quinta nella quale militavano i frombolieri, compo- 
sta di 30 centurie. C'erano inoltre cinque altre centurie che 
comprendevano carpentieri, trombettieri ed altri. Poiché le 18 
centurie equestri e le 80 della prima classe formavano la mag- 
gioranza delle 193 centurie ed, inoltre, avevano il diritto di votare 
pet prime, i comizi centuriati erano organizzati in modo da favo- 
rire la parte più ricca del corpo dei cittadini. In ogni classe, inol- 
tre, metà delle centurie veniva assegnata ai seriores, gli uomini 
dai 47 ai 60 anni, e soltanto metà agli iuniores, gli uomini dai 17 
ai 46 anni. In questo modo gli anziani godevano di un potere 
maggiore di quel che comportasse il loro numero. Solo i magi- 
strati forniti di imperium avevano il diritto di convocare i comizi 
centuriati, nei quali venivano eletti i principali magistrati, veni- 
vano approvate le leggi, ratificati i trattati, veniva dichiarata la 
guerra o accettata la pace. 

I cittadini potevano anche essere convocati dai tribuni nei 
comitia tributa. Verso il 264 essi erano divisi in 33 trib, o cir- 
coscrizioni territoriali (dal 241 le tribi furono 35), per eleggere 
10 tribuni e 2 degli edili e per approvare le norme chiamate 
plebiscita. All’inizio del V secolo i comizi tributi, che allora si 
chiamavano concilia tributa si erano affermati come un’espressio- 
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ne, al di fuori della legge, della volontà della plebe, e raccoglie- 
vano soltanto i plebei. Ma nel 264 i comizi tributi partecipavano 
a pieno diritto della macchina dello Stato. Né i comizi tributi, 
né i comizi centuriati, però, venivano convocati spesso. L’arte di 
governare era demandata quasi esclusivamente al potere esecu- 
tivo con la consulenza del Senato. 


+ Verso il 264 il governo della città-Stato di Roma era ancora 
un meccanismo abbastanza semplice, sia perché la sua struttura 
sociale ed economica era semplice, sia perché molte funzioni erano 
esercitate dai padri di famiglia. Tuttavia, i cittadini avevano acqui- 
sito una vasta esperienza politica e avevano dato prova di una 
notevole capacità prammatica nel trovare nuove soluzioni ai pro- 
blemi provocati dalle tensioni del processo di espansione. Parti- 
colarmente notevole era l’unione delle capacità militari e di quelle 
politiche: lo stesso diritto di cittadinanza era strettamente legato 
alla capacità di portare le armi, e i romani erano ben disposti a 
concedere la cittadinanza ad altri in considerazione delle loro ne- 
cessità militari. Gli aristocratici dovevano dar prova della loro 
capacità sia nel campo civile che in quello militare, da quando 
erano giovani e occupavano cariche di poca importanza fino a 
quando, ormai maturi, potevano aspirare al consolato. 


I patrizi contro i plebei. Agli inizi della repubblica il governo 
era tutto nelle mani dei patrizi. Essi soli potevano essere eletti 
alle più alte cariche civili e religiose e, attraverso il principio della 
patrum auctoritas, ogni legge votata dall’assemblea doveva essere 
ratificata da loro. Cosî, circa 500 genti patrizie controllavano i 
comitia curiata attraverso i loro clienti, sebbene essi costituissero 
al massimo un ventesimo della popolazione. Si racconta che una 
gente, quella dei Fabi, raccogliesse un esercito abbastanza numeroso 
per condurre in proprio una guerra contro Veio. I plebei, non 
più protetti dai re, erano molto oppressi economicamente nei 
tempestosi giorni della prima repubblica. 

Il contrasto tra i patrizi e i plebei coinvolgeva molti pro- 
blemi. I plebei che si indebitavano diventavano praticamente 
degli schiavi e, come tali, potevano anche essere venduti; il ma- 
trimonio tra persone appartenenti alle due diverse classi era vie- 
tato; i patrizi detenevano il controllo dei tribunali. Secondo le 
fonti relative a quest'epoca, i plebei si battevano soprattutto per 
conquistare un certo peso nel governo. I patrizi erano riluttanti 
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a cedere questo privilegio, ma dopo due secoli di lotte i plebei 
vinsero. 

La ragione principale del loro successo fu data del fatto 
che Roma aveva bisogno di loro per le sue guerre sempre più 
numerose e lontane. La normale quota della coscrizione sali da 
3.000 uomini per ogni campagna annuale, agli inizi della repub- 
blica, a 8.400 nel 366, dopo il quale anno aumentò ancora verti- 
ginosamente, e poiché i patrizi, dopo quella di Appio Claudio e 
di poche altre agli inizi della repubblica, non ammisero più nuove 
famiglie nei loro ranghi, i soldati necessari a completare gli effet- 
tivi degli eserciti erano tutti plebei. Con l’aumento delle guerre, 
le nuove annessioni di terre diedero sempre maggiori possibilità 
ai plebei di conquistare migliori condizioni economiche. 

Altro fattore importante era l’abilità dei plebei nello scegliersi 
i loro capi. Alcuni di questi provenivano dal ceto commerciale e 
artigiano dell’Aventino, altri appartenevano a famiglie di agiati 
agricoltori di zone che avevano acquistato la cittadinanza romana 
dopo che i patrizi avevano chiuso i loro ranghi. 

Le complicate tappe della lotta costituzionale sono note, an- 
che se sono in parte leggendarie. Il primo passo dell’avanzata 
dei plebei fu la creazione dei concili tributi, diventati in seguito 
comizi tributi, e l’elezione dei tribuni della plebe, diversi dai 
magistrati militari chiamati tribuni militari. Alle origini i tribuni 
difendevano i plebei in materia di tasse e di coscrizioni, ma alla 
fine essi si arrogarono il diritto di porre il veto ad ogni decisione 
del governo che fosse ritenuta ingiusta. Questo diritto veniva 
però sospeso se era in carica un dittatore. Ciò era assolutamente 
illegale, ma i plebei che sostenevano i loro capi si difendevano 
cosi dalla violenza dei patrizi. Assai prima del 264 il tribuno era 
considerato sacro, cioè, chiunque avesse ostacolato le funzioni di 
un tribuno o gli avesse recato offesa sarebbe stato condannato. 
Come ha notato il grande storico Theodor Mommsen, la crea- 
zione di questa carica era un « cattivo compromesso »' che non 
favori l'eguaglianza politica delle classi. Durante il periodo di de- 
cadenza della repubblica essa fu spesso usata come un’arma per 
bloccare leggi favorevoli al popolo, perché non era difficile ai 
patrizi corrompere uno dei dieci tribuni e convincerlo a porre il 
veto alle proposte dei suoi colleghi. 


! TrÙeonor Mommsen, Storia di Roma antica, I, Sansoni, Firenze, p. 343. 
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Successivamente, secondo la tradizione nel 451-450, due 
commissioni di 10 magistrati, appositamente elette e dirette da 
Appio Claudio, codificarono le leggi dello Stato nelle Dodici 
Tavole. Queste leggi erano scritte in uno stile conciso e riflet- 
tono una comunità più semplice di quella che traspare dal co- 
dice di Hammurabi a Babilonia Pure, nel primo codice romano 
tutti i cittadini liberi avevano diritti e doveri all’interno dello 
Stato. Nelle norme testamentarie e nei contratti le Dodici Tavole 
concedevano un largo margine alle decisioni individuali e all’atti- 
vità economica; e le mogli e i figli avevano ora strumenti legali 
per emanciparsi dalla potestà paterna. 

In seguito i plebei si batterono per essere ammessi alle più 
elevate cariche civili e militari. Alcune volte, se le nostre intri- 
gate fonti sono corrette, i plebei furono eletti alla carica di « tri- 
buni militari con potere consolare », in sostituzione della carica 
regolare di console. Ma, nel complesso, i patrizi detennero il po- 
tere esecutivo fino a quando due tribuni, C. Licinio e L. Sestio, 
fecero approvare tutta una serie di riforme politiche ed eco- 
nomiche con le quali, nel 367, venivano aggiunti un pretore ed 
altri due edili. L’anno successivo lo stesso Sestio fu eletto: con- 
sole e, subito dopo, diventò la regola che uno dei due consoli 
dovesse essere plebeo. Nel 351 un plebeo fu eletto censore, nel 
337 pretore e nel 300 la legge Ogulnia apriva ai plebei l’accesso 
alle maggiori cariche religiose. Nel 287, dopo una lotta partico- 
larmente violenta, durante la quale i plebei si ritirarono sull'altra 
sponda del Tevere, la legge Ortensia aboliva la patrum auctoritas 
e riconosceva cosi piena validità ai plebiscita dei comizi tributi. 

A partire da quest'epoca Roma era formalmente una demo- 
crazia, nella quale il popolo era la vera fonte del potere legisla- 
tivo. Durante le campagne militari esso era ancora sottoposto 
al diritto di vita e di morte detenuto dai generali, ma il potere 
assoluto dell’imperiuze cessava davanti al limite sacro di Roma. 
All’interno della città i cittadini potevano appellarsi ai tribuni e, 
nei casi di pena capitale, avevano’ il diritto di appello ai comizi 
centuriati. Per i cittadini la schiavità per debiti fu abolita dalla 
legge Petilia del 326 o 313. 

In pratica, però, la macchina governativa romana non era 
diretta in modo cosî democratico come nell’Atene delletà di 
Pericle. Le vecchie famiglie patrizie e le nuove famiglie plebee 
al potere, sostanzialmente, si fusero, durante il III secolo, in una 
« aristocrazia senatoriale », un’elite, cioè, che forniva i massimi 
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magistrati e veniva, quindi, accolta nel Senato. Solo chi aveva 
una grande famiglia alle spalle aveva, di regola, la possibilità di 
entrare nella scala sociale che portava, attraverso il tirocinio nelle 
cariche minoti, come il tribunato militare, fino alle massime ca- 
riche statali. Una certa libertà di espressione vigeva solo all’in- 
terno del Senato, ma in questo sistema politico l’auctoritas dei 
cittadini più anziani, i costumi dei padri (rz05 maiorum) e il ri- 
spetto per la legge erano tutte forze conservatrici. 

Però la rinunzia finale dei patrizi alle loro posizioni di pri- 
vilegio, senza che fosse scatenata una rivoluzione catastrofica, 
attesta la maturità politica dei romani. La nuova classe al potere 
diresse a lungo la vita politica statale in modo soddisfacente sia 
per il corpo dei cittadini in patria sia per i sudditi di tutta Italia, 
i quali si mantennero in genere fedeli. È facile mitizzare quei 
solenni aristocratici romani che, nella nebulosa lontananza della 
storia dei secoli dal 509 al 264, sembrano figure eroiche, perché, 
con la loro tenacia nelle avversità, la loro saggezza politica e il loro 
spirito patriottico, diedero a Roma una classe dirigente che ebbe 
grandi meriti. Ma la stotia deve sempre guardarsi dalle mitiz- 
zazioni. Gli aristocratici erano assolutamente privi di scrupoli 
nella lotta per conquistare gli onori dei pubblici uffici, e. spesso 
compravano i voti, il che era espressamente vietato dalla legge 
fin dal 358. Essi cedettero soltanto per le necessità dello Stato 
e, dopo aver assorbito i nuovi capi plebei, rimasero un gruppo 
chiuso per alcuni secoli. La generale semplicità della vita romana 
fino a quest'epoca ebbe anche l’effetto di mantenere patrizi e 
plebei uniti in un saldo sentimento di comune fedeltà allo Stato; 
infatti all’interno del gruppo aristocratico c’era la tendenza a di- 
vidersi in fazioni, tendenza che nei primi secoli dovette creare 
degli sconvolgimenti ogni volta che le pressioni esterne non riu- 
scitono a soffocatla. In epoca più tarda questa tendenza dissolvi- 
trice riapparirà in forma pit acuta. 


Roma nel 264 a.C. 


Verso il 264 Roma aveva riorganizzato il suo sistema di 
governo interno e aveva conquistata tutta la penisola italiana. A 
questo punto cominciò a guardare all’estero e iniziò con relativa 
rapidità la conquista, prima, del Mediterraneo occidentale e, poi, 
delle zone costiere del mondo ellenistico. 
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Finché non si estese oltremare, Roma rimase, sotto molti 
aspetti, uno Stato semplice. Sul piano urbanistico la città era 
forse il più grande centro italico e aveva già due acquedotti, ma 
era una città disordinata, con vie tortuose. Se si eccettuano le 
grandiose mura costruite dopo l’invasione gallica, gli archeologi 
hanno identificato pochissimi edifici costruiti durante il periodo 
repubblicano fino al 264. Verso il 300 furono costruiti nuovi 
templi, ma erano piccoli e rozzi. Anche l’arte era poco coltivata 
e si sa solo di alcune raffigurazioni di vittorie conservate nei 
templi e nel Senato, e pure la letteratura conosceva solo canti 
rustici e racconti popolari. La prima opera letteraria nota a uomini 
‘ come Cicerone era il discorso che Appio Claudio tenne in Senato 
per vincere lo scoraggiamento dei romani durante la guerra con 
Pirro. 

I romani avranno certamente stupito i visitatori provenienti 
dalle grandi capitali ellenistiche, per la loro forza morale e poli- 
tica, ma anche per la loro semplicità. Il grande storico della repub- 
blica, Livio, secoli più tardi, considerando retrospettivamente 
questa semplicità la esaltava come una virtù: 


Credo che nessuna repubblica sia mai stata né più grande né più 
religiosa né più ricca di buoni esempi della nostra; né ve ne fu alcuna 
nella quale cosî tardi penetrassero l’avarizia e il lusso e nella quale 
cosî grandi e durevoli onori vi avessero la povertà e la parsimonia, per 
cui quanto meno si aveva tanto meno si desiderava. 


L’opinione di Livio nasceva dal suo sentimento patriottico, 
ma non si. può negare che fosse fondamentalmente esatta. 

La conquista romana dell’Italia fu il frutto sia della sostan- 
ziale unione tra i romani, sia della retrograda organizzazione della 
maggior parte dei popoli vicini. I greci e gli etruschi, che erano 
più progrediti, non erano uniti e spesso, a quel che sembra, accet- 
tarono il dominio romano senza una reale opposizione, perché 
con questo dominio veniva difeso anche il loro sistema di vita 
locale. Cosî i romani si dedicarono esclusivamente ai problemi 
politici e militari con grande successo. Quando essi continue- 
ranno a espandersi, altri aspetti della loro cultura subiranno no- 
tevoli cambiamenti. 


1 Livio, Storia romana, prefazione. 
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Fonti. La storia più antica di Roma ha ricevuto basi più salde 
dai recenti scavi che hanno accuratamente esaminato i livelli 
stratigrafici, ma la presenza della grande città moderna limita le 
possibilità dell’esplorazione archeologica. Relativamente all’epoca 
considerata in questo capitolo non esiste a Roma alcun edificio 
ancora in piedi, tranne le cosiddette mura serviane, costruite dopo 
l'invasione dei galli. 

Il racconto tradizionale della storia più antica di Roma ci è 
stato conservato nella famosa Storia di Tito Livio (59 a. C.-17 
d. C.). Qualunque storico che legga il commento patriottico di 
Livio, citato precedentemente, che è accompagnato dalla triste 
considerazione che « negli ultimi anni la ricchezza ci ha resi avidi, 
e l’intemperanza ci ha portati, attraverso ogni forma di eccessi dei 
sensi, ad essere, se cosi si può dire, innamorati della morte sia 
individuale che collettiva », penserà immediatamente che il rac- 
conto di Livio è distorto. Anche se Livio era profondamente one- 
sto, egli non si poneva in un atteggiamento critico e la sua ricerca 
si limitava alla lettura di storie più antiche. Il suo racconto, però, 
dal punto di vista letterario era cosî elegante che i racconti 
più antichi, scritti verso il 200 a.C., non sono stati conservati. 
Per il periodo trattato in questo capitolo, di Livio abbiamo i 
libri 1-10, che arrivano fino al 293 a.C., e alcuni compendi di 
epoca pit tarda. 

Per la repubblica più antica Livio e i suoi predecessori pote- 
rono utilizzare scarsissimo materiale che comprendeva: ricordi. di 
famiglie e ricordi popolari, spesso assai esagerati, ‘una lista di 
consoli (fasti consulares) scolpita all’epoca di Livio in un arco del 
Foro Romano, che è giunta sino a noi sia, in parte, in questa 
forma, sia negli storici, gli anzales maximi, che elencavano, anno 
per anno, gli eventi e i prodigi che i pontefici ritenevano degni 
di registrare, e pochi altri documenti. Tra questi sono antichissimi 
calendari, il Foedus Cassianum, alcuni antichi trattati con Cartagine 
e avanzi delle Dodici Tavole, che caddero praticamente in disuso 
nel II secolo e per questo non ci sono giunte intatte. Per il periodo 
dei re le fonti sono ancora più scarse. 

Oltre alla ricostruzione della storia romana fatta da Livio, 
alcune testimonianze si trovano nel grande poema epico di Vir- 
gilio, l’Ereide, nelle storie in lingua greca di Dionigi d’Alicar- 
nasso e Diodoro Siculo e nelle Vite di Plutarco: la vita di Romolo, 
di Numa Pompilio, di Poplicola, collega di Bruto, di Camillo e 
di Coriolano, un personaggio del V secolo in gran parte leggen- 


479 


dario. Il quadro dato da queste fonti è stato demolito cosî a 
fondo dalla critica storica in epoca moderna che alcuni storici 
rifiutano di dar credito a tutta la storia romana prima del III 
secolo a. C. Un atteggiamento cosî severo è ingiustificato, ma 
certamente dobbiamo essere sempre più cauti a mano a mano che 
ci spingiamo indietro nel periodo prima del 264 e che dobbiamo 
necessariamente affidarci alla tradizione, alle sopravvivenze treli- 
giose e alla testimonianza linguistica. Persino nell’antichità non 
erano datati con sicurezza neanche avvenimenti cosî gravi come 
l'invasione gallica, che Livio pone nel 390 e Polibio nel 387-86. 
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XXIII. Roma nel Mediterraneo 


Durante il periodo dal 264 al 133 a.C. Roma si spinse 
fuori dell’Italia nel vasto mondo mediterraneo. Questa espansione 
non fu il frutto di un piano deliberato; gran parte della classe 
dirigente romana, infatti, si espresse contro i pericoli degli impe- 
gni all’estero in termini che potremmo definire di « isolazioni- 
smo ». Ma le forze espansive interne erano forti ed erano ancor 
più incoraggiate dalle instabili condizioni politiche dei paesi me- 
diterranei. 

Dapprima i romani combatterono due grandi guerre contro 
Cartagine, che, nel 201, diedero loro il predominio sul Mediter- 
raneo occidentale, poi dovettero affrontare a lungo il problema 
di pacificare e civilizzare le regioni più arretrate. 

Dopo il 200 i romani cominciarono a seguire con ‘attenzione 
quel che avveniva in oriente, dove la struttura politica ellenistica 
stava disgregandosi. Le guerre avevano esautorato le grandi mo- 
narchie succedute ad Alessandro, e le classi inferiori erano sempre 
più riluttanti a sopportare lo sfruttamento dei burocrati greci e 
degli abitanti delle città. Dall’altopiano iranico una nuova dina- 
stia, quella dei parti, andava espandendosi fino alla Mesopota- 
mia, da occidente Roma avanzava rapidamente e controllava le 
regioni costiere del mondo ellenistico. Verso il 133 lo Stato 
romano deteneva praticamente il predominio di tutto il mondo 
mediterraneo, sebbene esso non fosse ancora maturo per assumersi 
la responsabilità di governare direttamente quest’impero. 

L’espansione di Roma ebbe anche altri aspetti, oltre quello 
militare. Lo sviluppo economico, sociale e politico interno di 
Roma sarà argomento del prossimo capitolo, in connessione con 
i suoi durevoli effetti dopo il 133. Culturalmente, come vedremo 
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alla fine di questo capitolo, le classi superiori romane divennero 
più ricettive al fascino dei valori, talora un po’ superficiali, della 
civiltà ellenistica. Alcuni romani ostinati si mostravano profon- 
damente sospettosi verso i costumi stranieri, ma la società romana, 
nel complesso, ne accettava con entusiasmo la raffinatezza. Sotto 
tutti i riguardi quest'epoca assistette all’unificazione del mondo 
mediterraneo che vedrà l’ultima grande fase della storia antica. 


Il duello con Cartagine 


Apertura delle ostilità. Verso il 264 Roma aveva un sistema 
di governo che era formalmente una democrazia, ma in cui il 
reale esercizio del potere si trovava soprattutto nelle mani di 
un’aristocrazia fondiaria usa all’attività militare. Aveva conqui- 
stato la signoria dell’Italia peninsulare e aveva legato a sé i suoi 
alleati‘e sudditi con un sistema differenziato di responsabilità e 
privilegi. 

AI di là del Mediterraneo, nell'Africa settentrionale, anche 
Cartagine era andata espandendosi. La sua costituzione, che era 
stata elogiata dall’esperto politico greco, Aristotele, per la sua 
stabilità, si basava sull’espressione della volontà popolare; il po- 
tere esecutivo era affidato a due suffeti, eletti annualmente, e ad 
un consiglio di 300 uomini che operava per mezzo di commissioni 
interne (consiglio dei 30, corte suprema dei 104). Le famiglie 
aristocratiche cartaginesi possedevano estese proprietà terriere nei 
dintorni, ma avevano anche interessi commerciali più vasti di 
quelli della corrispondente classe romana, perché Cartagine domi- 
nava un vasto impero commerciale nell'Africa settentrionale, nella 
Spagna meridionale, nella Sicilia occidentale, in Sardegna e in 
Corsica. Alcuni dei prodotti che essa vendeva in cambio dei me- 
talli e di altre materie prime venivano lavorati nella stessa Car- 
tagine, altri venivano dall’est o dalla Campania. Come i romani, 
anche i cartaginesi dal secolo IV in poi erano stati sempre pit 
influenzati dalla cultura greca. 

‘Per mantenere le sue posizioni, Cartagine disponeva di un 
esercito mercenario, di una certa potenza navale — anche se la 
sua flotta da lungo tempo non aveva più avuto occasione di mi- 
surarsi in scontri navali — e di accordi diplomatici all’interno 
della sua sfera commerciale. Mentre i romani chiedevano soldati, 
piuttosto che danaro, ai loro sudditi in Italia, Cartagine per co- 


482 


prire le spese del suo impero imponeva pesanti tributi in grano 
e in metalli preziosi ai popoli da lei assoggettati. La popolazione 
dei domini cartaginesi viene valutata in circa tre milioni, appros- 
simativamente la stessa dell’Italia romana. 

Proprio agli inizi del periodo della repubblica, Cartagine e 
Roma avevano stipulato un trattato che vietava ai commercianti 
romani di navigare lungo la maggior parte della costa cartaginese, 
mentre Cartagine, dal canto suo, s'impegnava a non interferire 
nella sfera d’influenza romana nel Lazio. Altri trattati di conte- 
nuto analogo furono stipulati anche più tardi, nel 348 e nel 306. 
Durante la guerra con Pirro, Cartagine aveva offerto assistenza 
finanziaria e navale a Roma. Tra la zona d’influenza romana e 
quella cartaginese c’era un cuscinetto di Stati greci, cioè Marsi- 
glia e le sue colonie in Gallia e nella Spagna settentrionale, e le 
città greche della Sicilia. Da questi Stati, dunque, doveva venire 
l'occasione che spinse Roma e Cartagine alla lotta decisiva, cioè 
alle guerre puniche, cosi dette perché la parola greca per indicare 
i cartaginesi era Poerni. 

La scintilla che fece scoppiare la prima guerra punica fu un 
attacco di Gerone, tiranno di Siracusa, ad alcuni mercenari cam- 
pani che avevano occupata Messina sulla punta nord-est della Si- 
cilia. Questi « mamertini » si rivolsero per aiuto sia a Cartagine 
che a Roma. Cartagine inviò subito una squadra navale, il Senato 
romano discusse la questione con molte perplessità. Se Roma 
permetteva a Cartagine di avere una base cosî vicina all’Italia, 
essa avrebbe potuto ostacolare il commercio dei loro sudditi del- 
l’Italia meridionale, ma gli interessi navali romani erano sempre 
stati di cosi scarso rilievo che il Senato esitava a decidere una 
spedizione in Sicilia. La risposta alla richiesta d’aiuto, che fu una 
delle più difficili decisioni in tutta la storia romana, fu rimessa 
all'assemblea. Il popolo, spinto dai consoli, votò l’intervento a 
favore dei mamertini. 

Un distaccamento romano d’avanguardia scacciò la guarni- 
gione cartaginese che stava già a Messina, ma quando giunse il 
console romano, Appio Claudio, con l’esercito si trovò in pieno 
combattimento contro i rinforzi cartaginesi che erano soprag- 
giunti. La guerra che ne risultò doveva dar vita all'impero roma- 
no d’oltremare. 


La prima guerra punica (264-241 a. C.). All’inizio l’esercito 
romano riportò grandi successi, perché i cartaginesi non avevano 
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basi navali nelle vicinanze per poter ostacolare i movimenti delle 
truppe romane che attraversavano lo stretto di Sicilia. Gerone 
passò ai romani nel 263, Agrigento cadde l’anno seguente dopo 
un assedio di sette mesi. Ma le altre città della costa non pote- 
vano essere facilmente conquistate, perché la flotta punica le ri- 
forniva per mare, e le incursioni sulla stessa costa italica’ mostra- 
vano chiaramente quanto fosse pericolosa per i romani la loro 
debolezza sul mare. 

Gli accorti generali romani compresero il da farsi e nel 261 
misero in cantiere una flotta di 20 trirezzi e di 100 quinqueremi 
più pesanti, nelle quali ogni remo era manovrato da 5 uomini. 
Le ciurme vennero allenate in terra su finte navi. I romani inven- 
tarono un’arma segreta, il corvo, che era una passerella tenuta 
alzata fino a che la nave romana non veniva a trovarsi accanto 
alla nave nemica: allora veniva improvvisamente abbassata e 
i soldati romani potevano irrompere sulla nave avversaria. Co- 
sf equipaggiata la flotta romana, comandata dal console C. Dui- 
lio prese il mare nel 260 e navigò verso la Sicilia, dove riportò 
una formidabile vittoria, a Milazzo, contro i cartaginesi coman- 
dati da Annibale, le cui navi furono tutte catturate. Presto a Car- 
tagine non rimase che la base di Lilibeo nella Sicilia occidentale. 

I romani vittoriosi, invece di sprecare qui il loro tempo in 
un difficile assedio, decisero, nel 256, di colpire direttamente 
Cartagine. La loro flotta, comandata dai consoli M. Attilio Regolo 
e L. Manlio Vulsone, sconfisse i cartaginesi, comandati da Amil- 
care, in una grande battaglia a Ecnomo, poi un esercito romano 
sbarcò vicino Cartagine. I cartaginesi, spaventati, chiesero aiuto 
a un generale mercenario spartano, Santippo, che era molto esper- 
to nelle tattiche ellenistiche. Santippo, per sconfiggere i romani, 
unî abilmente la fanteria cartaginese con gli elefanti e la caval. 
leria numidica. Regolo cadde prigioniero e i superstiti del suo 
esercito furono evacuati dalla flotta romana. 

Dopo di ciò i romani subirono gravissimi disastri sul mare 
a causa delle tempeste che fecero colare a picco, complessiva- 
mente, 600 navi da guerra e 1.000 da trasporto. Forse nessuna 
battaglia navale in tutta la storia registrò mai tante perdite per 
annegamento. Lo Stato romano e le sue finanze erano quasi al 
crollo, ma nel 244 il Senato emise un prestito pubblico a carico 
dei ricchi per costruire ancora una flotta da 200 navi da guerra 
senza corvo. Q. Lutazio Catulo guidò questa flotta in Sicilia per 
assediare Lilibeo. Nel 241 egli fece uscire le navi al largo, nono- 
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stante la tempesta, e sconfisse la flotta inviata in aiuto da Catta- 
gine in una battaglia presso le isole Egadi. 

Anche Cartagine era esausta per la lunga guerra e chiese la 
pace. Essa cedette ai romani la Sicilia e s'impegnò a pagare un 
tributo di 3.200 talenti in 10 anni. Poco dopo la conclusione 
della pace, i mercenari cartaginesi si ribellarono in Africa, in 
Sardegna e in Corsica, perché Cartagine non era in grado di 
pagarli. I romani dapprima rifiutarono di aiutare i ribelli, ma 
poi, nel 238, intervennero e Cartagine dovette cedere loro la 
Corsica e la Sardegna e pagare un ulteriore tributo di 1.200 talenti. 

Furono formate due province, quella della Sicilia e quella 
della Corsica e della’ Sardegna, le quali, dal 227 in poi, furono 
governate da due pretori aggiunti e da un corpo di esperti legati 
(inviati) e di inesperti aristocratici. Roma riprese dai greci e dai 
cartaginesi l’uso di imporre ai nuovi sudditi il tributo sotto forma 
di un decimo del raccolto del grano. Il tributo veniva riscosso da 
appaltatori locali delle tasse sulla base di una minuziosa regola- 
mentazione. Con l’innovazione della provincia e col nuovo siste- 
ma tributario, Roma ruppe con il vecchio sistema italico e comin- 
ciò a fissare quelle norme con cui avrebbe governato l’impero. 


Intermezzo (241-218). Le forze espansive insite nel sistema 
di governo e di alleanze romane portarono presto i romani in 
nuove aree. A nord c’era la Gallia cisalpina, cioè la pianura 
padana, occupata dai barbari, ma ardentemente desiderata dai 
contadini romani. Il tribuno della plebe C. Flaminio, nel 232, 
fece approvare, contro l’opposizione del Senato, una legge con 
la quale venivano assegnati ai cittadini appezzamenti di terra 
situati nella zona orientale della pianura. Dopo una ribellione, 
dei galli nel 225, la Gallia Cisalpina fu definitivamente conqui- 
stata nel 220. 

Ad oriente, sull’altra sponda dell'Adriatico, un certo numero 
di piccoli regni erano dediti alla pirateria con cui disturbavano 
il commercio delle città dell’Italia meridionale. Nel 229-228 e, 
successivamente, nel 219, la flotta romana opetò attivamente nel 
settore dell'Adriatico e stabili una sfera d’influenza romana lungo 
le coste dalmate. Questa attività pacificatrice fu, in genere, giu- 
dicata positivamente dalla Grecia, ma i re di Macedonia, ad est, 
cominciarono a diffidare dei romani. 

All’interno, le famiglie nobili romane continuavano a riva- 
leggiare per le pubbliche cariche che si riservavano ancora in lar- 
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ga misura. Nel periodo dal 264-al 201 solo 11 consoli furo- 
no «uomini nuovi », cioè, appartenevano a famiglie che nel 
passato non avevano mai dato consoli alla repubblica. Tutta- 
via, un certo fermento politico c’era tra i piccoli agricoltori, 
i quali, per esempio, elessero Flaminio al consolato e poi alla 
censura. Durante quest’ultima carica egli fece costruire la grande 
strada che portava a nord, la via Flaminia, e il circo Flaminio a 
Roma. Fu probabilmente Flaminio che trasformò le circoscrizioni 
elettorali in comizi centuriati per diminuire il potere dei gruppi 
urbani più ricchi, riforma che avvenne, non si sa bene quando, 
durante la prima guerra punica. Unico tra i senatori egli sostenne 
la legge Claudia del 218 che proibiva ai senatori e ai loro figli 
di possedere una nave di capacità superiore a 225 anfore. Deli- 
beratamente o no, questa legge incoraggerà l’emergere di una 
classe commerciale e industriale grazie alla sempre più estesa atti- 
vità economica di Roma e dell’Italia. Questa classe, che incontre- 
remo in seguito, sarà chiamata l’ordine equestre. 

Cartagine, nel frattempo, sanava le sue ferite e cominciava 
a crearsi una salda posizione nella Spagna, che aveva pratica- 
mente perduta durante il difficile periodo della prima guerra pu- 
nica. Questa deliberata espansione, portata avanti dal generale 
Amilcare e dal genero Asdrubale e, a partire dal 221, dal figlio 
Annibale (245-183), allarmò Marsiglia che fece rimostranze a 
Roma. Nel 226 i romani imposero a Cartagine un accordo col 
quale si stabilivano al fiume Ebro i confini della sua espansione 
a nord, ma i romani, diffidenti, continuarono a seguire con inte- 
resse quel che avveniva in Spagna. Essi stipularono un'alleanza 
con la città di Sagunto, sebbene questa si trovasse a sud del- 
l’Ebro, e incoraggiarono l’attività anticartaginese dei saguntini. Il 
giovane e orgoglioso Annibale si rifiutò di sopportare questa inge- 
renza dei romani e, nel 219, conquistò Sagunto dopo averla asse- 
diata. I romani non fecero nulla per difendere l’alleata, ma man- 
darono ambasciatori a Cartagine con la richiesta di consegnare 
Annibale. Poiché i cartaginesi rifiutarono, gli ambasciatori, nel 
marzo del 218, dichiararono la guerra. 


Annibale invade l’Italia. I romani iniziarono la seconda guer- 
ra punica (218-201) fiduciosi nella vittoria, perché essi avevano 
ancora il predominio navale che avevano conquistato durante la 
precedente guerta. Due squadre presero il mare contemporanea- 
mente, la prima doveva portare in Spagna un esercito romano, al 
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comando del console P. Cortielio Scipione, per attaccare Annibale, 
la seconda doveva trasportare in Africa un esercito, comandato 
dall'altro console, Ti. Sempronio Longo, per conquistare la stessa 
Cartagine. 

Ma i romani si mossero con troppa lentezza, mentre il 
nemico aveva i suoi piani. Annibale calcolò che se riusciva ad 
invadere l’Italia e a sconfiggere i romani, i loro alleati si sarebbero 
ribellati ed egli avrebbe schiacciato la potenza romana. Egli con- 
fidava nelle sue doti di generale e nelle capacità militari del suo 
esercito di veterani; poteva contare di avere una base sicura tra 
i galli della pianura padana che erano malcontenti: tutto quel che 
rimaneva da fare era di arrivare in Italia muovendo dalla Spagna. 
All’inizio della primavera del 218, quando i Pirenei divennero 
transitabili, egli marciò nella Gallia meridionale, superò abil- 
mente il Rodano, nonostante l’opposizione delle popolazioni lo- 
cali, attraversò le Alpi e giunse in Italia nel settembre, proprio 
al cadere delle prime piogge. Annibale aveva dovuto marciare 
per terra, sia perché i romani erano padroni del mare, sia perché 
egli portava con sé una numerosa cavalleria e molti elefanti. Alla 
fine dell'autunno egli stava tra i galli amici nella Valle padana con 
un esercito di 20.000 fanti e 6.000 cavalieri. 

Mentre Scipione era a Marsiglia venne a sapere della marcia 
cartaginese, troppo tardi per fermare Annibale. Il console inviò 
il suo esercito in Spagna, misura precauzionale importante per 
impedire più tardi i rifornimenti ad Annibale, e ritornò in Italia. 
Sempronio abbandonò il piano di portare l’attacco a Cartagine e 
risali verso nord per incontrare il suo collega nella Valle padana. 
Nel dicembre del 218, nella battaglia combattuta nella nebbia del 
fiume Trebbia, i romani persero due terzi del loro esercito in una 
imboscata tesa dai cartaginesi. La valle del Po rimase nelle mani 
di Annibale. 

Il popolo romano, sconvolto dalla situazione e dai numerosi 
auspici sfavorevoli, si raccolse intorno al suo eroe, Flaminio, che 
elesse console per il 217. Il compito dei consoli, per quell’anno, 
era quello di mantenere la-linea dell'Appennino contro Annibale, 
ma l’astuto cartaginese passò attraverso un valico: secondario ad 
occidente dell’attuale Firenze. Sebbene perdesse l’uso di un occhio 
per una malattia contratta nelle paludi lungo l’Arno, Annibale 
riusci a portare i suoi uomini alle spalle di Flaminio mentre questi 
si affrettava per raggiungerlo con le sue due legioni. Il risultato 
fu un altro agguato cartaginese sulla sponda settentrionale del 
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lago Trasimeno, dal quale non si salvò nessuno, nemmeno il 
console. Annibale liberò i prigionieri che provenivano dalle città 
alleate italiche e mosse verso la Campania, aspettando invano 
l'attesa rivolta dei sudditi romani. 

In questa situazione disperata i romani elessero un dittatore, 
il senatore conservatore Q. Fabio Massimo. Fabio cercò di assi- 
curarsi il favore degli dèi celebrando riti religiosi e votando due 
templi, poi raccolse i superstiti dell’esercito del console. Piazzò 
queste truppe sull'orlo montano della Campania e ristabili la fidu- 
cia tra i soldati con operazioni di disturbo contro tutti i piccoli 
distaccamenti che venivano mandati in esplorazione da Annibale. 
Mentre applicava questa tattica temporeggiatrice, il dittatore con- 
tava sulla certezza che Annibale alla fine dell’autunno si sarebbe 
mosso dalla Campania pet far svernare le sue truppe, dal mo- 
mento che tutte le città campane erano fortificate. Una volta che 
la cavalleria di Annibale fosse giunta sulle colline, Fabio contava 
di batterla. 

Una notte l’atteso allarme venne da un valico vicino alla 
moderna Cassino, da dove si vedevano avanzare un gran numero 
di luci. I romani si diressero rapidamente verso quella direzione 
con l’unico risultato di scoprire, allo spuntar del giorno, che si 
trattava di mandrie di buoi alle cui corna erano state legate delle 
torce. Annibale, nel frattempo, era passato attraverso un altro 
valico nell’Italia orientale, dove svernò. 

Per l’anno 216 i romani elessero consoli L. Emilio Paolo e 
C. Terenzio Varrone. Invece di dividere le forze fu deciso di 
inviare un esercito di almeno 60.000 uomini al comando di tutti 
e due i consoli con l’ordine di sconfiggere Annibale una volta per 
sempre. I consoli dovettero prima addestrare le truppe, ma verso 
la metà dell’estate mossero verso Canne, nella Puglia settentrio- 
nale, dove era accampato Annibale. Il 2 agosto i romani schiera- 
rono l’esercito in massa compatta sulla riva del fiume Ofanto, in 
una pianura aperta dove non c’era possibilità che calasse la 
nebbia. Annibale, altrettanto desideroso di battersi, schierò il 
suo esercito di non più di 45.000 uomini su una lunga linea, con 
ai fianchi la cavalleria, su cui faceva il massimo affidamento. 
Quando cominciò la battaglia al centro, la fanteria, che era com- 
posta di spagnoli semibarbari e di galli, ricevette l’ordine di riti- 
rarsi (e la manovra fu eseguita sotto il controllo personale di 
Annibale), per attirare i romani in avanti. Intanto la cavalleria 
metteva in fuga prima l’ala destra e poi quella sinistra. A questo 
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punto la fanteria africana, che si trova un po’ più lontana nello 
schieramento, fece una conversione e la cavalleria chiuse alle 
spalle la fanteria romana che si trovò improvvisamente circon- 
data, mentre era accecata dalle nuvole di polvere sollevata dai 
soldati. Questo doppio aggiramento ‘di un nemico superiore fu 
uno dei massimi capolavori tattici di tutta la storia militare. 

Quando a Roma giunse la notizia della schiacciante scon- 
fitta subita a Canne, il Senato si riunî immediatamente e proibî 
alle donne di piangere i loro morti in pubblico. Gli schiavi tiriamo 
reclutati per proteggere la città e, per armare questo esercito 
messo insieme in fretta, furono asportati dai templi i trofei che 
vi erano stati consacrati. Furono ordinati sacrifici umani, rito 
selvaggio fino ad allora ignoto alla pratica religiosa romana, fu 
vietato persino di pronunciare la parola pax. Come nota lo sto- 
rico Polibio « i romani non sono mai cosî severi come nella scon- 
fitta »!. Tutte le. lotte tra le varie fazioni interne furono per il 
momento sospese, e il console superstite, Varrone, che era respon- 
sabile della sconfitta, quando tornò a Roma fu formalmente rin- 
graziato per non aver disperato della repubblica. 


Strategia romana di esaurimento. Dopo la battaglia di Can- 
ne, la strategia di Annibale raggiunse parzialmente il suo obiet- 
tivo, perché un gran numero di città dell’Italia meridionale si 
ribellarono a Roma. Capua, la più grande città della Campania, 
si unî alla rivolta, e cosî fece anche Siracusa, la principale città 
della Sicilia. I galli della Valle padana si erano già ribellati e, 
poco dopo la sconfitta di Canne, arrivò la notizia che un esercito 
romano che era stato inviato per riconquistare il territorio era 
stato annientato. Il giovane re di Macedonia, Filippo V, strinse 
un'alleanza con il vittorioso Annibale e diede inizio alla prima 
guerra macedonica (215-205) contro Roma con l’obiettivo di so- 
stituirsi ad essa nel protettorato sulla costa dalmata. 

Invece la maggioranza dei sudditi romani dell’Italia centrale 
rimasero fedeli e gli stessi romani combatterono tenacemente. I 
consoli non si lasciarono mai più attirare da Annibale in battaglia 
in campo aperto. Dopo il 216 un esercito romano fu adibito a 
sorvegliare continuamente le mosse del grande cartaginese, men- 
tre agli altri fu affidato il compito di riconquistare gli italici 
ribelli. Sebbene Annibale una volta giungesse fino in' vista della 
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città, egli non aveva alcuna possibilità di assediarla. I romani 
continuarono ad investire Capua finché questa cadde, nel 211. 
Anche Siracusa, benché difesa dalle ingegnose macchine di Archi- 
mede, nel 211 dovette arrendersi. Filippo V fu impegnato in 
Grecia da una flotta romana, che riusci ad assicurarsi alcuni 
alleati tra i greci, tra cui la lega etolica. Nel 212, che fu l’anno 
in cui il reclutamento toccò la punta massima, circa 200.000 sol- 
dati e 70.000 marinai — cioè circa un decimo della popolazione 
abile — erano in armi al comando di 15 magistrati e promagi- 
strati con imzperium. 

In Spagna, nel frattempo, l’esercito romano che vi era stato 
inviato nel 218 continuava a premere sui domini cartaginesi e a 
bloccare quelle truppe che sarebbero state utili ad Annibale. Nel 
211, i due comandanti romani, ambedue Scipioni, furono presi 
e uccisi, ma l’anno successivo il figlio di uno dei due, P. Scipione 
(successivamente detto l’Africano) fu mandato come comandante 
in Spagna, sebbene avesse solo 24 o 25 anni. Nel 209 un attacco 
improvviso e brillante dietro le linee cartaginesi gli consenti di 
conquistare il cuore della potenza cartaginese, Nuova Cartagine 
(Cartagena) da dove poi cominciò ad impadronirsi dei territori 
a nord. Scipione l’Africano non riusci, è vero, a impedire che 
Asdrubale, il fratello di Annibale, portasse, nel 207, un esercito 
di rinforzo attraverso i Pirenei, ma questo esercito fu sconfitto 
nell'Italia settentrionale nella battaglia sul fiume Metauro. An- 
nibale seppe la notizia della sconfitta quando la testa del fratello 
morto fu lanciata nel suo campo da un cavaliere romano. 

Ora, di nuovo, i romani potevano tornare all’idea strategica 
iniziale di sconfiggere Cartagine attaccandola direttamente. Sia le 
finanze romane che la popolazione erano esauste. Il generale più 
esperto, M. Claudio Marcello, che aveva conquistato Siracusa, si 
era lasciato cogliere di sorpresa ed era stato ucciso nel 208. In 
questa situazione difficile il giovane Scipione Africano, che era tor- 
nato a Roma dopo le vittorie in Spagna, pose la sua candidatura 
ed ottenne il comando. Il suo esercito era formato soprattutto di 
volontari ed era stato equipaggiato emettendo un prestito. 

Nel 204 Scipione sbarcò in Africa e dopo alcuni successi 
concesse a Cartagine un trattato di pace a titolo sperimentale. Una 
delle condizioni in esso previste era che Annibale evacuasse l’Ita- 
lia. Cosî Annibale nel 203 lasciava un paese dove non era mai 
stato sconfitto in battaglia, e dove, però, non poteva vincere la 
guerra. Dopo il suo ritorno a Cartagine l’armistizio fu rotto e la 
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battaglia decisiva avvenne a Zama nel 202. Questa volta Scipione 
aveva il vantaggio della cavalleria, perché i numidi erano passati 
a lui e, usando contro Annibale la sua stessa tattica, vinse. 

La pace fu dura. Cartagine cedette i suoi elefanti e tutte le 
navi da guerra, eccetto 10; dovette cedere la Spagna e s’impegnò 
a pagare 10.000 talenti in 50 anni. In questo nuovo accordo il 
divieto di dichiarar guerra nella stessa Africa senza il consenso 
romano lasciava aperta la possibilità di disordini che avrebbero 
portato alla distruzione completa di Cartagine. 

Annibale aveva perduto. Il suo genio non aveva potuto 
vincere la fermezza del carattere romano e la sostanziale fedeltà 
dei sudditi italici a Roma, ma la prova a cui sottomise queste 
forze fu cosi ardua che non fu mai più eguagliata. Gli storici mo- 
derni ritengono che il solido popolo romano aveva più da offrire 
al mondo mediterraneo che non Cartagine, che ancora praticava 
normalmente i sacrifici umani e che aveva una cultura debole e 
derivata. Questa guerra rese evidente che la civiltà occidentale 
doveva basarsi sulla civiltà greco-romana. 

Tuttavia, non abbiamo ragione di accettare il fosco quadro 
tramandatoci da romani della « inumana crudeltà e mancanza di 
lealtà »! di Annibale. Nella sua genialità strategica e tattica, nella 
capacità di far rispettare, per 15 anni, la disciplina a un esercito 
eterogeneo in un paese straniero, ben pochi uomini d’armi pos- 
sono reggere al confronto. Finita la guerra diventò un leader 
politico di Cartagine e tentò di farne uno Stato più democratico 
e più unito. Ma la diffidenza dei romani lo costrinse infine ad 
andare in esilio e la vendetta romana lo raggiunse nel Mediter- 
raneo orientale, dove egli preferi suicidarsi, nel 183, piuttosto 
che cadere nelle mani degli inviati di Roma. Contemporaneamente, 
moriva anche il suo antagonista Scipione l’Africano, praticamente 
in esilio a causa di rivalità politiche interne. 


Conquista romana del mondo ellenistico 


Ingresso di Roma nell'’Oriente. Dopo la pace con Cartagine 
nel 201, Roma aveva moltissimi problemi da affrontare. Gran parte 
dell’Italia era stata devastata e molte zone dovevano essere’ rior- 
ganizzate dopo la ribellione e la riconquista; i galli della pianura 
padana erano praticamente indipendenti; i romani possedevano 
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solo la costa della Spagna che era tutt'altro che tranquilla. Finan- 
ziariamente lo Stato romano era a terra e la popolazione era esau- 
sta per la lunga guerra, durante la quale i capi dello Stato avevano 
dovuto provvedere su più vasta scala ai divertimenti e l’isterismo 
religioso era stato una manifestazione di quanto fosse pesante lo 
sforzo della guerra. Ciò nonostante i romani subito si volsero 
all’oriente e in 13 anni avevano praticamente conquistato il mon- 
do ellenistico. 

Sia l'ingresso di Roma in Oriente che la rapidità delle sue 
conquiste furono avvenimenti straordinari. La rapidità dell’avan- 
zata romana può trovare una spiegazione nella solidità del suo 
sistema di governo e nei grandi progressi delle strutture militari 
conseguiti durante la guerra contro Annibale, in contrasto con la 
crescente debolezza delle monarchie ellenistiche. Agli occhi dei 
greci i romani erano ancora dei semibarbari, ma persino i greci 
più colti erano costretti ad ammettere la straordinaria vitalità e 
la salda determinazione di Roma. Come Roma si trovasse implicata 
nella politica ellenistica è invece pi sorprendente, perché fino al 
200 a. C. Roma aveva solo scarsissimi contatti politici con l’Orien- 
te, anche se i rapporti culturali erano andati aumentando. 

Per comprendere come ciò avvenne dobbiamo richiamare 
alla mente la situazione a Roma e in Oriente prima del 200 a. C. 
La lunga guerra che si era appena conclusa aveva avuto l’effetto 
di militarizzare sempre più i romani, i quali, inoltre, poiché erano 
consapevoli di essersela cavata per miracolo con Annibale, non 
avevano nessuna voglia di rimanere a guardare tranquillamen- 
te quello che avveniva in Oriente. Nell’Egeo Filippo V (221- 
179), il loro nemico di prima, si andava sempre più ingrandendo, 
più ad est il giovane re seleucide Antioco III (223-187) stava 
ricostituendo lo Stato dei suoi padri. Questo monarca, che aveva 
riconquistato l’Asia Minore e restaurato il dominio seleucide in 
Battriana e nella Partia, si presentava come un novello Alessan- 
dro. Per contrastare l’espansione di questi due re, le altre monar- 
chie non potevano più contare sul principio ellenistico dell’equi- 
librio delle potenze, perché l'Egitto era ora governato da un re 
bambino, Tolomeo V, il quale era ulteriormente paralizzato dalla 
crescente indolenza e dall’ostilità dei contadini. 


La seconda guerra macedone (200-196 a. C.). La causa im- 


mediata dell’intervento romano fu la richiesta di aiuto, nel 201, 
da parte di Rodi,-la più importante città-Stato dell’est, e da parte 
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del re Attalo I di Pergamo, un piccolo regno nell’Asia Minore 
nord-occidentale. Questi due Stati avevano dichiarato guerra a 
Filippo V nel tentativo di fermarne la conquista dei piccoli Stati 
indipendenti dell’Egeo, ma con scarsi risultati. Poiché Antioco III 
era impegnato a strappare la Siria e la Palestina al debole Egitto 
e si diceva, inoltre, che egli avesse stretta un’alleanza segreta 
con Filippo V, Rodi e Pergamo non vedevano altra alternativa 
che quella di cercare aiuto fuori del sistema di Stati ellenistici e 
di rivolgersi alle « nuvole che si addensavano in occidente », 
cioè a Roma!. 

Né Rodi né Pergamo avevano una vera e propria alleanza 
con Roma, in senso strettamente giuridico, ma il gruppo dirigente 
romano guardava a Filippo con -occhio ostile fin dal 205, quando 
la prima guerra macedone si era conclusa con una pace che era 
un compromesso. Gli ambasciatori greci, dall’eloquenza brillante, 
riuscirono quindi a convincere i romani che Filippo avrebbe rap- 
presentato una reale minaccia se gli si consentiva di conquistare 
la Grecia e che i greci li avrebbero sinceramente appoggiati se 
li avessero liberati. Il Senato si lasciò persuadere piu facilmente 
del popolo, che inizialmente votò contro la guerra, ma, nell’estate 
del 200, la guerra era ufficialmente dichiarata. 

Per evitare il malcontento che una nuova coscrizione avrebbe 
certamente provocato, fu inviato in Grecia un esercito composto 
in gran parte di volontari, scarsamente disciplinato e mal guidato. 
Inoltre i greci non si mostrarono cosi entusiasti come era stato 
assicurato ai romani, Per un po’ Filippo si attenne a una strate- 
gia prudente, tendente a indebolire i romani, ma nel 198 il bril- 
lante giovane T. Quinzio Flaminino (228-174) fu eletto console e 
ottenne il comando dell’esercito romano. Innamorato della cul. 
tura greca — egli stesso parlava greco — Flaminino seppe catti- 
varsi gli Stati greci e ottenerne un appoggio più consistente. Nel 
197 si scontrò con la falange di Filippo sulle colline di Cinosce- 
fale, e i legionari e centurioni veterani vinsero. Filippo fu costretto 
ad accettare le condizioni di pace, con le quali s’impegnava a 
evacuare la Grecia, a pagare un’indennità di 1.000 talenti e a 
consegnare tutte le navi da guerra, eccetto 5. Fu però lasciato 
in Macedonia col compito di impedire la penetrazione dei bar- 
bari dei Balcani e di ostacolare ogni tentativo di espansione verso 
ovest da parte di Antioco III 
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Gli alleati greci scoprirono che il Senato romano era ora 
l’arbitro definitivo e che non avrebbe accordato quei compensi 
che si erano aspettati. Per due anni Flaminino fu occupato a fis- 
sare i confini dei vari Stati greci, ma, finalmente, gli eserciti romani 
evacuarono il territorio e lasciarono la Grecia « libera ». Al mo- 
mento della proclamazione della libertà dei greci durante i giochi 
istmici, alcuni greci condividevano il giudizio che cosî è espresso 
da Livio: 


C'era un sol popolo al mondo che avrebbe potuto combattere 
per la libertà altrui, a proprie spese, con proprio pericolo e con propri 
sforzi... pronto a passare il mare perché in nessun posto esistesse un 
impero ingiusto e perché ovunque potessero prevalere la giustizia, il 
diritto e la legge!. 


Altri, però, erano meno contenti. I greci erano risentiti 
per i saccheggi operati dalle truppe romane e per l’umiliazione di 
essere liberati da un popolo barbaro. Le classi inferiori non sen- 
tivano nessuna gratitudine verso la politica romana che favoriva 
le classi superiori. Immediatamente dopo il ritiro delle truppe 
tomane il tiranno Nabide di Sparta cercò di sfruttare le agita- 
zioni delle ‘classi povere che furono soffocate dal ritorno di- Fla- 
minino, ma il peggio doveva ancora venire. 


Guerra con Antioco III (192-188 a. C.). Dopo la sconfitta 
di Filippo, Antioco III occupò. il vuoto di potere lasciato nel- 
l’occidente dell'Asia Minore e riconquistò persino la testa di ponte 
della Tracia europea che un tempo era stata dei suoi antenati. 
Il nuovo re di Pergamo, Eumene I, allarmato da questo accer- 
chiamento, incitò le città greche di Smirne e di Lampsaco a chie- 
dere aiuto a Roma, appellandosi al fatto che anch’esse discendevano 
dai troiani. I romani ordinarono effettivamente ad Antioco III 
di abbandonare la Tracia e l'Asia Minore. Secondo il costume 
diplomatico ellenistico, il re seleucide si senti autorizzato a ricam- 
biare, fomentando sollevazioni contro i romani nella lega etolica 
e altrove in Grecia. 

Ma una politica cosî sofisticata fu accolta male dai semplici 
romani, e in breve tempo (192) Antioco si trovò in guerra. I 
romani condussero questo conflitto con maggiore impegno di 


1! Livio, 33, 33, 5-7, 
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quello con Filippo V. Dopo che il loro esercito ebbe cacciato dalla 
Grecia il piccolo corpo di spedizione di Antioco con la battaglia 
delle Termopili, esso passò sotto il comando effettivo di Sci- 
pione Africano per invadere l’Asia Minore. Poiché Scipione aveva 
di recente detenuto il consolato e non poteva essere subito rie- 
letto, il comando nominale fu affidato a suo fratello, L. Cornelio 
Scipione (l’Asiatico). 

L’esercito romano attraversò l’Ellesponto e passò in Asia 
Minore. La flotta romana, a cui si erano unite le navi rodie e di 
altri Stati, sconfisse a Mionesso la flotta seleucide comandata 
da Annibale, che si era rifugiato in oriente nel 195. Î‘u neces- 
saria una sola grande battaglia terrestre, a Magnesia nel 189, 
per distruggere l’esercito di Antioco. 

Con la pace che fu conclusa ad Apamea nel 188 Antioco 
cedeva tutte le sue navi da guerra, eccetto 10, e tutti gli elefanti, 
s’impegnava a pagare un tributo di 15.000 talenti (il più alto 
mai esatto da Roma) e abbandonava tutta l’Asia Minore. Il ter- 
ritorio liberato fu ceduto parte a Pergamo e parte a Rodi. Da 
quel momento non esisteva più nel Mediterraneo nessun grande 
Stato che potesse opporsi al dominio di Roma, ma fino a questo 
momento i romani si erano annesse solo poche isole al largo della 
costa occidentale della penisola balcanica. 


La politica romana (188-133 a. C.). Questo fatto dimostra 
che i romani erano restii ad assumersi la responsabilità diretta 
della situazione che l’esercito aveva loro assicurato cosî rapida- 
mente. Una strana mescolanza di idealismo filoellenico, di diffi- 
denza, di irragionevoli paure per la loro sicurezza in Italia e d’igno- 
ranza dei complicati problemi del mondo ellenistico spingeva i 
romani in direzioni contrastanti. 

L’ala conservatrice dell'opinione pubblica romana, guidata 
da un uomo che si era fatto da sé, M. Porcio Catone (234-149), 
desiderava che col mondo ellenistico si avesse a che fare il meno 
possibile. A questa corrente stava a cuore che Roma mantenesse 
il suo dominio sul barbaro occidente. L’altra ala, a cui apparte- 
nevano Scipione Africano, Flaminino e Scipione Emiliano (185- 
129), nipote adottivo dell’Africano, era del parere che Roma do- 
vesse avere l’egemonia su tutto il mondo mediterraneo e dovesse 
cogliere i frutti della più avanzata cultura dell’oriente. Ma anche 
questo gruppo era, al più, favorevole a un protettorato generale 
dei romani su tutto il mondo civilizzato. I risultati furono pes- 
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simi, sia per gli Stati e i popoli dipendenti che per la stessa Roma, 
che fino al 133 passò attraverso fasi di tolleranza, di irritazione 
e di violenta arroganza. 

In oriente la monarchia seleucide non poté mai più risol- 
levarsi dal colpo ricevuto dai romani. Roma appoggiò gli ebrei 
della Palestina, che, nel 167, guidati dai Maccabei, si ribellarono 
contro la politica di ellenizzazione di Antioco IV. Quando questo 
re nel 168 invase l'Egitto e stava sul punto di conquistare il 
decrepito Stato tolemaico, egli fu fermato da un ultimatum ro- 
mano. Dopo la sua morte i dissensi interni per la successione al 
trono indebolirono ulteriormente la potenza seleucide. ì parti, 
una popolazione nomade che era giunta nell’Iran all’inizio del III 
secolo, si erano dichiarati indipendenti nel 247, ma cominciarono 
ad espandersi quando iniziò il declino dei Seleucidi. Nel 141 i 
parti conquistarono la Mesopotamia e da allora dominarono nel 
Vicino Oriente dai confini della Siria fino all’India. 

La terza guerra macedone (171-167) fu occasionata dalle 
ambizioni del figlio di Filippo, Perseo (179-167), e dalla richie- 
sta di protezione che Eumene di Pergamo rivolse a Roma. La 
guerra si concluse con la scomparsa della monarchia macedone e 
con la divisione della Macedonia in quattro repubbliche. Ma nel 
corso della guerra né Pergamo né Rodi avevano dimostrato quella 
fedeltà che Roma si aspettava, e dopo di allora, quindi, caddero 
in sospetto. I re di Pergamo non osavano far nulla senza il con- 
senso di Roma e Rodi fu danneggiata finanziariamente dalla crea- 
zione di un porto franco a Delo per il sempre più attivo com- 
mercio tra l’oriente e l’occidente. 

Ancora i romani esitavano ad assumere responsabilità diret- 
te, ma, infine, i nuovi disordini avvenuti in Macedonia nel 149- 
148 resero necessaria la creazione della provincia della Macedonia. 
Nella stessa Grecia c’era un forte malcontento per l’arbitrario e 
indiretto controllo romano. La lega achea si mise alla testa di 
una rivolta disperata. Di conseguenza la lega fu sciolta e il con- 
sole romano L. Mummio distrusse Corinto (146) per dare una 
lezione. La Grecia rimase indipendente, ma sotto il controllo 
del pretore della Macedonia. 

Né l’occidente era più tranquillo. I sardi si ribellarono una so- 
la volta, ma frequenti rivolte scoppiarono in Spagna, dove l’oppo- 
sizione prendeva spesso la forma di guerriglia. La difficoltà di 
effettuare le leve per far fronte alle pericolose guerre in Spagna 
preparerà la strada alle riforme di Tiberio Gracco. I timori romani 
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davanti alla rinascita della prosperità di Cartagine condussero alla 
terza guerra punica (149-146) con la quale i romani vollero deli- 
beratamente distruggere Cartagine. Sebbene i cartaginesi soste- 
nessero coraggiosamente l’assedio dei romani che erano coman- 
dati da Scipione Emiliano, la loro città fu presa e distrutta, nel 
146, e dove essa sorgeva fu simbolicamente sparso il sale. Da 
questo momento Roma possedeva sei province: la Sicilia, la Sar- 
degna con la Corsica, due province in Spagna, chiamate Citeriore 
e Ulteriore (rispetto a Roma), la Macedonia e l'Africa. Ma i pro- 
blemi dell’organizzazione dell'impero romano troveranno piena 
soluzione solo dopo un secolo, durante il quale il mondo mediter- 
raneo arrivò sull'orlo del caos. 


La cultura ellenistica a Roma 


Ripresa dei rapporti con la cultura greca. Sin dai tempi an- 
tichissimi Roma era stata profondamente influenzata dalla cul- 
tura greca, direttamente o attraverso gli etruschi. All’inizio del 
V secolo questi legami nell’Italia centrale si erano allentati. Du- 
rante il periodo in cui elaborarono il loro sistema di governo e 
conquistarono l’Italia, sotto l’aspetto culturale i romani vissero 
in un ambiente ristretto. Roma, quindi, nel periodo di massimo 
splendore della cultura greca classica non ebbe con essa rapporti 
diretti; i contatti furono ripresi solo a partire dall’inizio del III 
secolo. In quest'epoca la cultura greca si trovava nella fase elle- 
nistica, più superficiale ma più attraente. Mentre i romani non 
avevano niente da imparare dall’oriente nel campo politico e mi- 
litare, si appassionarono invece sempre di più alla sua cultura. 

Gli eserciti e i generali romani riportavano in patria un gran 
numero di oggetti dall’Italia meridionale, dalla Sicilia e dal mondo 
ellenistico. Marcello, il conquistatore di Siracusa, ritornò con navi 
cariche di statue che fece sistemare nei luoghi pubblici per ab- 
bellire la città; Emilio Paolo, che sconfisse Perseo, trasferi a Roma 
la biblioteca del re; Mummio saccheggiò Corinto prima di di- 
struggerla. : 

Anche gli schiavi giungevano in gran numero. La sola con- 
quista dell’Epiro, nel 167, rese 150.000 schiavi. Molti di questi 
andarono a lavorare i poderi e le tenute romane, ma fra loro 
c'erano anche uomini colti, come il commediografo Terenzio {P. 
Terenzio Afro, circa 195-159). Polibio ed altri uomini politici 
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greci furono portati a Roma nel 167 come ostaggi. Altri, tra cui 
i capi della scuola filosofica di Atene nel 155, vennero come 
ambasciatori o furono attirati dalla crescente ricchezza e potenza 
della nuova capitale del Mediterraneo. I romani, che non posse- 
devano una loro cultura avanzata, si dimostravano straordinaria- 
mente recettivi a molti aspetti della cultura ellenistica. 

Molte delle cose che appresero riguardavano i divertimenti 
e i piaceri. Nel 300 giunse in una città latina il primo barbiere 
dalla Sicilia, presto comparvero a Roma i cuochi di professione. 
Gli aristocratici cominciarono a costruirsi abitazioni più lussuose, 
arredate con i migliori mobili e fornite di tutte le comodità elle- 
nistiche. Per migliorare i loro gusti il poeta Q. Ennio (239-169) 
scrisse un manuale Sull’arte di mangiar bene. ° 

Per le masse aumentavano gli spettacoli pubblici. All’inizio 
del III secolo fu introdotta, in occasione dei funerali dei nobili, 
l'usanza etrusca dei giochi gladiatori. Alla fine della prima guerra 
punica per divertire il pubblico furono introdotte le commedie 
e le feste religiose organizzate dallo Stato. Le commedie venivano 
riprese dalla Commedia Nuova di Menandro e di altri autori greci. 
Il primo commediografo fu L. Livio Andronico (circa 284-204), 
poi, durante la seconda guerra punica, fiori T. Maccio Plauto 
(circa 254-184) e nel II secolo Terenzio. Accanto alle commedie 
apparvero le tragedie, in parte su modelli greci, ma anche su temi 
romani. I principali tragici furono Cn. Nevio (circa 270-199) e 
M. Pacuvio (circa 220-130). 

I primi grandi poeti in lingua latina ebbero anche la fun- 
zione di celebrare le grandi gesta dei nobili romani e le glorie del 
passato di Roma. Nevio scrisse un poema epico sulla prima guerra 
punica. Ennio, il massimo poeta di quest’epoca, scrisse gli Arrali, 
un compendio di storia romana fino al 172. Proprio sul finire 
del III secolo Fabio Pittore scrisse la prima storia di Roma in 
prosa, ma in greco. Nel II secolo Catone il censore scrisse, a 
lettere grandi per l’educazione del figlio, una storia in latino, 
Origines, nella quale, tra l’altro, per contrastare il crescente indi- 
vidualismo dell’epoca, non ricordava il nome di nessun personag- 
gio romano, ma ricordava quello dell’elefante che aveva trasportato 
Annibale attraverso le paludi dell'Arno, perché aveva fatto più 
di quello che ci si potesse aspettare da un elefante. 

A Roma furono introdotti anche i principi educativi elleni- 
stici. Per sostituire le arcaiche Dodici Tavole, il più antico testo 
d’istruzione elementare, Livio Andronico tradusse in latino l’Odis- 
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sea. I retori e i grammatici greci cominciarono ad essere ricercati 
dalle famiglie nobili come precettori per i loro figli. Cosî la retorica 
divenne il principale veicolo attraverso il quale si diffusero a 
Roma le idee greche. I grammatici migliorarono la rozzezza e la 
povertà di lessico della lingua latina e ne perfezionarono le carat- 
teristiche fondamentali di concisione, di sonorità e schiettezza lo- 
gica. Nel 133 il latino era diventato una lingua letteraria e gli 
aristocratici romani che la parlavano avevano finalmente la sod- 
disfazione di trovarsi nel centro dell’eredità artistica, letteraria e 
intellettuale del méndo ellenistico. 


Limiti dell'influenza greca. Durante le prime ondate dell’in- 
fluenza greca i romani sembrano vivere solo degli imprestiti dei 
più ricchi popoli dell’oriente. Sarebbe però errato dedurne che 
la cultura romana diventasse da allora semplicemente un ramo 
della civiltà ellenistica, anche se questa deduzione viene spesso 
fatta dagli studiosi moderni. In realtà le idee e i motivi subirono 
una sottile ma significativa trasformazione passando da est a ovest. 

Fino alla fine del II secolo l’indipendenza romana si mani- 
festò soprattutto nel rifiuto dei romani di accettare completa- 
mente i modi di vita stranieri. L’ostinata cittadinanza romana 
era dispostissima ad accettare quel che le sembrava praticamente 
utile, ma mostrava scarso interesse per le conquiste astratte o 
teoriche della civiltà ellenistica. Nelle scienze i romani erano 
attratti soprattutto dai manuali pratici sulla conduzione dell’agri- 
coltura, che ispirarono a Catone la prima opera sopravvissuta in 
prosa latina, il De agri cultura. Catone si opponeva accanitamente 
all’usanza di ricorrere ai medici greci e, in genere, fu sempre 
contro l’introduzione della cultura ellenistica nella vita quoti- 
diana. Così egli scriveva a suo figlio: 


Riguardo a questi greci, o figlio Marco, ti parlerò in modo giusto. 
Ti mostrerò il frutto della mia esperienza ad Atene: è bene conoscere 
un po’ la loro letteratura, ma non studiarla a fondo. Ti persuaderò 
che è gente tra la più iniqua e intrattabile, e puoi prendere per vere 
le mie parole: se mai questa nazione ci darà la sua letteratura, cot- 
romperà tutto !. 


1 PLinio, Naturalis Historia, 29, 1, 14. 
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Nel 184, nella sua carica di console, Catone cercò di stron- 
care il crescente lusso a Roma, arrivando persino a far tagliare 
le tubature dell’acqua nelle case private; precedentemente si era 
battuto contro la sempre maggior emancipazione delle donne. 

Catone probabilmente contribuî all'espulsione di due filosofi 
epicurei nel 173, e certamente nel 155 tentò di far espellere Car- 
neade, il capo dell’Accademia, perché questo filosofo scettico 
scandalizzò Roma sostenendo un giorno che la giustizia era il 
principio fondamentale nel mondo e demolendo questa opinione 
il giorno successivo. Si esita a dire che Catone fosse un impostore, 
eppure era un uomo del suo tempo più di quanto volesse am- 
mettere. In realtà era un perfetto individualista come i suoi av- 
versari. Anche lui imparò il greco, e molti dei suoi aforismi li 
aveva rubati ai greci. 

Altri aristocratici erano di mentalità più aperta ed erano ma- 
turi per accogliere il pensiero etico greco come fondamento della 
loro vita. In particolare il pensiero degli stoici, la loro concezione 
di un mondo governato dagli dèi suscitava interesse presso i 
romani, specialmente dopo che il grande filosofo stoico del II se- 
colo, Panezio (circa 185-109), aveva riformato le dottrine stoiche 

: della inevitabile conflagrazione del mondo e della imperfezione 
senza speranza di tutti gli uomini, ad eccezione dell’imperturba- 
bile saggio. La teoria etica e politica degli stoici, come veniva in- 
segnata a Roma da Panezio, armonizzava perfettamente con lo 
spiccato senso del dovere dei romani, anche se contribuiva a raf- 
forzare l’individualismo degli aristocratici. Minore interesse su- 
scitavano invece i concetti stoici più astratti, la logica e la fisica. 
Nel valutare la condotta degli aristocratici non dobbiamo dimen- 
ticare che il colto amico di Panezio, di Polibio e di Terenzio, il 
nobile Scipione Emiliano fu anche il comandante dell’esercito ro- 
mano che ordinò la spietata distruzione di Cartagine. 

Dell’arte e dell’architettura troppo poco ci è rimasto per 
poter comprendere chiaramente il processo di adattamento ro- 
mano, sebbene gli avanzi di Pompei sembrino indicare che verso 
la fine del II secolo questo centro italico minore andasse abban- 
donando gli stili greci e orientandosi verso forme romane. In 
quest'epoca i costruttori romani già usavano il travertino e il cal- 
cestruzzo che permetteranno audaci esperimenti architettonici. 
Nella letteratura, invece, il quadro dell’epoca è pi chiaro: Plauto 
e Terenzio adattarono alla produzione romana le trame delle com- 
medie greche, il primo in maniera più grottesca, il secondo con 
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una più sofisticata caratterizzazione dei personaggi. Essi scrissero 
in latino. Di tutti i popoli con cui i greci vennero in contatto, i 
romani furono i soli a creare una loro lingua letteraria. 

Prima della fine del II secolo gli scrittori e, con ritmo cre- 
scente, i filosofi e gli artisti romani cominciarono a dare i primi 
frutti della cultura ellenistica a Roma. Ne risultò una elaborazione 
di forme e tecniche greche filtrate attraverso uno spirito propria- 
mente romano, cioè una cultura greco-romana, o forse meglio, 
una cultura mediterranea delle classi superiori. Ma i veri frutti 
di questa sintesi si avranno solo quando Roma avrà accettato le 
responsabilità e il peso dell’impero. Ma questa accettazione ri- 
chiese terribili sconvolgimenti e un processo di riorganizzazione 
che copriranno un secolo e mezzo. 


Fonti. Per il periodo in cui Roma penetrò nel Mediterra- 
neo orientale, le fonti sono abbondanti. Lo storico Polibio fu 
portato a Roma come ostaggio e vi rimase negli anni dal 167 al 
151. Egli si sforzò di spiegare ai suoi concittadini greci le ragioni 
per cui « i romani in meno di cinquantatré anni erano riusciti a 
sottomettere quasi tutto il mondo abitato al loro dominio, caso 
unico nella storia »!. A questo scopo egli diede un rapido schizzo 
degli avvenimenti della prima guerra punica e trattò invece in 
modo dettagliato quelli dall'anno 220 al 216. Polibio fu forse il 
più scrupoloso di tutti gli storici antichi e attaccò aspramente gli 
errori degli altri storici. Nella sua qualità di uomo politico greco 
e di amico di Scipione Emiliano ebbe vastissime possibilità di 
osservare l’ascesa di Roma. Sfortunatamente ci restano solo i pri- 
mi cinque libri della sua opera completa, e frammenti degli altri 35. 
Del libro sesto è giunta la sua famosa, anche se non accurata, descri- 
zione della Costituzione romana, intesa come uno strumento di 
controllo e di equilibrio. Questa concezione influenzò moltissimo 
il teorico politico Montesquieu e, attraverso lui, il gruppo diri- 
gente della Rivoluzione americana. 

Della storia di Livio abbiamo i libri 21-45 che coprono il 
periodo dal 218 al 167 a. C. Livio riprese spesso il suo racconto 
direttamente da Polibio, ma su punti importanti conservò la tra- 
dizione annalistica. Cornelio Nepote scrisse le vite di Amilcare e 
di Annibale, Plutarco quelle di Fabio Massimo, di Emilio Paolo, 


1 PoLIBIo, 1, 1, 5. 
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di Marcello, di Flaminino e di Catone il censore. La vita di Catone 
il Censore scritta da Plutarco getta una vivida luce sulle credenze 
del più importante capo conservatore, che, del resto, traspaiono 
anche dai frammenti della sua storia e del suo manuale De agri 
cultura. Altre notizie si ricavano dalle opere di Appiano e Dione 
Cassio. 

La maggior parte delle opere dei poeti latini più antichi sono 
giunte sino a noi solo in frammenti. I frammenti di Ennio sono 
numerosissimi. Comunque ci rimangono 21 commedie di Plauto 
e 6 di Terenzio. In esse però le allusioni agli avvenimenti politici 
contemporanei sono pochissime, perché i circoli governativi ro- 
mani erano contrari al fatto che il teatro si occupasse di politica. 
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Il consolidamento del dominio romano 


XXIV. Decadenza della repubblica romana 


L’anno 133 a.C. segna un’evidente svolta nella storia del 
mondo mediterraneo. Durante l’epoca precedente, 264-133, Roma 
aveva conquistato le semibarbare regioni mediterranee occidentali 
e il civile Oriente, ma né la potenza dominante né i nuovi sudditi 
erano riusciti a trovare un punto di equilibrio nelle complesse 
situazioni che questa unificazione aveva creato. Divenuta pi 
potente l’aristocrazia romana si fece arrogante e cercò di coprire 
la sua rude semplicità con le eleganti vesti della cultura elleni- 
stica. Ma la dominazione doveva provocare trasformazioni ancora 
più vaste sul terreno sociale, economico e intellettuale. 

Per un secolo e mezzo, dal 133 a. C. al 14 d.C., il mondo 
mediterraneo subi le più estese guerre che l’antichità ricordi. I 
sudditi cercavano disperatamente di liberarsi dal dominio dei loro 
sfruttatori. I generali romani con guerre spietate allargavano l’ege- 
monia di Roma, sia per desiderio di gloria e per vantaggio per- 
sonale che a beneficio di determinati interessi finanziari. In patria, 
la repubblica romana vacillava come sistema politico e, infine, cadde. 

Sebbene nuvole tempestose si addensassero sempre più mi- 
nacciose all’orizzonte, Roma continuava a manifestare una straot- 
dinaria vitalità. In mezzo alle guerre civili e al caos interno, essa 
continuò ad annettere pi territori di quanti ne avesse mai con- 
quistati nella sua storia, e dalla sintesi della cultura greco-romana 
nacque la letteratura e l’arte dell’età ciceroniana e augustea. In 
sostanza, il Mediterraneo si andava sempre più unificando, sia 
politicamente che culturalmente, anche se il sistema di governo 
repubblicano non era più adeguato. Alla morte di Augusto, av- 
venuta nel 14 d.C., si sarà consolidato un nuovo tipo di orga- 
nizzazione politica sotto il governo di un solo uomo. 
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La storia dell’ultimo secolo della repubblica romana è tal- 
mente complessa che in questo capitolo dovremo dapprima sof- 
fermarci a valutare la situazione nel 133 e i motivi del males- 
sere. Solo dopo aver chiarito questi punti potremo seguire lo 
svolgersi delle lotte. Prima vennero le riforme idealiste dei fratelli 
Gracchi e poi la lunga rivalità tra Mario e Silla. Con la morte di 
Silla, nel 78, si apri una nuova fase della decadenza della repub- 
blica romana. 


Il mondo romano nel 133 a.C. 


Trasformazioni economiche e sociali. Nel II secolo a. C. l’Ita- 
lia si avviava a diventare il centro economico di un mondo medi- 
terraneo largamente unificato. I commercianti e i capitalisti italici 
avevano acquistato una forte posizione nella vita economica egea ed 
operavano lungo le strade commerciali che dall’Italia si dirigevano 
ad est fino ad Alessandria e, passando dal porto franco di Delo, 
fino in Siria. Dall’oriente arrivavano schiavi ed articoli di lusso, 
vetri, spezie, gioielli, oggetti artistici. Una testimonianza della 
mole e dell’ampiezza dell’esportazione orientale ci è data dalle 
anfore rodie, usate per trasportare vino e grano, che sono state 
ritrovate in gran quantità in tutto il mondo mediterraneo e in 
Europa fino ai Carpazi. In cambio l’Italia esportava in oriente 
olio d’oliva e vino, ma copriva gran parte delle sue importazioni 
con il tributo dell'impero. Nelle più retrograde regioni occidentali 
le navi portavano manufatti in metallo, tessuti ed anche vino ed 
olio, come attestano le recenti scoperte sottomarine di navi affon- 
date al largo delle. coste dell’Italia e della Francia. 


Come riflesso di questo sviluppo commerciale le città italiche 
s'ingrandivano e si specializzavano economicamente. Un esempio 
che in qualche modo si può ancora studiare nei particolari è l’espan- 
sione di Pompei. Ma la maggiore espansione si verificò nella capi- 
tale, dove affluivano i provinciali, sia schiavi che gente che desi- 
derava arricchirsi; anche i cittadini delle zone agricole abban- 
donavano i poderi, ma in misura minore. Durante il II secolo il 
rifornimento d’acqua a Roma fu più che raddoppiato, e uno dei 
più durevoli meriti di Catone durante la sua censura, nel 184, 
fu la completa ricostruzione del sistema di fognature. Mentre sul 
Palatino e in altre località privilegiate sorgevano palazzi per i no- 


506 


bili, e nel Foro si erigevano edifici pubblici di una certa pretesa, 
i quartieri poveri si andavano moltiplicando sull’Aventino e nel- 
le parti basse della città. Sebbene la maggior parte di questa 
brulicante popolazione lavorasse nelle botteghe, in piccole fab- 
briche e nelle case dei nobili, la loro condizione economica era 
sempre precaria; in particolare l’approvvigionamento di tante mi- 
gliaia di persone era un problema serio. I giochi pubblici per 
dare qualche diversivo alle masse erano passati da uno nel 264 a 
sei nel 133, ma le poche guardie a disposizione degli edili fatica- 
vano a mantenere l’ordine. 

Cambiamenti altrettanto grandi si andavano verificando nelle 
campagne italiche. La conduzione razionale dei campi, su modello 
ellenistico, che aveva già cominciato ad esser praticata prima della 
seconda guerra punica, conobbe una notevole espansione nel II 
secolo. I prodotti della terra venivano rapidamente assorbiti dai 
centri urbani in espansione. La terra demaniale aumentò' sensi- 
bilmente in seguito alle confische operate nelle regioni che erano 
passate ad Annibale, e venne presa in affitto dall’aristocrazia sena- 
toria e dai ricchi leaders delle piccole città italiche. Anche la pro- 
prietà privata tendeva a cadere nelle mani di questi elementi attra- 
verso mal dissimulate violenze, attraverso le ipoteche di cui s’im- 
pediva il riscatto e la coscrizione prolungata dei contadini con i 
quali Roma conquistava l'impero. Molti si trasferivano nella 
Valle padana o si stabilivano nella Gallia meridionale, in Spagna, 
in Africa. In mancanza di contadini liberi gli allevamenti ovini in 
Puglia e le masserie specializzate della Campania erano sempre pit 
affidati al lavoro degli schiavi che, come conseguenza delle guerre 
romane, si potevano comprare a basso prezzo e in gran numero. 
Mai nella storia antica la schiavità agricola raggiunse tali dimen- 
sioni come nell’Italia della tarda repubblica. 


Dal punto di vista economico queste congiunte trasforma- 
zioni nell’agricoltura, nell'industria e nel commercio, possono es- 
sere definite progressi, dal momento che l’Italia produceva una 
più grande varietà di manufatti e prodotti agricoli in quantità 
maggiori di prima. Nel secolo successivo Varrone potrà descrivere 
l’Italia come un immenso frutteto. Si creò allora una vera e pro- 
pria economia monetaria. La monetazione era cominciata molto 
tardi a Roma, alla vigilia della prima guerra punica, e rimase 
limitata fin quasi alla fine del III secolo. Durante le difficoltà della 
seconda guerra punica fu introdotto il denarius d’argento, del va- 
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lore di 10 asses di bronzo, nel II secolo la moneta romana diventò 
un mezzo di scambio standard nel mondo mediterraneo. 

Gli effetti sociali di queste trasformazioni furono invece di- 
sastrosi. Gran parte della campagna era nelle mani di squadre di 
schiavi che di notte venivano chiusi nelle prigioni ed erano sfrut- 
tati senza pietà fino alla morte. Nel 133 una grande rivolta di schia- 
vi minacciava ancora in Sicilia, ed esplosioni più gravi avvennero 
nella stessa Italia a mano a mano che la struttura politica della repub- 
blica si andava deteriorando. Il nerbo del sistema militare era 
stato sin allora i piccoli proprietari contadini, ma fin dal 154, dal 
tempo cioè della recrudescenza delle rivolte spagnole, il sistema 
di reclutamento era sempre meno sufficiente a riempire le fila 
degli eserciti romani che combattevano in Spagna, in Africa e 
in oriente. Uno dei consoli dell'anno 151 e ambedue quelli del 
138 furono imprigionati dai tribuni per dissensi sulla questione 
del reclutamento. 

Né stava meglio la città di Roma col suo enorme aumento di 
popolazione. Alcuni abitanti di Roma erano diventati assai pit 
ricchi di prima e facevano mostra della loro ricchezza con bru- 
tale ostentazione. Ora gli aristocratici si distinguevano ancora di 
più, perché per legge nei teatri avevano un settore riservato. I 
poveri, invece, non avevano altra prospettiva che una modesta 
sepoltura nel grande campo Esquilino dopo una vita breve e dura, 
e il lorò malcontento aumentava. 

Un evidente segno della diffusa condizione di disagio spiri- 
tuale era l'aumento della emotività religiosa, che il Senato tentava 
di stroncare con tutti i mezzi. Nel 186 fu celebrato un grande 
processo contro schiavi e liberi poveri che avevano partecipato a 
riti in onore di Bacco, o Dioniso, con la giustificazione che erano 
causa di omicidi e fonte di vizi e di fermenti rivoluzionari. Un 
decreto senatorio, pur non condannando completamente questo 
culto, ordinava: « Nessuno compia riti in segreto... [o] in gruppi 
superiori a 5 uomini e donne »'. In questa occasione, come nel 
caso dell’espulsione degli astrologi e degli ebrei nel 139 e degli 
adoratori di Iside in epoca pit tarda, fu fissata la norma, nel campo 
religioso, di reprimere i culti stranieri che avrebbero potuto pro- 
vocare agitazioni tra le masse. Molto pit tardi questa stessa politica 
sarà applicata ai cristiani. 


1 Corpus Inscriptionum Latinarum, I, n. 581. 
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Nel 133, quindi, sia l’aristocrazia che l’antica e semplice 
popolazione contadina avevano subîto profonde trasformazioni, e 
in mezzo a questi cambiamenti il sistema repubblicano andava 
dissolvendosi. 


Cultura e diritto romano. L’alta società romana, come ab- 
biamo notato nel precedente capitolo, si rivolgeva sempre più 
verso la cultura ellenistica. Un grande come Scipione Emiliano 
era un gentiluomo molto colto, ma molti della sua classe pren- 
devano dall’Oriente solo i vantaggi superficiali: i piaceri della vita 
e la giustificazione filosofica della loro autoaffermazione sempre 
più individualistica. 

Ciò nonostante, a partire dalla fine del II secolo, l’influenza 
ellenistica produsse a Roma un’espressione culturale più raffinata 
e anche conquiste originali. C. Lucilio (circa 180-102) fu il fon- 
datore della satira, l’unica forma letteraria creata sostanzialmente 
dai romani, sia pure su spunti ellenistici. Il crescente orgoglio 
dei romani e le lotte dell'età dei Gracchi generarono un maggiore 
interesse per il proprio passato. Furono pubblicati i documenti 
dei pontefici (aunales maximi) e diversi annalisti scrissero storie 
più estese e in stile più retorico che non le Origirzes di Catone. 
In architettura cominciavano a manifestarsi le capacità tecniche 
e l'inventiva degli ingegneri romani. Per la scultura, invece, non 
abbiamo ritratti sicuri di uomini politici fino al primo secolo a. C.!. 
Le copie dei capolavori ellenistici, specialmente di quelli sullo 
stile passionale della scuola di Pergamo, diventavano sempre più 
popolari. 

Ma un grande slancio ebbe soprattutto il diritto civile e pri- 
vato romano che andava sviluppandosi secondo criteri pi siste- 
matici e riflessivi, sia sotto lo stimolo del pensiero ellenistico, sia 
perché le necessità dell'impero non potevano più essere soddi- 
sfatte dalle Dodici Tavole, anche se ad esse si erano venute aggiun- 
gendo le glosse dei pontefici e di altri giureconsulti aristocratici. 
Dal 200 circa ebbe inizio il periodo « classico » del diritto romano. 
Con la legge Ebuzia, della metà del II secolo, i pretori furono 


1 II busto del museo dei Conservatori di Roma, noto per tradizione come 
« Bruto », il fondatore della repubblica romana, è stato variamente datato dagli 
archeologi, con oscillazioni che vanno dal IV al I secolo a. C., ma, probabilmente, 
è un’opera del II secolo. Mentre la testa presenta caratteristiche etrusche ed 
ellenistiche, la forza di carattere e l'accentuato naturalismo, anche se in forma 
idealizzata, sembrano sicuramente romani. 
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svincolati dalle Dodici Tavole e approvavano, per ogni caso che 
si presentava davanti a loro, una « formula », nella quale era 
contenuto il nocciolo delle questioni giuridiche toccate e veniva 
fissata l’entità della pena che poteva essere comminata dal giudice 
senatorio, il quale ascoltava le deposizioni e pronunciava la sentenza. 
Sebbene la formula fosse redatta dal querelante, secondo il sug- 
gerimento del difensore, per farla preparare egli doveva ricor- 
rere a un giureconsulto specializzato. L’Editto del pretore, che 
veniva pubblicato ogni anno, divenne una raccolta sempre pi 
ampia di queste formule. 

Accanto ai pretori c'erano altri aristocratici esperti che da- 
vano « responsi » (consigli), su specifiche questioni controverse, 
alle parti in causa, consigliavano i governatori e i pretori, ed ela- 
borarono un corpo di glosse giuridiche sempre più specializzate. 
In questo campo l’opera più importante fu l’Ius civile di Q. Muzio 
Scevola, dell’inizio del I secolo, l’ultimo pontefice che fu un 
vero maestro nel campo del diritto. In questa evoluzione del 
diritto, ad opera dei giuristi, le teorie filosofiche greche avevano 
ben poca parte, ma gli aristocratici, esercitandosi nella dialettica 
greca, imparavano a classificare e comprendere con molto maggiore 
acutezza i principi fondamentali. Gli avvocati, come Cicerone, for- 
mavano un gruppo a sé. Essi, rifacendosi ai modelli greci, contri- 
buirono largamente a migliorare l’abilità retorica. In questo set- 
tore troviamo un certo impiego di concetti giuridici astratti, ma i 
fondatori del diritto romano badarono sempre ai casi e ai proble- 
mi pratici ed evitarono persino di procedere alla stesura di statuti. 


L’oriente ellenistico. Mentre la cultura ellenistica andava 
mettendo salde radici in Italia e ne stimolava l’evoluzione, nel 
luogo di origine si trovava invece in un triste stato di decadenza. 
Dopo l’epoca di Polibio e di Panezio, nel I secolo a. C. ci fu un so- 
lo grande filosofo greco, lo stoico Posidonio (circa 135-circa 51 a. C.) 
di Apamea, che prese la cittadinanza rodia. Questa decadenza era 
in parte il riflesso del declino politico ed economico del mondo 
ellenistico, che consenti l'emergere della Partia, dello Stato ebraico 
in Palestina e di altri piccoli regni. Ma il vero motivo era il sempre 
più accentuato deterioramento della posizione delle classi domi- 
nanti greche ed ellenizzate nelle città del Mediterraneo orientale. 
Nel 133 questi gruppi dirigenti erano ancora incerti se accet- 
tare l'egemonia romana e sperare che i romani appoggiassero la 
loro posizione di predominio locale oppure ribellarsi e cercare di 
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liberarsi dallo sfruttamento a cui dovevano scitostare. Questa ir- 
resolutezza sarà causa di molte piccole sommosse e, successivamen- 
te, della grande rivolta dell’88. 


Discordie politiche. Le difficoltà sociali, economiche e spi- 
rituali in cui si dibatteva il mondo mediterraneo spiegano perché 
l’ultimo secolo della repubblica sarà uno dei più agitati e turbo- 
lenti di tutta la storia antica. Come sempre succede, le tensioni 
si manifestavano soprattutto a livello politico e, sfortunatamente, 
la macchina governativa romana non era in grado di far fronte 
a queste sollecitazioni. 

Fuori del territorio abitato dai cittadini romani, la repubblica 
forniva una mediocre amministrazione e una pessima protezione 
militare. Gran parte del mondo mediterraneo era governato da 
Stati clienti, i quali erano paralizzati dalla politica romana, ten- 
dente a prevenire ogni minaccia politica, ed erano danneggiati 
dalle operazioni del capitale usurario e finanziario dei cittadini 
romani, quasi sempre appartenenti all’ordine equestre. 

Due grandi città del Mediterraneo, Cartagine e Corinto, 
erano state distrutte nel 146, segno dell’arroganza e dell’intolle- 
ranza di Roma verso gli avversari. Inoltre i romani rifiutavano di 
comportarsi responsabilmente persino nelle loro province, nelle 
quali ogni anno si recavano un nuovo pretore e un nuovo que- 
store, assistiti da un largo stuolo di legati e di impiegati minori. 
La preoccupazione maggiore di questi magistrati era quella di fare 
carriera politica a Roma, anche se sembra che alcuni governatori 
si occupassero seriamente dei problemi delle province. Ma ce 
n’erano sempre abbastanza che pensavano solo ad arricchirsi 
più che potevano, tanto che nel 149 fu necessario istituire un 
tribunale senatorio permanente per giudicare i casi di estor- 
sione. Nelle zone più turbolente i romani avevano ora eserciti 
stabili, ma queste forze erano insufficienti ad arginare le grandi 
sommosse. Sul mare la politica romana era quella di disarmare 
tutti i possibili nemici nella speranza che non sarebbe più stato 
necessario mantenere una flotta, politica che alla lunga riaprî la 
piaga della pirateria. In risposta a questo governo debole e sfrut- 
tatore numerose rivolte scoppiarono in Spagna, e molti paesi del 
Mediterraneo cominciarono a nutrire un odio violento per i loro 
arroganti padroni. 

Gli alleati italici godevano di una posizione privilegiata pet- 
ché in forza degli antichi trattati essi erano soggetti solo al Se- 
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nato, e le classi dirigenti delle fiorenti cittadine beneficiavano 
largamente di opportunità finanziarie e commerciali. Gli italici 
andavano sempre più romanizzandosi, per esempio nell'uso della 
lingua latina. Tuttavia, anche tra loro c’era molto malcontento. 
I loro contingenti militari non erano sempre trattati lealmente 
nella divisione del bottino e della terra, soprattutto nelle grandi 
colonie della Valle padana, e i romani andavano diventando 
sempre più sprezzanti e irrispettosi dell'autonomia locale. Alla 
fine questo malcontento fu cosî esasperato dalla politica interna 
romana che nel 90 a. C. gran parte dell’Italia si ribellò. 


L’aristocrazia romana. All’interno della stessa cerchia domi- 
nante della città di Roma i problemi politici riflettevano le stesse 
trasformazioni economiche che abbiamo già notato a proposito 
dei semplici cittadini e ugualmente degli aristocratici. Dal tempo 
della seconda guerra punica l’egemonia degli aristocratici nella 
macchina governativa era stata assai meno contestata che non 
nel III secolo, ma il gruppo dominante era diventato politica- 
mente più chiuso. Ventisei gentes fornirono i tre quarti dei con- 
soli tra il 234 e il 134. Accanto all’ordine senatorio, però, andava 
emergendo un ceto di importanti famiglie appartenenti, in ge- 
nere, all’ordine equestre. 

Economicamente sia i senatori che i cavalieri erano interes- 
sati all’agricoltura capitalistica e all’usura, che i senatori esercita- 
vano tramite loro agenti. Nello stesso tempo, però, i cavalieri 
erano più direttamente interessati agli appalti statali e ai profitti 
derivanti dall'impero, ma erano praticamente esclusi dalle cari- 
che di governo. Se i cavalieri riuscivano ad allearsi con le nume- 
‘ose circoscrizioni rurali aventi diritto a voto, che ora vivevano 
a Roma, il controllo senatorio sui comizi centuriati ne sarebbe 
stato scosso, specialmente dopo l’introduzione del voto segreto 
stabilito con due leggi del 139 e del 137. 

Le stesse famiglie aristocratiche si combattevano pit acca- 
nitamente che mai per ottenere gli incarichi pubblici e si scate- 
navano lotte senza quartiere tra le varie fazioni. Alcuni cercavano 
onestamente di difendere il tradizionale sistema di governo e di 
vita, altri, invece, non si curavano affatto del bene pubblico e 
pensavano solo ai loro vantaggi personali. Ma gli uni e gli altri 
esercitavano una forte opposizione contro qualsiasi riforma ra- 
dicale intesa a risolvere i problemi dell'impero. Un amico di 
Scipione Emiliano, C. Lelio, console nel 140, presentò alcune 
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proposte di legge per procedere a una ridistribuzione dell’agro 
pubblico, ma fu costretto a ritirarle precipitosamente davanti al- 
l'opposizione. Si dice che lo stesso Scipione, quando era censore, 
pregasse gli dèi di « proteggere » lo Stato romano, invece di ado- 
perare l’espressione convenzionale « far prosperare ». E certamen- 
te disordini come l’episodio dell’imprigionamento dei consoli per 
la coscrizione del 138 resero efficace la sua preghiera. 


I fratelli Gracchi 


Tiberio Gracco (133 a. C.). L’aperta esplosione dei dissensi 
coincise con l’apparire alla ribalta della storia di un riformatore 
idealista, proveniente dalla classe dominante. Tiberio Sempronio 
Gracco (163-133) apparteneva ad una delle più nobili famiglie. 
Suo padre era stato due volte console e una volta censore, sua 
madre, Cornelia, era la figlia del grande Scipione Africano, sua 
sorella era la moglie di Scipione Emiliano e il suocero era Appio 
Claudio, uomo politico molto in vista e capo di una gente famosa. 
Tiberio, nei suoi viaggi attraverso il paese e nel periodo in cui 
aveva militato in Spagna, aveva sviluppato un’acuta sensibilità 
per i problemi che angustiavano i cittadini romani. E poiché rite- 
neva che la causa principale della crisi fosse la decadenza della 
classe dei contadini liberi, che costituiva il nerbo degli eserciti 
romani, egli giunse alla conclusione che l’unica soluzione possi- 
bile fosse quella di distribuire l’agro pubblico ai senza terra. Eletto 
tribuno nel 133, Tiberio presentò una proposta di legge secondo 
la quale non era consentito agli attuali ‘affittuari e detentori del- 
l’agro pubblico di possedere pit. di 1.000 iugeri (circa 600 acri) 
di terra e si prevedeva un risarcimento per le migliorie apportate. 
Tutta la terra in eccesso doveva essere rivendicata dallo Stato e 
distribuita ai poveri in piccoli appezzamenti. 

Tiberio era consigliato dai due filosofi greci, Blossio e Dio- 
fane, ma le sue idee erano soprattutto influenzate dalla fazione 
claudia che andava in cerca di vantaggi elettorali. La sua legge 
agraria fu scritta in gran parte dal suocero Appio Claudio, da 
P. Licinio Crasso Muziano, che presto sarà pontifex maximus, 
e da P. Muzio Scevola, il più grande giurista dell’epoca, console 
nel 133. La maggioranza degli aristocratici, però, era accanita- 
mente contraria alla legge e si assicurò il veto di un altro tribuno 
della plebe, M. Ottavio. Laddove un conservatore a questo punto 
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avrebbe desistito, Tiberio, che sentiva profondamente i problemi 
della popolazione, prese la decisione di mettere ai voti la destitu- 
zione di Ottavio dalla carica di tribuno della plebe. L'assemblea 
votò in questo senso e la legge fu approvata. 

Venne formata una commissione composta di Tiberio, da 
suo fratello Gaio e da Appio Claudio, col compito di far applicare 
la legge, ma essa si trovò senza fondi per il rifiuto del Senato 
di stanziare le somme necessarie. AI che Tiberio fece approvare 
dal popolo una dichiarazione con la quale il tesoro di Pergamo, che 
proprio allora l’ultimo re aveva lasciato in eredità a Roma, veniva 
devoluto alle necessità della commissione. Anche questa proce- 
dura era contraria alla pratica costituzionale secondo cui era il 
Senato che controllava le finanze e, quando Tiberio coraggiosa- 
mente pose per la seconda volta la sua candidatura a tribuno, 
scoppiò un grave tumulto. I senatori conservatori, armati di ba- 
stoni e di gambe di sedie, irruppero nell’assemblea e uccisero 
Tiberio insieme a 300 suoi sostenitori. I loro corpi furono get- 
tati nel Tevere. 

Cosî fu versato il primo sangue in un secolo che vedrà tante 
stragi. L’attività della commissione, però, fu sospesa solo nel 129 
con la giustificazione che la rivendicazione dell’agro pubblico ali- 
mentava il malcontento tra i gruppi dirigenti delle città italiche. 
Dal momento che questi gruppi possedevano anche loro vaste 
porzioni di terre pubbliche è lecito sospettare che la commissione 
avesse preso di mira loro piuttosto che i senatori. 


Gaio Gracco (123-121). Sebbene per questa volta i conser- 
vatori avessero respinto l’attacco alla loro posizione, ad essi non 
fu dato rimanersene tranquilli per molto tempo. Nel 123 G. Grac- 
co (154-121) fu eletto tribuno col proposito esplicito di portare 
a compimento il programma del fratello. Gli altri tribuni erano 
tutti dalla sua parte, e poiché ora la rielezione al tribunato era 
legalmente consentita, egli fu eletto tribuno anche per il 122. 
Implacabile nemico dei conservatori, ma reso esperto dal falli- 
mento di Tiberio, Gaio aveva elaborato un programma più vasto 
che seppe portare avanti con consumata abilità. 

Molte delle sue iniziative avevano lo scopo di garantirsi una 
vasta frangia di alleanze popolari. Le misure che egli prese a 
favore del popolo furono Îla riattivizzazione della commissione 
agraria e la legge frumentaria con la quale veniva fissato il prezzo 
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del grano a Roma. A tale scopo furono costruiti grandi granai 
pubblici lungo il Tevere. 

Per attrarre i cavalieri egli assicurò loro il diritto esclusivo 
di riscuotere le tasse nella nuova provincia d’Asia, formata dal 
precedente regno di Pergamo in seguito a un’aspra rivolta scop- 
piata in Asia Minore e durata dal 133 al 129. A differenza della 
riscossione della decima in Sicilia, che veniva data in appalto 
localmente, le tasse dell'Asia dovevano essere riscosse da gruppi 
di appaltatori che per ottenere questa prerogativa dovevano par- 
tecipare a un’asta che si teneva a Roma. Un'altra legge dava ai 
cavalieri il diritto di far parte dei.tribunali che giudicavano i reati 
di estorsione commessi dai governatori. Da allora l’ordine dei ca- 
valieri formò un ceto distinto che teneva una spada sospesa sulla 
testa di ogni senatote che tentasse di ostacolare le loro specula- 
zioni finanziarie e commerciali. Il male provocato da Gaio durò a 
lungo dopo la sua motte, e non lo si può completamente giusti- 
ficare per il fatto che non poteva prevederne i risultati. Egli stesso 
cinicamente diceva che aveva creato «i pugnali con cui i nobili 
si sarebbero vicendevolmente straziati »!. 

Sebbene l’ordine cronologico di queste sue misure non sia 
del tutto chiaro, queste iniziative erano evidentemente la logica 
preparazione alle sue riforme più importanti: costruire buone 
strade dalle campagne ai mercati che facilitassero agli agricoltori 
la vendita del loro grano; fondare colonie urbane per i poveri 
di Roma (poiché Gaio aveva compreso più chiaramente di suo 
fratello che molti fra quelli che abitavano in città non avrebbero 
avuto voglia di tornarsene in campagna); concedere la cittadinanza 
o lo stato latino agli alleati italici. Con le due ultime misure Gaio 
cominciò a perdere il favore popolare. Una delle colonie che egli 
aveva proposto era il sito, recentemente maledetto, di Cartagine, 
e per di più si trovava in una provincia, non in Italia. Inoltre, 
la gente comune non vedeva di buon occhio che la loro posizione 
privilegiata venisse estesa agli alleati italici. 

I conservatori ripresero animo e si servirono di un uomo 
politico apparentemente più radicale, M. Livio Druso, il quale 
ebbe il preciso compito di esautorare Gaio proponendo di fon- 
dare non una, ma 12 colonie in Italia e offrendo agli alleati non 
la cittadinanza, ma il divieto di condannare i loro soldati alla 
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pena capitale o alla fustigazione durante il servizio militare. Gaio 
non fu rieletto tribuno per il 121, e il Senato propose l’abolizione 
della colonia di Cartagine. Poiché nell’assemblea scoppiò un grave 
tumulto il Senato autorizzò i consoli a prendere tutte le misure 
« perché la repubblica non avesse a soffrire alcun danno » (il 
Senatus consultum ultimum, o legge marziale). 

Infuriò una breve guerra civile. Gaio, con molti dei suoi 
sostenitori, fu assediato sull’Aventino. Fu ucciso mentre tentava 
di attraversare il Tevere, e circa 3.000 persone furono assas- 
sinate. Quando il console G. Opimio fu accusato di aver ucciso 
dei cittadini romani, egli poté facilmente difendersi adducendo 
l'autorità conferitagli dal Senato, il quale, quindi, si arrogò dei 
poteri che formalmente non aveva mai avuti. Il console confiscò 
i beni degli uccisi per costruire nel Foro un tempio alla Concordia. 


Risultati del movimento dei Gracchi. Sebbene i Gracchi fos- 
sero stati eliminati dalla scena romana, la repubblica non fu più 
quella di prima. I cavalieri avevano acquistato la consapevolezzza 
della loro importanza e di essere una classe, poiché i senatori non 
osarono abolire la legge per la quale essi avevano il diritto di far 
parte dei tribunali per i processi di estorsione. La povera gente, 
d’altro canto, non aveva ottenuto nulla: il loro diritto ad acqui- 
stare il grano a un prezzo calmierato fu osservato solo saltuaria- 
mente fino alla fine della repubblica. Tuttavia, nella loro amarezza, 
essi potevano ricordare le infiammate parole di Tiberio: 


Anche le belve della foresta hanno la loro tana e le caverne in 
cui possono ricoverarsi; ca uomini che per l’Italia combattono 
e muoiono non posseggono n tranne l’aria e la luce... Essi com- 
battono, si, e vengono uccisi, ma per mantenere nel lusso e nella ric- 
chezza gli altri. Vengono detti i signori del mondo e, intanto, non 
posseggono neanche una zolla di terra che possano dire propria. 


Neanche i provinciali avevano ottenuto nulla. I Gracchi erano 
sempre stati inclini a sacrificare i loro interessi a beneficio di 
interessi partigiani a Roma. Gli alleati italici, infine, furono da 
allora sempre più in agitazione. La loro speranza di ottenere la 
cittadinanza era svanita. I cittadini italici più ricchi videro il loro 
« diritto » all’agro pubblico sacrificato a beneficio dei senatori e 


1 PLurarco, Tiberio Gracco, 9, 4-5. 
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la posizione commerciale dei mercanti italici era sempre pi inde- 
bolita dalla concorrenza dei cavalieri. 

L'ala conservatrice del Senato poteva credere di aver difeso 
il costituzionalismo e i diritti della proprietà, ma essa sedeva 
sul suo trono non senza un senso di colpa. Due volte in poco pi 
di un decennio era stato versato il sangue romano, e tuttavia non 
era stata trovata nessuna soluzione durevole per i molti problemi 
che affliggevano lo Stato. I fratelli Gracchi in realtà non avevano 
compreso le vere dimensioni di questi problemi e le loro riforme, 
sostanzialmente, non cercavano molto più che un ritorno alle vec- 
chie strutture sociali ed economiche di Roma. I successivi rifor- 
matori non saranno così ingenui e avranno appreso dal fallimento 
dei Gracchi che bisogna disporre della forza piuttosto che affidare 
la propria causa unicamente all’appello politico al popolo. 

In poco più di dieci anni dalla motte di Gaio le sempre mag- 
giori divisioni tra gli aristocratici e l’inefficenza della classe diri- 
gente senatoria nel settore più delicato, cioè in politica estera, 
apriranno la strada al primo dei grandi comandanti militari. Da 
allora in poi il fragore delle armi sarà la musica che accompagnerà 
le turbolente riforme con le quali alcune spiccate personalità in 
cerca di autoaffermazione risolveranno i problemi di Roma e del 
mondo mediterraneo. 


Mario e Silla 


Ascesa di Mario (fino al 100 a. C.). L’occasione dell’ascesa 
di G. Mario (157-86 a. C.) fu una guerra di successione nel regno 
suddito della Numidia, per lungo tempo governato da Massinissa 
(circa 240-149), che aveva aiutato Scipione Africano a Zama. I 
commercianti italici e i cavalieri, interessati a questa zona che 
andava sempre più sviluppandosi, nel 118, alla morte del figlio 
di Massinissa, sostennero i figli del morto re, Aderbale e Iempsale. 
Il loro cugino Giugurta, però, corruppe abilmente i senatori e 
dimostrò più energia. Nel 112 prese la capitale, Cirta, e uccise 
Aderbale. Nel massacro furono coinvolti anche diverse centinaia 
di italici, e i romani non poterono lasciare impunito quest’affronto. 

La guerra con Giugurta che ne derivò fu di scarso rilievo dal 
punto di vista militare, ma politicamente ebbe grande impor- 
tanza. L’incompetenza e l’assenteismo del Senato negli affari stra- 
nieri era ormai evidente e i generali inviati in Africa erano inca- 
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paci di concludere questa guerra. Mario, che allora era tribuno 
militare, riusci ad assicurarsi l'appoggio dei cavalieri e nel 107 
fu eletto console, nonostante egli fosse un « uomo nuovo ». In 
seguito con uno speciale decreto dell’assemblea popolare — pro- 
ceduta che non aveva precedenti — si fece affidare il comando 
dell’Africa. Sebbene Mario tiuscisse rapidamente a domare l’op- 
posizione con una sola aspra battaglia, egli fu impegnato in una 
lunga lotta di guerriglia finché il suo questore L. Cornelio Silla 
(138-78 a.C.) non fu segretamente inviato in Mauritania a per- 
suadere il re Bocco a tradire Giugurta. 

Giugurta era appena stato preso che una terribile minaccia 
si profilò per Roma alla frontiera settentrionale. Dalla profonda 
barbarie dell'Europa centrale avanzavano numerose tribii guidate 
dai cimbri e dai teutoni, probabilmente di lingua celtica. I gene- 
rali romani tentarono invano di fermarli nella Gallia meridionale 
e, infine, nel 105, subirono una catastrofica sconfitta — la peg- 
giore dal tempo di Canne — ad Arausio (Orange). Preso dal 
panico, il popolo elesse Mario console per la seconda volta e con- 
tinuò a rieleggerlo finché egli non annientò i teutoni nei pressi di 
Aquae Sextiae (Aix), nel 102, e i cimbri l’anno successivo a Ver- 
celli, nella Valle padana. 

Mario fu eletto ancora una volta console nel 100 e con lui 
furono eletti dei radicali come G. Servilio Glaucia, in qualità di 
pretore, e Saturnino come tribuno. L’anno 100 vide una vasta 
distribuzione di terre a favore dei veterani di Mario e, nell’au- 
tunno, gravi sommosse popolari, per cui il Senato decise il Senatus 
consultum ultimum e ordinò a Mario di arrestare i suoi amici. 
Ciò che egli fece. Durante la notte i prigionieri furono massacrati 
nella stessa Curia che fungeva da temporanea prigione. La carriera 
politica di Mario, il quale non aveva avuto successo né con i suoi 
amici né con i suoi avversari politici, subîf una battuta d’arresto. 


Trasformazioni politiche e militari. Durante gli anni dal 121 
al 100 avvennero numerose trasformazioni nel campo militare e 
politico, che avranno notevole peso fino alla fine della repubblica. 
I problemi militari dell'impero e dei protettorati erano diventati 
sempre più evidenti. La lotta all’ultimo sangue contro i cimbri & 
i teutoni, se sul momento era stata motivata dalla richiesta di 
aluto da parte di una vecchia alleata di Roma, Marsiglia, in realtà 
adombrava il ruolo di Roma come difenditrice della civiltà medi- 
terranea contro la pressione dei barbari dell’Eurasia settentrionale. 
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All’interno della sfera mediterranea i romani si erano tro- 
vati costretti ad occuparsi di una questione di cosî scarso rilievo 
quale fu la guerra con Giugurta e dovettero combattere contro 
la pirateria che, nell’agitato settore del Mediterraneo orientale, 
era stata incoraggiata dalla loro politica di disarmo navale. Nel 
102 il pretore M. Antonio intraprese una breve campagna per 
terra e per mare e occupò alcune basi sulla costa meridionale 
dell'Asia Minore, che formarono la provincia di Cilicia. E ‘tuttavia 
ancora i romani esitavano a governare direttamente queste regio- 
ni. Nel territorio di Cirene, ereditato nel 96 a.C. per volontà 
testamentaria del suo ultimo re, il Senato per venti anni omise 
di inviare un governatore. 

Molte tra le importanti riforme militari sono legate al nome 
di Mario, il quale era molto più abile come generale che come 
politico. Mario derogò dalla vecchia tradizione secondo cui i sol- 
dati dovevano avere la qualifica almeno di piccoli proprietari e 
arruolò dei volontari che servissero in cambio della paga e del 
bottino. In certe circostanze si continuò a servirsi del normale 
sistema di coscrizione, ma ora, in genere, gli eserciti venivano 
reclutati dai singoli generali che facevano leva sul loro prestigio 
personale e, verosimilmente, sulle promesse di ricompense. Men- 
tre agli inizi della repubblica ai soldati venivano distribuite le terre 
quando la guerra era finita, questa pratica cadde in disuso già 
prima del 150, e gli eserciti della tarda repubblica potevano otte- 
nere questo genere di ricompensa soltanto se i loro comandanti 
erano politicamente abbastanza forti da poter strappare una di- 
stribuzione di terre al recalcitrante Senato. Al massimo livello, 
quindi, il legame tra la politica e la guerra restava stretto, perché 
solo un abile politico poteva assicurarsi un comando militare e 
compensare le sue truppe, ma la classe degli ufficiali, nel com- 
plesso, tendeva a professionalizzarsi. 

Ed anche i soldati, sebbene venissero arruolati solo per un 
periodo di circa sei anni, cominciavano a formarsi una mentalità 
professionale e venivano rigorosamente addestrati secondo metodi 
ripresi dalle caserme dei gladiatori. Il loro sentimento di fedeltà 
si andò sempre più restringendo all’ambito delle loro specifiche 
legioni, che avevano ciascuna il suo emblema o « aquila ». La 
legione non era più organizzata in piccoli manipoli, ma in 10 
coorti, o battaglioni, ciascuno di circa 500 uomini. Tutti i legio- 
nari erano armati di spada cotta e di giavellotto. Accanto e da- 
vanti alla legione s’impegnavano in scaramucce le unità ausiliari, 
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la cavalleria, i frombolieri e gli arcieri, che venivano reclutati a 
Creta, nelle isole Baleari, nella Spagna e in altre regioni semibar- 
bare. Nelle mani di Silla, di Pompeo e di Cesare, questo nuovo 
tipo di esercito si dimostrerà la più potente macchina militare che 
il mondo avesse mai conosciuto. Esso sarà sempre meno legato 
a una astratta fedeltà alla repubblica o all’aristocrazia senatoria 
che beneficiava dei frutti del dominio romano. 

La classe politica romana era divisa in due campi dai con- 
fini maldefiniti. L’ala conservatrice, detta ironicamente gli Otti- 
mati, cioè i migliori, era più rigidamente organizzata e si batteva 
per la conservazione del predominio senatoriale. In genere anno- 
verava tra le sue file la maggior parte ,del Senato, i sacerdoti e i 
magistrati. Tra i leader di maggior rilievo solo Silla militò coeren- 
temente in questo campo; in certe occasioni si trovarono da 
questa parte anche Pompeo e Cicerone. I politici più intrapren- 
denti e in cerca di affermazione personale militavano preferibil- 
mente nella fazione che lasciava un maggior margine al successo 
individuale, cioè nel partito dei popolari, che annoverò nelle sue 
file personaggi diversissimi, come riformatori idealisti, cavalieri 
senza scrupoli e aristocratici scontenti. I popolari in generale ap- 
poggiarono le riforme dei Gracchi, ma per il resto la loro politica fu 
molto varia col variare dei capi e delle alleanze. In una strut- 
tura politica cosi divisa, ogni possibilità d’intesa e di azione posi- 
tiva per risolvere i gravi problemi politici che erano sul tappeto, 
divenne sempre pit difficile. 


Guerra italica e prima guerra mitridatica (90-85 a. C.). Il 
rifiuto romano di affrontare i problemi esterni e interni provocò 
due grandi guerre che permisero l'affermazione di Silla. La prima 
fu quella italica (90-88), nella quale la ribellione di molti alleati 
italici mise in pericolo la stessa Roma. Gli italici erano sempre 
pit insofferenti e dal tempo di Tiberio Gracco le loro richieste di 
ottenere la cittadinanza o altri benefici erano state più volte re- 
spinte. Nel 91 M. Livio Druso il giovane, nella sua qualità di 
tribuno, tentò ancora una volta di ottenere che fosse loro con- 
cessa la cittadinanza e, contemporaneamente, propose di fon- 
dare nuove colonie e di riorganizzare i tribunali, ma nel 90 egli 
fu assassinato. Gli italici allora si ribellarono e formarono una 
confederazione indipendente con capitale Corfinio, a cui fu dato 
il nuovo nome di Italica. Roma immediatamente concesse la cit- 
tadinanza dapprima a tutti gli alleati che non si erano ribellati e, 
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poi; anche ai ribelli, a patto che si sottomettessero. Ciò nono- 
stante fu necessaria una vasta operazione militare per domare i 
montanari dell’Italia centrale che riflutavano di arrendersi. Da 
questo momento tutta la penisola italica ebbe la cittadinanza ro- 
mana e Roma non fu pit, quindi, una città-Stato. Due genera- 
zioni dopo, Roma e l’Italia avranno operato una fusione spirituale 
che sarà il fondamento del nuovo ordine. 

Durante la guerra italica Silla si era mostrato straordinaria- 
mente capace e fu quindi eletto console nell'88. In quest'epoca 
giunse la notizia che Mitridate VI (120-63 a. C.), l’abile re del 
Ponto, stanco di sopportare l’interferenza dei romani e i loro 
aperti attacchi, aveva invaso l’Egeo. La politica di amicizia con 
i greci, perseguita durante i decenni precedenti, fece insorgere tut- 
to il territorio di cultura greca soggetto ai romani. In un sol giorno 
furono massacrati circa 80.000 italici residenti in Asia Minore, 
e persino Atene, da tempo assopita nel suo tranquillo ruolo 
di centro culturale, si uni alla rivolta. 

Silla ottenne il comando dell’esercito che doveva sventare 
questa grave minaccia. Mario, desideroso di accrescere la sua 
gloria militare, sollevò i popolari e si fece assegnare il comando. 
Invece di obbedire a quest'ordine, Silla fece appello all’esercito e 
marciò su Roma, e fu il primo generale nella storia romana che 
arrivasse a tanto. La maggior parte dei suoi ufficiali di rango sena- 
torio lo abbandonarono, ma i suoi soldati lo seguirono. Mario 
e gli altri dovettero fuggire per salvare la vita, dopo aver tentato 
invano di incitare alla rivolta gli schiavi della città. Silla operò 
alcune riforme di non grande rilievo con le quali veniva limitato il 
potere dei comizi tributi. Anche se nell’87 i suoi candidati al con- 
solato non furono eletti, Silla parti ugualmente per l’oriente. 

Appena egli fu partito dall’Italia i popolari si ripresero e 
riconquistarono Roma. Mario condannò a morte alcuni dei suoi 
nemici tra gli ottimati, fu eletto console per la settima volta e 
poco dopo mori. Il suo successore L. Cornelio Cinna fu console 
ininterrottamente dall'87 fino all’84 e fece una politica un po’ più 
conciliante. La purezza della moneta, che negli anni precedenti era 
stata alterata, fu ristabilita, e si presero provvedimenti per rior- 
ganizzare il governo dell’Italia dopo la generale concessione della 
cittadinanza, ma Cinna non riusci a raggiungere nessun accordo 
con l’assente Silla. 

Dall’87 all’85 Silla si dedicò alla guerra contro Mitridate, 
operando in oriente di sua iniziativa, senza alcun legame con la 
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patria. Dapprima prese e saccheggiò Atene, .dopo averla assediata 
per più di un anno. In considerazione del suo nobile passato, la 
città non fu distrutta, ma Silla, per raccogliere fondi, si mostrò 
spietato nel saccheggio dei tesori di Delfi e degli altri santuari. 
Poi respinse gli eserciti di Mitridate dalla Grecia e passò a sua 
volta in Asia con una flotta improvvisata. Riconquistò i territori 
romani, ma, nell’85, concluse una pace di compromesso con Mi- 
tridate invece di continuare la guerra fino alla completa sconfitta 
del re del Ponto. 

La restaurazione del dominio romano in oriente fu in parte 
opera dell'energia e dell’abilità di Silla, ma fu anche dovuta al 
fatto che le classi dirigenti greche avevano compreso che stavano 
peggio sotto il dominio pontico che non sotto quello romano. E, 
infatti, poiché esse cominciavano a riaccostarsi a Roma, Mitridate 
aveva cercato di sollevare contro di loro le classi popolari. Silla 
ristabili saldamente la posizione di predominio dei ricchi, anche 
se fece pagar loro a caro prezzo la momentanea insurrezione, per- 
ché dovettero versare 20.000 talenti al suo fondo di guerra. Da 
allora le classi dominanti del mondo ellenistico rimasero salda- 
mente legate a Roma durante tutte le guerre civili che tormenta- 
rono la morente repubblica. Quella fedeltà che da ultimo carat- 
terizzerà l'impero romano d'oriente, o impero bizantino, rimon- 
tava sostanzialmente alla decisione presa in quest’epoca. 


Guerra civile e dittatura di Silla (83-79). Ora Silla poteva 
tornare in Italia. Per fronteggiarlo Cinna aveva raccolto trup- 
pe, ma, con la sua morte, avvenuta durante un ammutinamento, 
la forza dei popolari si dissolse. Gn. Papirio Carbone e Mario 
il giovane riuscirono a raccogliere adeguati contingenti tra le 
popolazioni italiche di recente affrancate e ostili a Silla, per 
combattere la guerra civile che si svolse nell'83 e nell’82. Gran 
parte dell’Italia meridionale e centrale fu saccheggiata. La bat- 
taglia decisiva si svolse a Roma a Porta Collina. Numerosi gio- 
vani aristocratici si erano uniti a Silla, tra cui Gn. Pompeo (106- 

8), il famoso Pompeo dei decenni successivi, il quale sconfisse 
i mariani in Sicilia e in Africa. 

Silla allora si fece nominare dittatore per riformare la costi- 
tuzione romana. Il primo passo fu quello di saldare i conti con i 
popolari, i cui nomi furono affissi su tavole imbiancate nel Foro. 
Chiunque fosse stato cosf « proscritto » era un fuorilegge e chi 
lo assassinava riceveva una ricompensa. Molti, il cui unico cri- 
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mine era quello di essere molto ricchi, furono uccisi perché Silla 
aveva bisogno di un’immensa quantità di danaro e di terra per 
sistemare i 120.000 soldati che avevano combattuto sotto la 
sua bandiera. All’inizio furono proscritti 40 senatori e 1.600 ca- 
valieri, infine ne perirono diverse migliaia. 

Poi Silla pose saldamente i poteri della repubblica nelle mani 
del ricostituito Senato, al quale aggiunse 300 nuovi membri pro- 
venienti dalle file dei cavalieri e degli italici ricchi. Da allora in 
poi i 20 questori eletti annualmente passavano automaticamente 
al Senato di modo che il numero dei senatori si manteneva co- 
stante senza bisogno di ricorrere ai censori. I cavalieri suon pote- 
rono più far parte dei tribunali. L’approvvigionamento pubbli- 
co di grano, che recentemente era stato rimesso in vigore, fu 
di nuovo abolito e i tribuni furono privati di ogni autorità. Da 
allora nessun tribuno poteva presentarsi come candidato a un’al- 
tra carica pubblica, né poteva essere rieletto se non erano pas- 
sati dieci anni. Al Senato fu conferito il potere di porre formal- 
mente il veto ad ogni legge. 

Pochissime di queste riforme dureranno più di un decennio, 
ma sotto certi aspetti le riforme sillane contribuirono a correggere 
le debolezze della macchina del governo. La giurisdizione crimi- 
nale fu trasferita dall’assemblea a sette tribunali permanenti, tutti 
con giudici di rango senatorio. Per provvedere i capi di questi 
tribunali il numero dei pretori fu portato da 6 a 8, ed ogni pre- 
tore ora, normalmente, svolgeva le sue funzioni un anno a Roma 
e l’anno successivo, in qualità di propretore (generalmente col 
nome di proconsole) in una provincia. Delle dieci province le 
rimanenti due erano governate da ex consoli. Oltre alla Gallia 
Cisalpina, che infine era stata ordinata a provincia, le altre in 
quest'epoca erano: Sicilia, Sardegna-Corsica, le due Spagne, Ma- 
cedonia, Asia, Gallia Narbonense e Cilicia (Cirene non era stata 
ancora completamente organizzata). 

In che misura Silla abbia superato Cinna nel riorganizzare 
il governo locale in Italia secondo i principi romani è incerto, 
ma sicuramente l’Italia in quest'epoca andava abbellendosi. A 
Roma Silla ricostruî il tempio capitolino e la Curia del Senato; 
un grande archivio statale, il Tabularium, sorse sul lato ovest del 
Foro dove tuttora si erge. In cima alla rocca che incombe su Ter- 
racina sono ancora visibili le fondazioni del Tempio di Giove 
Anxur; a Palestrina il tempio della Fortuna, ricostruito proba- 
bilmente da Silla dopo l’assedio di Mario il giovane, si levava sce- 
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nograficamente a terrazze sul fianco della collina; era in opera 
cementizia rivestita di marmo. Dal punto di vista culturale la con- 
seguenza piu importante della guerra orientale di Silla fu la pub- 
blicazione del corpo delle opere di Aristotele che erano rimaste 
per secoli quasi totalmente trascurate in Asia Minore. 

Avendo portato a compimento i compiti che si era assegnato, 
nel 79 Silla rinunciò alla dittatura e si ritirò in Campania dove 
morî l’anno successivo. Tra le grandi figure che si distinsero nella 
tarda repubblica egli fu certamente una delle più notevoli. Ben- 
ché di famiglia nobile, egli si era affrancato dalla povertà per 
le sue capacità personali e, sebbene parteggiasse fermamente per 
gli ottimati, col suo esempio indeboli terribilmente la pratica 
costituzionale della repubblica. Uomo di mente vivace, ‘preferiva 
la compagnia degli attori e aveva una acuta sensibilità per le 
situazioni ironiche e imprevedibili. Eppure egli credeva ai sogni 
e credette fermamente di essere protetto dalla dea Fortuna, per 
cui fu soprannominato « Il Fortunato ». 

La sua soluzione per i problemi politici di Roma, per quanto 
strettamente logica, non poteva durare, e presto seguirono altre 
guerre civili. Uno dei più grandi poeti latini, che visse all’epoca 
di Silla, pregava, nella sua angoscia, Venere 


...«che questa brutale guerra per terra e per mare possa dovunque 
acquietarsi. Poiché tu sola hai il potere di concedere ai mortali la be- 
nedizione della pace !. 


Fonti. Sebbene i libri della storia di Livio che coprivano gli 
anni dal 133 al 78 a.C. siano andati perduti, abbiamo una rac- 
colta dei sommari dei loro contenuti (Periochae) e varie brevi 
storie di epoca pit tarda che si rifacevano alla sua opera. Una di 
queste è l’Epitome bellorum omnium annorum DCC di Anneo 
Floro (II secolo d.C.), il quale fa iniziare la decadenza di 
Roma dal periodo dei Gracchi. Dione Cassio all’inizio del III se- 
colo scrisse una lunga storia di Roma in lingua greca. La Storia 
Romana scritta da Appiano, un greco di Alessandria, nel II se- 
colo d. C., descrive le guerre di Roma nelle singole regioni ed è 
perciò utile per le guerre di Mitridate e per la lotta civile a par- 
tire dai Gracchi. Il libro I delle Guerre civili è particolarmente 


1 Lucrezio, De rerum natura, 1, 29-32. 
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importante, anche se Appiano non riusci a comprendere la natura 
dei problemi politici. Plutarco ha scritto le vite dei Gracchi, di 
Silla e di Mario. Un opuscolo di un contemporaneo di Cesare, 
G. Sallustio Crispo, narra la Guerra giugurtina. Sallustio, il più 
grande storico repubblicano che sia giunto sino a noi, era preve- 
nuto contro il Senato e usava un tono fortemente moralistico nella 
sua analisi della decadenza dell’etica pubblica dopo la terza guerra 
punica. Gli storici darebbero molto per poter leggere le satiriche 
Memorie autobiografiche di Silla. 

Nella letteratura latina l’opera più importante che abbiamo 
di questo periodo è un trattato anonimo sulla retorica, Ad Heren- 
nium. Oltre ai monumenti architettonici citati nel testo ora co- 
minciano a diventare più numerose, e a migliorare di qualità, 
anche le opere di scultura e di pittura che preannunziano i grandi 
progressi della fine del I secolo a. C. Anche la monetazione pre- 
senta vari tipi, e quindi diventa ora più utile per lo storico di 
quest'epoca. 
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XXV. L’età di Cicerone e di Cesare 


A conclusione degli agitati anni dal 78 al 43, con la ditta- 
tura di Giulio Cesare, il sistema repubblicano crollò definitiva- 
mente. Il corso degli avvenimenti di questi 35 anni registrò la 
più complessa interazione di interessi politici ed economici che il 
mondo antico avesse mai visto. , y 

All'estero Roma sistemò i suoi conti con Mitridate e con i 
pirati e allargò significativamente il suo dominio oltre il bacino 
del Mediterraneo nell'Europa continentale. Queste guerre, in par- 
te causate dalla inadeguatezza del sistema repubblicano, ebbero di 
rimbalzo potenti effetti in patria, dove gli uomini politici mani- 
polavano i votanti con elaborate sottigliezze oratorie che incre- 
mentarono l’eloquenza politica, la quale raggiunse in quest'epoca 
il suo massimo splendore. Accanto alle elezioni e ai discorsi, però, 
venivano praticati anche altri mezzi di lotta politica, come l’assas- 
sinio politico e la lotta tra le bande, che portarono persino all’in- 
cendio della Curia del Senato. 

Forse in conseguenza della eccezionalità dei tempi, quest'epoca 
produsse alcune delle più forti personalità di tutta la storia 
romana. Una di queste che, secondo le parole di Shakespeare 


...copre il ristretto mondo 

come un colosso, e noi, piccoli uomini, 
passiamo sotto le sue enormi gambe 
e sbirciamo intorno per cercare per noi 
tombe senza onore. 


fu Giulio Cesare (100-44 a. C.), l’uomo che conquistò la Gal- 
lia e mori dittatore di Roma. Un'altra grande personalità fu 
M. Tullio Cicerone (106-43 a. C.), il più importante leader cul- 
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turale. dei mille anni della storia romana. Accanto e al di sotto di 
queste grandi figure ce n’erano numerose altre a testimoniare la 
vitalità della civiltà romana, anche se la sua vecchia struttura 
politica stava sgretolandosi. Nel. 43 a.C. la repubblica romana 
era morta, ma un nuovo e durevole ordinamento del potere e delle 
responsabilità politiche era già nato. 


L'età di Cicerone 


L'evoluzione” politica (78-64 a. C.). Per fissare l’ambiente 
nel quale si mossero da protagonisti Cicerone e Cesare bisogna 
brevemente esaminare le complesse linee dello sviluppo politico 
durante gli anni della loro formazione. Silla aveva lasciato tutto 
il potere nelle mani dell’aristocrazia senatoria che, nei successivi 
decenni, rimase una forza conservatrice che dominava la mac- 
china religiosa e, attraverso i rapporti con i suoi clienti, esercitava 
un considerevole peso in patria e all’estero. Per mezzo di matri- 
moni e di altri tipi di alleanze si creava una fitta rete di legami 
tra le varie grandi casate. 

I più importanti capi conservatori, però, erano più abili 
in manovre politiche di breve respiro che non nell’organizzare 
piani ricostruttivi duraturi. Molte delle gravissime agitazioni del 
periodo furono provocate dalla loro ottusa avversione a cercare 
un terreno d’intesa con gli altri potenti, dal loro sogno di una 
« libertà » che desse loro un potere illimitato e dalla loro irre- 
movibile diffidenza verso le ambizioni personali. Nella sua cor- 
rispondenza privata Cicerone li chiamava sprezzantemente «i 
gentiluomini dei vivai », con allusione al loro hobby di allevare 
pesci rari. Non pochi tra gli aristocratici che sopravvissero alla 
purga di Silla tendevano a disinteressarsi della politica e ticerca- 
vano solo i godimenti nel lusso della Roma imperiale. 

Accanto alle famiglie di antico lignaggio c'erano altri elementi 
politicamente importanti. I provinciali contavano poco come for- 
za attiva, ma anch'essi silenziosamente premevano sui loro domi- 
natori romani perché forgiassero un sistema che desse ordine sta- 
bile. I leaders dei fiorenti centri italici, ora cittadini, erano un 
gruppo pit significativo, la cui forza elettorale Cicerone ed altri 
cercarono di strumentalizzare. Sebbene queste famiglie, localmente 
eminenti, avessero rapporti culturali e sociali con le grandi casate 
di Roma, esse, in genere, vivevano secondo modelli morali più 
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antiquati, e negli ultimi anni della repubblica diedero a Roma 
capi militari e politici che furono assorbiti dalla classe dominante. 

Nella stessa Roma la popolazione in aumento era profonda- 
mente divisa in poche migliaia di ricchi e centinaia di migliaia di 
cittadini poveri, spesso di origine straniera. Mal sorvegliati, i cit- 
tadini poveri vivevano in condizioni molto precarie, nonostante 
le distribuzioni pubbliche di grano, e le folle che vivevano stipate 
nei quartieri popolari potevano facilmente essere trasformate in 
massa di manovra. Tra le classi superiori i cavalieri erano stati ele- 
vati al Senato da Silla in piccola parte, ma rimanevano, nel comples- 
so, un ceto a sé. Anche se talvolta erano danneggiati dalla loro infe- 
riorità sociale, essi sfruttavano avidamente le occasioni di guadagno 
attraverso gli appalti delle tasse, l’usura e il commercio. Un cava- 
liere amico di Cicerone, T. Pomponio Attico, prestava danaro 
indiscriminatamente a politici democratici e conservatori. Natu- 
ralmente, non tutti erano cost apolitici. Nella tarda repubblica gli 
eserciti divennero un'istituzione essenziale, con ferma a lungo ter- 
mine, e erano più fedeli ai comandanti che agli ideali astratti. Anche 
per gli ufficiali di tutti i gradi la vita militare diventò un mestiere. 

Immediatamente dopo la morte di Silla, il Senato fronteggiò 
con indecisione la demagogia di M. Emilio Lepido, uno dei 
consoli del 78, e alla fine ne nacque una piccola sommossa e 
una battaglia a ponte Milvio, immediatamente a nord di Roma. 
Se il Senato ne usci vittorioso ciò fu dovuto in parte alle capacità 
di un giovane protetto di Silla, Gn. Pompeo (106-48), il quale, in 
compenso, ottenne un comando contro l’insurrezione mariana in 
Spagna. 

Sebbene Pompeo fosse riuscito a reprimere la rivolta solo 
dopo che Sertorio, l’abile capo della guerriglia, era stato assas- 
sinato, egli tornò in Italia in trionfo nel 71. Qui aiuto M. Licinio 
Crasso (circa 112-53 a.C.) a soffocare le ultime fiamme della 
grande insurrezione servile che era scoppiata nel”73 sotto la guida 
del gladiatore Spartaco. L’agitazione sociale manifestatasi con que- 
sta insurrezione sarà una minaccia sempre presente negli ultimi 
decenni della repubblica, e la grande paura provata dai padroni 
è testimoniata dal fatto che Crasso fece brutalmente crocifiggere 
6.000 schiavi non reclamati lungo la via Appia. 

Sia Pompeo, il quale non aveva ancora occupata alcuna ca- 
tica, che Crasso, posero la loro candidatura al consolato, ma i 
conservatori si opposero e cosî costrinsero i due ambiziosi uomini 
politici ad allearsi temporaneamente per assicurarsi l’elezione per il 


529 


70. Durante il loro consolato Pompeo e Crasso abolirono tutte le 
limitazioni imposte da Silla ai tribuni e diedero ai popolari un più 
ampio margine d’azione. Circa 64 senatori aggiunti da Silla furono 
espulsi dal Senato. Il loro tentativo di servirsi delle elezioni per 
tornare alla vita pubblica rese la competizione elettorale dell’anno 
successivo una delle più corrotte che Roma avesse mai visto. 

Durante il decennio successivo Crasso rimase a Roma e or- 
ganizzò un’abilissima alleanza politica con democratici ambiziosi 
come L. Sergio Catilina e Cesare, i quali portavano a lui e ai suoi 
amici dell’ordine equestre un potente appoggio elettorale. Pompeo 
seppe cogliere l'opportunità offerta dalle gravi incutsioni dei pi- 
rati su tutte le coste del Mediterraneo, comprese quelle dell’Italia 
e nel porto di Roma, e con la legge Gabinia del 67 gli fu concesso 
l’imperium sul mare e l’autorizzazione a operare nel retroterra 
per una profondità di 80 chilometri circa. Creando una flotta con 
tutte le navi che riuscî a requisire, egli sconfisse i pirati da est a 
ovest, li assediò nelle loro basi sulla rocciosa costa meridionale 
dell'Asia Minore e, dopo essersi impadronito di queste roccaforti 
li sterminò o trasferi nell'interno folle di uomini disperati che 
erano stati spinti sul mare dai disordini dell’epoca. 

Successivamente, con la legge Manilia del 66, a Pompeo fu 
affidato un altro incarico straordinario, quello di sconfiggere defi- 
nitivamente Mitridate, che L. Licinio Lucullo già nel 74 aveva 
ridotto a mal partito con la terza guerra mitridatica. Il re del 
Ponto fu costretto a fuggire in Crimea, dove nel 63 si suicidò, 
ma Pompeo colse l’occasione per annettere la Siria e la Palestina, 
che erano state il cuore del regno dei Seleucidi, e per riorganiz- 
zare il dominio romano in otiente creando nuove province e fon- 
dando città che diffondessero l’ellenismo. Mentre egli nel Medi- 
terraneo orientale avanzava di trionfo in trionfo, in patria otti- 
mati e popolari erano ugualmente terrorizzati dal timore che 
Pompeo tornasse portando con sé il suo fedele esercito e la flotta, 
come un nuovo Silla. 


Carriera politica di Cicerone (fino al 63). Su questo agitato 
sfondo Cicerone faceva intanto la sua cartiera politica. Nato da 
una famiglia dell’ordine equestre di Arpino, Cicerone venne a 
Roma per completare la sua educazione e studiò legge con il grande 
pontifex maximus Q. Muzio Scevola. Da buon romano egli militò 
negli eserciti che repressero la rivolta degli italici dal 90° all’88, 
ma dopo di allora evitò la vita militare. Cicerone si volse invece 
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all’eloquenza e alla legge e consegui il suo primo notevole suc- 
cesso difendendo un uomo attaccato da uno dei favoriti di Silla 
(orazione pro Roscio Amerino). Poi, come molti giovani romani 
del I secolo a. C., Cicerone andò a perfezionarsi in Grecia, dove 
studiò l’oratoria sotto la guida del massimo retore dell’epoca, 
Apollonio, e probabilmente la filosofia sotto la guida di Posidonio. 

Al suo ritorno egli si dedicò sia alla carriera politica che a 
quella avvocatesca. In quest’ultima diventò, con gli anni, il mas- 
simo avvocato difensore dell’epoca e, sebbene un gentiluomo non 
potesse accettare onorari, i lasciti e i doni che Cicerone ricevette 
ammontavano, in termini moderni, a centinaia di milioni. Ciò 
nonostante, egli era sempre indebitato, perché comprava ville su 
ville in campagna, e, alla fine, poté realizzare il suo sogno di 
possedere una casa nel pit raffinato quartiere di Roma, sul Pala- 
tino. I conti di Cicerone sono chiaramente rivelatori delle enormi 
spese che un aristocratico romano colto doveva sostenere: 

Dopo aver servito in Sicilia in qualità di questore nel 75 
Cicerone divenne membro del Senato. In seguito presentò la sua 
candidatura a edile, e adottò un programma popolare. Durante 
questa carica egli colse l’occasione per intentare un procedimento 
giudiziario contro un governatore della Sicilia eccessivamente ra- 
pace, G. Verre, e lo costrinse ad andarsene in esilio senza neanche 
attendere il verdetto. Le orazioni verrine ci forniscono un quadro 
molto particolareggiato dell’incredibile varietà di mezzi con cui i 
romani potevano spietatamente sfruttare le province. Eletto edile 
nel 69, Cicerone si presentò alla questura nel 66 e poi al conso- 
lato nel 63. Poiché egli era un « uomo nuovo », senza antenati 
nobili, le sue probabilità di successo non erano molte, ma Cice- 
rone condusse un’abile campagna elettorale tra la classe dirigente 
italica, ostentò la sua amicizia con Pompeo per piacere al popolo 
e, contemporaneamente cercò di conquistarsi il favore dei con- 
servatori. Poiché l’altro candidato probabile, Catilina, era ancora 
più inviso agli ottimati, Cicerone fu eletto. Nel 63 egli era console 
insieme a G. Antonio. 

Il momento culminante della carriera politica di Cicerone 
coincise, però, con uno dei periodi più turbolenti di Roma. Nel 
tentativo di guadagnare l’appoggio popolare contro l’eventuale 
pericolo di un ritorno di Pompeo, Crasso e il suo braccio destro, 
Cesare, proposero una legge agraria con la quale si sarebbero 
dovute rilevare e distribuire ai poveri delle terre pubbliche. Nella 
sua qualità di console incaricato di mantenere in attivo le finanze, 
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Cicerone dovette opporsi a questa misura con le sue orazioni 
contra Rullum, che riustî a battere a costo della sua popolarità. 

Poi, attraverso delle spie, Cicerone venne a sapere di un 
complotto ordito da Catilina e da altri aristocratici carichi di 
debiti, per uccidere i consoli e impadronirsi di Roma. Con la sua 
abile eloquenza, nelle orazioni in Catilinam, Cicerone smascherò i 
cospiratori prima che i loro piani fossero maturi. Catilina fuggi 
in Etruria e sollevò una rivolta tra i contadini oppressi, che fu 
schiacciata dall’altro console, Antonio. Molti dei cospiratori fu- 
rono catturati a Roma. Nel dibattito al Senato sulla loro sorte, 
M. Porcio Catone il giovane (95-46), pronipote di Catone il Cen- 
sore, ottenne che fossero condannati alla pena capitale, che Cice- 
rone fece eseguire immediatamente. Poiché, però, legalmente tutti 
i cittadini avevano il diritto di appello al popolo, egli compî un 
passo illegale, che gli causerà molti guai negli anni successivi. 

Ciò nonostante Cicerone poté terminare la sua carriera van- 
tandosi di aver salvato la repubblica col suo operato. Le opi- 
nioni degli storici moderni sulla cospirazione di Catilina sono 
molto divergenti, ma non c’è dubbio che Cicerone, pi di qualun- 
que personaggio dell’epoca, cercò di legare la sua azione politica 
a una ragionevole difesa del tradizionale sistema romano di go- 
verno. Per rafforzare questa difesa egli sognava una « concordia 
degli ordini », cioè una collaborazione tra l’ordine senatorio e 
quello equestre, .ma arginare il conservatorismo degli aristocratici 
e la rapacità dei cavalieri era al di sopra dei suoi poteri, anche se 
in seguito Cicerone tenterà di allargare il suo programma per 
comprendervi anche la classe dirigente italica. Infine Cicerone 
sarà testimone del crollo della repubblica e morirà tra le sue rovine. 


Letteratura dell’età ciceroniana. La generazione di Cicerone 
e l’età augustea immediatamente successiva segnano il punto più 
alto raggiunto dalle lettere latine. In quest'epoca i romani ave- 
vano completamente assimilato il grande patrimonio culturale 
greco. Molti studiavano in Grecia e grandi filosofi ellenistici, co- 
me Posidonio, frequentavano Roma. Mentre verso la cultura greca 
classica c'era un senso di venerazione, gli scrittori e gli artisti 
romani s’ispiravano di più ai modelli ellenistici, che erano più 
ricchi di sentimenti e di personalità. 

Nell’opera di Cicerone e dei suoi contemporanei ogni cosa, 
a prima vista, appare greca: la sostanza delle idee, i modi espres- 
sivi, i metri, lo stile oratorio e persino le metafore e i luoghi 
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comuni. Ma, proprio come nella cultura americana c’è nel tono 
una sottile differenza dalla sua fonte europea, cosi anche quelli 
che scrivevano e pensavano in latino avevano una loro mentalità 
e un giustificato orgoglio. Se vogliamo cercare quel che è pro- 
priamente romano nell'età ciceroniana, lo troveremo soprattutto 
nello spirito animatore di questo periodo, nella tenacia pratica e 
nel fresco entusiasmo con cui i romani ravvivatono il disincan- 
tato e pessimistico pensiero della morente età ellenistica. 

Uno dei grandi poeti di lingua latina, T. Lucrezio Caro (circa 
99-circa 55), compose un solo poema, La Natura (De rerum na- 
tura). La sostanza è tratta dalla teoria degli atomi di Epicuro, e 
anche l’esametro e, in genere, la tecnica poetica impiegata sono 
greci, ma il poema, nel suo complesso, sprigiona una forza auto- 
noma ed è pervaso da un’ispirazione grandiosa. Lucrezio fu il 
più convincente apostolo di tutta la cultura pagana, poiché egli 
predicava la filosofia materialista di Epicuro nello sforzo di li- 
berare i suoi contemporanei dalla paura della morte e dalle su- 
perstizioni. A volte i suoi versi sono aridamente scientifici, ma 
spesso si accendono di vera genialità poetica. Alla fine del pre- 
cedente capitolo abbiamo citato la preghiera per la pace con cui 
si apre il poema. 

Moltissimi poeti di questo periodo scrissero brevi poemetti 
eruditi secondo il gusto alessandrino. Tra tutti primeggiò G. Va- 
lerio Catullo (84-54), nato nell’Italia settentrionale ma trasferi- 
tosi poco più che ventenne a Roma per completare la sua educa- 
zione. Qui egli s’innamorò della moglie del suo protettore, una 
donna di mondo, che egli chiamò Lesbia. Noi sappiamo che il 
suo vero nome era Clodia e che era la sorella di uno dei personaggi 
più facinorosi dell’epoca, P. Clodio. Ma poi il velo cadde dagli 
occhi di Catullo, poiché egli si accorse che Lesbia aveva molti 
altri amanti, e allora scrisse i due famosi versi: 


Odio e amo, e forse vuoi sapere perché. 
Non lo so, ma sento che è cosi e mi tormento. 


Dopo essere andato in Bitinia al seguito di un governatore, 
egli tornd a Roma con l’intenzione di attaccare Cesare, ma pro- 
prio poco prima di morire, a soli trent'anni, Catullo si riconciliò 


1 CatutLLo, Cari, 85. 
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con lui, conquistato dai suoi modi affabili. Catullo lasciò 133 
brevi carmi, che spesso non sono che traduzioni dal greco; tuttavia, 
nel loro slancio lirico, i sentimenti d’odio e d’amore di un giovane 
sono espressi con maggior immediatezza che in qualsiasi . altro 
poeta antico. 

La figura che torreggia, però, è quella di Cicerone. Come 
poeta egli fu meno che mediocre, ma lo stile dell’eloquenza cice- 
roniana ha influenzato, più di qualsiasi altro fattore, la prosa 
latina e quella delle lingue moderne d’Europa. Alcune delle sue 
orazioni sono già state citate a proposito della sua carriera poli- 
tica. Complessivamente ci rimangono 58 orazioni, cioè circa la 
metà della sua produzione in questo campo. Durante la dittatura 
di Cesare, Cicerone dovette impiegare la sua splendida eloquenza 
solo in occasioni indegne di lui, e in questo periodo scrisse un gran 
numero di saggi e di dialoghi sulla retorica, sulla filosofia, sul- 
l’etica e sulla politica. Il suo pensiero era una mescolanza eclettica 
di concezioni filosofiche riprese dall'Accademia, dallo Stoa, e da 
altre scuole filosofiche greche, ma per trasportare questi concetti 
nella sua lingua egli dovette creare un vocabolario filosofico latino. 
Nel Medioevo l'occidente latino apprese molta della sua filosofia 
attraverso gli Academzica, le Tusculanae disputationes, Sui doveri 
(De officiis) ed altre opere ciceroniane. Nei suoi trattati politici 
Sulla Repubblica e SuHe leggi risalta fortemente il suo attacca- 
mento ai principi che avevano fatto grande Roma. In confronto 
al trattato teorico sulla Repubblica di Platone, il dialogo di Cice- 
rone, dal titolo omonimo, era l’opera di uno ‘studioso pratico che 
cercava onestamente di dar forma a una costituzione adatta alle 
esigenze del suo amato paese. In tutta la sua produzione lette- 
raria traspare la concezione che Cicerone aveva dell’uomo come 
persona civile, sostanzialmente considerato nella sua umanità. 

Cesare e Cicerone, almeno in parte, rivelano la loro vera 
indole nelle loro opere. Cesare scrisse i Commentari sulla guerra 
gallica, intesi a giustificare la sua conquista della Gallia e a magni- 
ficare le sue gesta; successivamente nella Guerra civile descrisse 
la guerra contro Pompeo. I nostri studenti di latino, i quali hanno 
faticosamente tradotto la Guerra gallica, frase dopo frase, proba- 
bilmente non hanno apprezzato quanto fosse chiaro e rivelatore 
il racconto di Cesare. Da nessun altro generale, neanche dei tempi 
moderni, abbiamo mai avuto una relazione di prima mano para- 
gonabile a questa. Di Cicerone abbiamo un epistolario di 931 
lettere, scritte da lui o indirizzate a lui. Esse rivelano il grande 
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egotismo di Cicerone e la sua tendenza ad abbandonarsi ai dubbi 
e ai timori più neri e, in modo evidentissimo, le sue umane debo- 
lezze, ma gettano anche una vivida luce sulla sua mentalità uma- 
nistica, sul suo orgoglio per Roma (anche sul suo disinteresse per 
i provinciali), sul suo continuo sforzo di mantenere in vita le 
istituzioni repubblicane. Se le consideriamo unicamente come let- 
tere, il loro tono familiare raramente è stato eguagliato per con- 
cisione e varietà. 

Altrettanto legato al passato di Roma era il più grande eru- 
dito di quest'epoca, che visse fino in età augustea, M. Terenzio 
Varrone (116-27 a. C.). Sono giunte sino a noi parte delle sue 
due opere Sulla lingua latina e l’ Agricoltura, sono andate invece 
sfortunatamente perdute le sue Antichità divine ed umane, le sue 
satire ed altre opere sulla storia, sulle leggi, sulla geografia, sulla 
musica, sull’architettura e su altri argomenti. Infatti Varrone fu 
uno degli uomini più eruditi che Roma produsse. L’altro grande 
scrittore in prosa dell’epoca fu Sallustio Crispo (86-citca 34), il 
quale descrisse la guerra giugurtina, la congiura di Catilina e fu 
autore delle Storie, che abbracciavano il periodo dal 78 al 67 a. C. 


Lo spirito dell’età ciceroniana. La letteratura del periodo ci- 
ceroniano rispecchia egregiamente l’intrecciarsi delle sue correnti 
di pensiero. AI fondo c’era una grande forza morale che rifletteva 
le salde fondamenta su cui si era svolto il processo evolutivo 
romano; alla superficie, tuttavia, affioravano le preoccupazioni del- 
l'epoca. Molti volevano raggiungere la pace abbattendo i vecchi 
principi, altti si volgevano al misticismo, specialmente al neopi- 
tagorismo predicato da P. Nigidio Figulo (pretore nel 58) e che 
affiora anche nelle Tusculanae disputationes scritte da Cicerone 
dopo la morte della figlia prediletta Tullia. Gli aristocratici anda- 
vano sempre più in cerca di successo personale e ricercavano le 
ricchezze, il lusso o il potere. Anche Cicerone, sebbene cosî colto 
e di cosi vaste vedute, non si rendeva conto appieno della gravità 
dei problemi dell'impero e della gente comune. 


L'ascesa di Cesare 


I primi anni di Cesare (fino al 61 a. C.). Anche se la situa- 
zione generale della tarda repubblica giustifica il successo di Giulio 
Cesare, la sua ascesa va soprattutto attribuita alle sue eccezionali 
qualità. Cesare fu, infatti, l'uomo più dotato di quest'epoca. 
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La gens di Cesare era talmente nobile che faceva risalire la 
sua leggendaria origine a lulo, figlio dell’eroe troiano Enea, il 
quale, a sua volta, era figlio della dea Venere. Ciò nonostante, la 
gente Giulia diede solo due grandi uomini alla storia, Cesare e 
più tardi il suo pronipote, Augusto. Da giovane Cesare spo- 
sò la figlia di Cinna. Mario aveva sposato una sua zia. Quando 
Silla diventò dittatore, a Cesare fu risparmiata la vita solo grazie 
alle autorevoli relazioni dei suoi parenti. Durante un anno di 
studio a Rodi (75-74), egli perfezionò la sua eloquenza sotto Apol- 
lonio, il maestro di Cicerone. Nella virti di persuadere gli altri 
con la parola Cesare fu secondo soltanto a Cicerone. 


Al suo ritorno Cesare s’immerse nell’aggrovigliata politica 
del periodo post-sillano e apprese una seconda arte, quella della 
manovra politica. Per un po’ egli perse il suo tempo con gli otti- 
mati, poi trovò una nicchia migliore come aiutante di Crasso. In 
qualità di questore nel 69-68 servi in Spagna, dove si racconta 
che guardando un busto di Alessandro osservasse che egli aveva già 
l'età in cui Alessandro era morto. 

Ciò nonostante la sua successiva carriera fu ugualmente len- 
ta. Nel 65, essendo edile, diede magnifici giochi per guadagnarsi 
il favore popolare e s’indebitò pesantemente con Crasso. Nel 63 
presentò la sua candidatura a pontefice massimo (ora anche que- 
sta carica si assumeva per elezione) e, con grave disappunto dei 
conservatori, egli riusci ad assicurarsi questa carica vitale per con- 
trollare la macchina religiosa. Dopo essere stato pretore nel 62, 
fu mandato come propretore in Spagna nel 61, dove fece le sue 
prime esperienze militari. Durante il suo servizio in Spagna forse 
Cesare, a differenza di Cicerone, cominciò a rendersi conto dei 
reali problemi dell'impero, ma per procedere oltre egli dovette 
strappare ai diffidenti ottimati prima il consolato e poi un comando 


militare di grande importanza per conquistare quell’alone di glo- 
ria che circondava Pompeo. 


Primo triumvirato (60-59). Al suo ritorno a Roma nel 60, 
Cesare chiese che gli fosse consentito di presentare la sua candi- 
datura al consolato pur rimanendo fuori della città. Normalmente 
i candidati dovevano essere presenti in città, ma se Cesare entrava 
in Roma non avrebbe potuto per legge celebrare, come propre- 
tore, il trionfo pet la sua vittoria spagnola. Poiché i senatori con- 
servatori, guidati da Catone, rifiutarono altezzosamente di conce- 
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dergli questo permesso, Cesare per potersi presentare come can- 
didato al consolato dovette rinunciare al trionfo. L’opposizione 
dei conservatori lo spinse a cercare l’alleanza con Crasso e Pom- 
peo che erano ugualmente scontenti. Crasso desiderava una ridu- 
zione all’alto prezzo che i suoi amici dell’ordine equestre avevano 
insensatamente offerto all’asta per la raccolta delle tasse in Asia. 
Pompeo, che era tornato vincitore in Italia nel 62 ma aveva 
sciolto il suo esercito, aveva trovato il Senato riluttante sia ad 
approvare le misure che egli aveva preso per riorganizzare l’orien- 
te che a concedere terre per i suoi veterani. Poiché tutti e tre 
erano osteggiati dal Senato, essi stipularono un accordo non uffi- 
ciale chiamato il Primo triumvirato. Cicerone fu invitato a par- 
teciparvi, ma, sebbene scoraggiato dalle contese e dagli errori degli 
aristocratici, rifiutò. 

L’accordo assicurò l’elezione di Cesare a console per il 59. 
Dopo aver cercato invano l’appoggio del Senato e dell’altro con- 
sole, M. Calpurnio Bibulo, appartenente all’ala degli ottimati, 
Cesare passò all’azione diretta. Con l’aiuto dei veterani di Pom- 
peo e minacciando violenze egli annullò il veto di Bibulo e dei 
tribuni sulla legge per la distribuzione delle terre, desiderata da 
Pompeo, e su molte altre leggi favorevoli ai suoi soci. Bibulo si 
ritirò a casa sua e ogni giorno emetteva un decreto nel quale era 
detto che gli dèi proibivano di trattare gli affari pubblici in quel 
giorno. Cesare, in ricompensa dell’attività violenta e illegale di 
quell’anno, ottenne la nomina a governatore dell’Illirico e della 
Gallia Cisalpina per cinque anni. A quest’ultima fu aggiunta la 
Gallia Transalpina il cui governatore era morto. E questa fu una 
di quelle coincidenze frequenti nel corso della storia: infatti Ce- 
sare da allora si occupò soprattutto della Gallia. 

Egli continuò, tuttavia, a seguire con attenzione gli avveni- 
menti politici in patria e cercò di attirare dalla sua parte perso- 
naggi eminenti nella politica e nella cultura. Essendo governatore 
della provincia più vicina gli fu abbastanza facile operare in 
questo senso, ma come proconsole egli non poteva entrare in Roma 
senza deporre il suo imzperium. Per legare a sé Pompeo gli aveva 
dato in moglie la sua unica figlia, Giulia. Per ridurre al silenzio 
la pericolosa lingua di Cicerone, Cesare, nel 58, favori l’elezione 
a tribuno di un nemico personale di Cicerone, Clodio. Nella sua 
qualità di tribuno, Clodio ottenne che Catone fosse inviato nella 
nuova provincia di Cipro e fece approvare una legge secondo la 
quale chiunque avesse messo a morte un cittadino romano senza 
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processo o senza appello al popolo fosse esiliato. Cicerone, senza 
attendere che la legge passasse, scappò in Macedonia, dove apprese 
con grande dolore che il suo orgoglio e la sua gioia, la casa sul 
Palatino, era stata abbattuta e al suo posto era stato costruito un 
sacello alla Libertà. Cicerone si era appena allontanato da Roma 
che Cesare parti per l’Italia settentrionale. Fino allora egli era 
stato un abile politico e un agitatore, all’età di 41 anni comin- 
ciava la sua vera grande carriera. 


La Gallia celtica. Il territorio al quale ora si volgeva, terrà 
occupato Cesare per nove anni, fino alla fine del 50 a. C. Nella 
Gallia Cisalpina (la Valle padana) si erano stanziati, durante i 
precedenti 150 anni, immigrati provenienti dall’Italia, ed era quin- 
di un paese sostanzialmente civile. La Gallia Transalpina, che 
Cesare nei suoi Commentari chiamava « la provincia » (l’attuale 
Provenza lungo la Costa azzurra) era stata a lungo influenzata dalle 
correnti culturali di Marsiglia. Poiché essa si estendeva lungo la 
grande arteria che portava in Spagna, era stata ordinata a provin- 
cia nel 120, e una colonia romana era stata fondata a Narbona 
nel 118. Alle spalle di questa si stendeva, fino al Reno e all’attuale 
Olanda, il vasto territorio dei barbari galli celtici. 

I celti erano organizzati in tribù, ferocemente ostili l’una 
all'altra, comandate da principi e aristocratici guerrieri. Non esi- 
stevano vere città, ma il paese era disseminato di alture fortificate 
chiamate oppida. La cultura propria dei celti viene chiamata di La 
Tène. Essa cominciò ad emergere sul medio Reno verso il 500 a. C. 
ed era succeduta alla cultura di Hallstatt al tempo in cui l’Europa 
centrale risenti fortemente delle influenze mediterranee. Gli abi- 
tanti esportavano sale, rame, ferro, stagno e schiavi presso gli 
etruschi e le colonie greche e acquistavano, in cambio, vino, va- 
sellame greco, oggetti di metallo ed altri articoli di lusso. La cul- 
tuta di La Tène fu soprattutto associata con le aristocrazie guer- 
riere, e la loro espansione verso sud-ovest, in Gallia e in Spagna e, 
a partire dal 250 circa, attraverso il canale della Manica fino al 
Sussex, documenta forse il periodo in cui essi sopraffecero le pre- 
cedenti ondate di popoli della cultura di Hallstatt. All’epoca di 
Cesare i celti più avanzati coniavano monete sul modello di quelle 
greche e romane e i druidi conoscevano l’alfabeto greco. Ma, come 
egli nota, i belgi che erano lontanissimi dalla provincia romana 
« hanno scarsi rapporti con la sua cultura raffinata e quindi non 
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sono contagiati da quelle influenze che tendono a effeminare il 
carattere »'. 5 

Per gli archeologi la cultura di La Tène si contraddistingue 
per una serie di modelli artistici in cui influssi etruschi e della 
Russia meridionale si fondono con caratteristiche tipicamente lo- 
cali, negli animali fantastici stilizzati, per esempio. Era anche dif- 
fuso l’uso di pesanti torceri,. o collane, di bronzo e d’oro. Inoltre, 
i celti avevano in comune la lingua e la concezione religiosa. Essi 
credevano in una vita dopo la morte per mezzo della reincarna- 
zione, adoravano diverse divinità, che Cesare cercò di paragonare 
agli dèi romani, ed erano guidati da un corpo di sacerdoti, i 
druidi, i quali educavano i giovani, praticavano la divinazione, 
raccoglievano il vischio e, almeno in certe occasioni, praticavano 
il sacrificio umano nei boschi sacri. Sembra che questo fosse l’uni- 
co fattore che mantenesse unite le tribù celtiche. 


Conquiste di Cesare (58-50). Cesare ottenne il comando 
della frontiera settentrionale inizialmente per cinque anni, proro- 
gati per altri cinque nel 55. Il suo principale intento era, pre- 
sumibilmente, quello di conquistare la gloria militare e il presti- 
gio necessari per ottenere ulteriori successi nella politica romana, 
ma egli seppe cogliere la felice occasione che gli si presentava 
con questo comando e vi mise un cosi profondo impegno che in 
poco tempo conquistò tutta la Gallia. Le stesse tribù galliche, 
alcune delle quali erano legate a Roma da trattati di amicizia, erano 
in lotta tra loro, perché alcuni gruppi più forti volevano assogget- 
tare i loro vicini; inoltre, la pressione esterna delle tribù barbare 
di lingua germanica, che cercavano di avanzare verso ovest al di 
là del Reno, gli forni un'ulteriore giustificazione per la sua spe- 
dizione contro questa instabilissima società. 

Nel 58 egli fermò un movimento migratorio di elvezi pro- 
venienti dalla Svizzera sud-orientale, respinse i germani suebi 
guidati da Ariovisto e si diresse lungo il Rodano, che era la sua 
principale via di approvvigionamento, verso la Gallia nord-orien- 
tale, dove le sue truppe svernarono. Questa mossa indicava cosi 
chiaramente la sua intenzione di conquistare il paese che nel 57 
dovette fronteggiare gli attacchi dei belgi e dei nervi nella Gallia 
settentrionale. L’anno successivo rastrellò la costa atlantica. Nel 
55 fece una ricognizione al di là del Reno e invase la Britannia, 


1 CESARE, De bello gallico, 1, 1. 
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impresa che ripeté nel 54, sebbene le sue navi si venissero a 
trovare in difficoltà a causa delle impreviste maree. 

Quando le tribu celtiche si resero conto di essere state ormai 
definitivamente assoggettate, dapprima insorsero in sporadiche 
rivolte, poi, nel 52, sotto la guida di Vercingetorige, si levarono 
in una insurrezione generale. Cesare, però, riusci a rinchiudere il 
loro capo ad Alesia, sebbene egli stesso fosse circondato dalle 
altre trib nemiche, e, infine, costrinse Vercingetorige ad arrendersi. 
Nel 50 a. C. una delle più importanti e significative conquiste nella 
storia romana era stata portata a termine, e questa impresa mi- 
litare può essere seguita, passo per passo, nei Corzzzentari di Cesare. 

Gli effetti dell'annessione della Gallia giustificano l’opinione 
che questo sia stato il più importante contributo che Cesare abbia 
dato alla storia. Per quel che riguarda i celti, i risultati immediati 
furono catastrofici, anche se non possiamo credere a Plutarco se- 
condo il quale un milione di uomini furono massacrati nelle guer- 
re, un milione di persone furono ridotte in schiaviti e un altro 
milione furono lasciate a popolare la Gallia. Col tempo la Gallia 
entrò appieno nell’orbita culturale della civiltà mediterranea e, 
per la prima volta, la cultura classica entrò nell’Europa conti- 
nentale. L'importanza di questo avvenimento può essere misurata 
appieno se si considera che la Gallia diventò più tardi la Francia 
medievale, il cuore della cultura occidentale nel Medioevo. 

Anche a Roma la stella di Cesare brillava alta all'orizzonte. 
I romani non avevano mai dimenticato l’amara esperienza del- 
l'invasione gallica del 390 e, successivamente, erano stati in gran- 
de apprensione per i paurosi assalti dei cimbri e dei teutoni al 
tempo di Mario. Le vittorie di Cesare vennero celebrate ufficial- 
mente per diversi giorni, anche se i conservatori come Catone 
andavano brontolando che egli aveva condotto una guerra offen- 
siva e che, quindi, sarebbe stato giusto che per punizione fosse 
consegnato ai galli. Le ricchezze che Cesare aveva tratto dal sac- 
cheggio della Gallia furono generosamente impiegate per cotrom- 
pere molti.uomini politici romani. Persino il suocero di Catone 
fu conquistato da questo abile manovratore. 

Anche su Cesare questa impresa ebbe importanti effetti. Se 
si leggono attentamente i suoi Comzzentari ci si può accorgere che 
agli inizi egli commise gravi errori tattici e si salvò solo grazie 
al perfetto addestramento dei suoi uomini o alla mancanza di 
disciplina nelle file del nemico, per quanto coraggioso e temera- 
rio esso fosse. Col passar del tempo Cesare migliorò la sua tecnica, 
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e nelle successive guerre civili non fece alcun grave errore, tranne 
quello di sottovalutare i problemi della logistica navale. Non solo 
egli acquistò fiducia nelle sue capacità militari, ma si conquistò 
anche la simpatia dei suoi uomini e aumentò la forza del suo 
fedele esercito da 2 a 13 legioni. Verso il 50 Cesare era diventato 
un personaggio eminente nell’oratoria, nella politica e nell’arte 
militare. Nessuno dei suoi possibili antagonisti, Cicerone, Pom- 
peo o l’ala conservatrice poteva vantare una tale esperienza in 
tutti e tre i campi. 


Guerre civili e dittatura 


Scoppio della guerra. Nel 50 Cesare dovette mettere a frutto 
tutte le sue capacità, perché durante la sua assenza la politica a 
Roma era degenerata nel caos. Nel tentativo di emulare i successi 
di Cesare, Crasso, il secondo uomo del triumvirato, iniziò una 
guerra con la Partia nel 55. Purtroppo Crasso fu costretto a far 
marciare le sue legioni su terreno scoperto nella Mesopotamia 
settentrionale, e nel 53, vicino Carre, fu circondato da una schiera 
meno numerosa ma piu agile di arcieri parti, armati dei loro infal- 
libili dardi. 

A Roma, la guerra tra bande armate, guidate dai rivali T. 
Annio Milone e Clodio, imperversava per le strade. I disordini 
erano arrivati a tal punto che anche l’approvvigionamento della 
città era ormai in pericolo. Non è facile seguire il corso delle 
vicende di Pompeo, che se ne rimase in città per tutto questo 
periodo. Probabilmente egli aveva in animo di restarsene da parte 
fino a che il disordine fosse arrivato a tal punto da spingere tutti 
gli altri a richiedere di loro iniziativa la sua opera come « primo 
cittadino ». Nel 57 gli fu affidato l’approvvigionamento della città 
per cinque anni, e dopo un incontro a Lucca tra gli uomini del 
triumvirato nel 56, egli e Crasso furono di nuovo eletti consoli 
nel 55. Mentre il proconsolato di Cesare fu prorogato per cinque 
anni, Pompeo fu fatto proconsole della Spagna, ma gli fu per- 
messo di governare la sua provincia (e successivamente la Libia) 
per mezzo di legati. Nel 52 Clodio rimase ucciso in una rissa tra 
bande e durante le manifestazioni isteriche del suo funerale il 
Senato fu dato alle fiamme. Per ristabilire l'ordine, Pompeo fu 
eletto console unico, caso senza precedenti nella storia della repub- 
blica romana. 
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Accanto a Pompeo c'erano i conservatori con i loro miopi 
piani. Essi consideravano Cesare il loro peggiore nemico e tena- 
cemente tentavano di tenerlo lontano dal consolato e, per arrivare 
a questo scopo, lo processarono per le attività illegali compiute 
quando era console nel 59. I conservatori, inoltre cominciarono a 
far pressioni su Pompeo e verso il 50 erano riusciti a deteriorare 
i rapporti tra i due uomini politici. La morte di Giulia, avvenuta 
nel 54, eliminò l’ultimo importante legame che univa Pompeo a 
Cesare, e la sconfitta di Crasso nell’anno successivo distrusse l’ul- 
timo elemento equilibratore. Attraverso complicate manovre, nel 
50, gli estremisti riuscirono ad annullare i programmi di Cesare 
che intendeva presentarsi in abserntia come candidato al consolato, 
in maniera da poter rientrare a Roma ricoprendo una carica uffi- 
ciale per il 48. Tutti i tentativi per giungere ad un compromesso 
fatti dagli elementi più moderati furono respinti. 

Il 7 gennaio del 49 il Senato instaurò la legge marziale (il 
Senatus consultum ultimum) e affidò la repubblica a Pompeo. Gli 
agenti di Cesare, M. Antonio, M. Scribonio Curione ed altri che 
in qualità di tribuni avevano posto il veto contro misute sfavore- 
voli a Cesare, ripararono presso di lui. Poiché il risultato finale 
di tutto ciò sarebbe stata una condanna certa, Cesare si ribellò 
al governo e il giorno 11 attraversò con un esercito non molto nu- 
meroso il fiume Rubicone che segnava il confine giuridico dell’Italia. 


Guerre civili (49-45). In quell’epoca anche il calendario, 
come tutto il resto a Roma, era talmente in disordine che, in realtà, 
il giorno in cui Cesare passò il Rubicone era il 23 novembre. 
Cesare, quindi, aveva almeno un mese di tempo per condurre la 
campagna militare, e gli conveniva agire con rapidità se voleva 
sventare il piano di Pompeo che contava di ‘annientarlo in Gallia 
la primavera successiva con l’esercito pompeiano di Spagna e un 
nuovo esercito che si stava allora arruolando in Italia. Come un 
turbine Cesare raggiunse la costa orientale italica. Le nuove re- 
clute pompeiane si arresero in massa, episodio che testimonia del 
disinteresse degli abitanti delle campagne italiche per le rivalità 
tra i capi politici romani. Pompeo e il Senato dovettero evacuare 
Roma cosî precipitosamente che non poterono neanche portare 
con loro il tesoro dello Stato e fuggirono a Brindisi dove riusci- 
rono a imbarcarsi per la penisola balcanica poco prima che soprag- 
giungesse Cesare. 
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Poiché Cesare non aveva navi, non poté inseguirli. Allora 
egli si diede a consolidare la sua posizione in occidente, eccetto 
che in Africa. Inviò guarnigioni in Sicilia e in Sardegna allo scopo 
di garantire l’ approvvigionamento di Roma. Poi attaccò con rischio 
calcolato gli eserciti pompeiani in Spagna, mentre Pompeo con 
molta lentezza andava raccogliendo un nuovo esercito nei Balcani. 
In una brillante campagna di 40 giorni Cesare costrinse i coman- 
danti pompeiani a rinchiudersi in Ilerda, nella Spagna citeriore, 
che scarseggiava d’acqua e di vettovaglie, e con una guerra psico- 
logica li costrinse ad arrendersi senza combattere. Allora anche 
l’erudito Varrone, che era il comandante della Spagna ulteriore, 
capitolò. Cesare risparmiò le truppe nemiche, come fece sempre 
con tutti quelli che vinse, e ritornò a Brindisi nell’autunno del 49. 

Qui erano state raccolte alcune navi, ma non abbastanza per 
trasportare tutto l’esercito. Cesare ne fece imbarcare metà e riusci 
a sbarcare senza incidenti in un punto a sud di Durazzo. Di qui 
rinviò le navi, ma queste furono in parte catturate dall’amr.mira- 
glio pompeiano, il suo vecchio nemico Bibulo, e furono afforidate. 
Durante l’inverno 49-48 Cesate rimase isolato sulla costa orientale 
dell'Adriatico, ma Pompeo se ne rimase «tranquillo a Durazzo, 
perché pensava di sbaragliarlo a primavera. Infine il luogotenente 
di Cesare, Marco Antonio, riusci a portargli il resto dell’esercito. 
Con brillanti manovre Cesare riusci ad avvolgere e a bloccare la 
posizione di Pompeo, che aveva le spalle al mare. 

Ma Pompeo aveva ancora il predominio sul mare, e dal mare 
poteva ricevere rifornimenti, mentre gli uomini di Cesare erano 
ridotti a nutrirsi di carne e di radici (invece della normale razione 
di grano) e mangiarono persino le cortecce degli alberi. Nel luglio 
del 48 Pompeo riuscî a liberarsi e sferrò una duplice offensiva, 
e a Cesare non rimase altra alternativa che quella di ritirarsi verso 
est nella pianura della Tessaglia. A causa della flotta di Pompeo 
egli era tagliato fuori dall’Italia e Pompeo che lo inseguiva aveva 
un esercito di 40.000 uomini, mentre il suo ammontava a 22.000 
uomini. È evidente che Pompeo avrebbe potuto facilmente vincere 
con la semplice pressione logistica, ma desiderando di terminare 
in gloria la campagna, il 9 agosto, a Farsalo, egli offri battaglia a 
Cesare. Il perfetto controllo di Cesare sui suoi uomini e la sua 
abilità tattica sul campo di battaglia riuscirono, in un primo mo- 
mento, a bloccare la superiore cavalleria di Pompeo e, poi, a 
mettere in pericolo la retrovia di Pompeo. L’esercito pompeiano 
fu volto in roita e il suo generale fuggi. 
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Quando Pompeo giunse in Egitto, il timoroso governo di 
Tolomeo ordinò che gli fosse tagliata la testa e la inviò a Cesare. 
Anche se Pompeo aveva perseguito scopi egoistici, egli aveva 
represso efficacemente il movimento separatista in Spagna e rior- 
ganizzato l'oriente. È vero che condusse con lentezza questa guerra 
contro Cesare, ma bisogna tener presente che egli era oppresso 
da uno stuolo: di senatori litigiosi, e che personalmente rivelò 
notevoli capacità militari. Come Cicerone scrisse in una lettera, 
Pompeo « ebbe in comune con Temistocle il principio che chi 
detiene il primato sul mare, alla fine sarà il vincitore »!, e l’im- 
portanza che egli attribui all’azione della cavalleria, a Farsalo, 
non era un principio tattico romano. Ma né come generale, né 
come politico a Roma, riusci a battere il suo avversario. Molti 
dei suoi seguaci, compreso Cicerone, cercarono rapidamente di 
entrare nelle grazie di Cesare, altri, invece, fuggirono con la mag- 
gior parte delle navi ad occidente. 

Sebbene Cesare avesse ottenuto una vittoria decisiva con- 
tro forze numericamente superiori, furono necessari ancora tre 
anni di guerre per pacificare l'impero romano. Egli inseguî di 
persona Pompeo in Egitto, dove si trattenne un anno, sia per- 
ché attratto dalle seduzioni della giovane Cleopatra che era in 
contrasto col fratello-marito Tolomeo XIII, sia perché egli era 
giunto là con un esercito cosi piccolo che rimase assediato nel 
palazzo reale ad Alessandria finché non gli giunsero i rinforzi 
dall’esterno. Poi pacificò l'Asia Minore, dove, a Zela, sconfisse 
Farnace, figlio di Mitridate, e in questa occasione inviò il famoso 
messaggio Veni, vidi, vici. Dopo un breve soggiorno a Roma do- 
vette combattere le sue due ultime guerre contro i luogotenenti 
pompeiani che erano fuggiti in occidente. In Africa, nel 46, a 
Tapso, sconfisse Q. Metello Scipione, suocero di Pompeo, e in 
seguito a questa sconfitta Catone il giovane, con gesto stoico, si 
suicidò a Utica. In Spagna nel 45 si scontrò coi figli di Pompeo 
e a stento riusci a vincere l’accanita battaglia di Munda. 


Dittatura di Cesare. Tornando a Roma nel 45, Cesare pen- 
sava di non restarci a lungo. Egli aveva intenzione di vendicare la 
sconfitta che i parti avevano inferto a Crasso, e nella primavera 
del 44 il suo esercito era già in cammino verso l’oriente. Ma egli 
non lo avrebbe mai seguito. 


1 Cicerone, Ad Attico, 10, 8. 
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Durante gli anni dal 49 al 44 Cesare passò a Roma com- 
plessivamente 17 mesi. Qualunque siano stati i suoi piani a 
lunga scadenza, questi non ebbero modo di essere attuati, e sa- 
rebbe opportuno non dare eccessivo credito agli ambiziosi pro- 
grammi, come quelli urbanistici, che gli vengono attribuiti. Pos- 
siamo però intravedere alcuni punti fondamentali della sua politica. 

In primo luogo Cesare aveva poteri assoluti e li volle apet- 
tamente conservare. Nel 46 si era fatto eleggere dittatore per 
dieci anni e nel febbraio del 44 fu eletto dittatore a vita. Ogni 
anno veniva confermato nella carica di console. Nel 44 gli era 
stata accordata l’inviolabilità (sacrosarctitas) di tribuno. Nel 63 
si era assicurato l’elezione a pontefice massimo e dal 46 in poi 
detenne una carica equivalente alla censura (praefectura morum). 
Ma, a quanto pare, quest'uomo di genio non si riteneva soddi- 
sfatto di detenere tutta questa mescolanza di poteri costituzionali 
e incostituzionali. Forse ha ragione Plutarco, anche se la questione 
è molto dibattuta tra i moderni, quando scrive che Cesare aveva 
in mente di diventare un re divinizzato su modello ellenistico, 
nonostante l’inveterata ostilità dei romani per i re. Nel suo nuovo 
calendario il mese di Quintile fu chiamato Giulio. Nel 44 la sua 
testa apparve sulle monete, onore che normalmente veniva riser- 
vato ai re o agli dèi. All’inizio del 44 fu istituito per lui un culto 
ufficiale, e Antonio ne era il sacerdote. 

In secondo luogo Cesare aveva nei riguardi dell'impero una 
concezione che non era più quella tradizionale romana. Egli trat- 
tava da padrone il Senato al quale furono aggiunti centinaia di 
nuovi elementi provenienti dall'ordine equestre e dalla classe diri- 
gente italica. Il numero delle cariche pubbliche fu fortemente 
aumentato, ma esse non venivano più ricoperte ogni anno alla 
data prevista e gli eletti erano in pratica candidati proposti da 
Cesare. Oltre a questa fusione di elementi antichi e nuovi delle 
classi dominanti, Cesare fece molto anche per i provinciali. Tutta 
la Gallia cisalpina fu aggregata al territorio cittadino, molti greci 
furono affrancati individualmente, gli ebrei, nell’Egeo e nella Pa- 
lestina, furono protetti, fu abolito l'appalto delle tasse, almeno 
nella provincia d’Asia, e Cesare fondò circa 20 colonie cittadine 
e latine fuori d’Italia. 

In terzo luogo, qualsiasi cosa sembrasse obsoleta o inadeguata 
alla mente freddamente razionale di Cesare egli la riformava senza 
avere eccessivi riguardi per le antiche convenzioni. Per esempio, 
fu tiassestato il disordinato calendario, con effetto dal 1° gen- 
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naio 45, secondo un sistema che è quello tuttora vigente, salvo 
una lieve modifica apportata dal papa Gregorio XIII nel 1582. 
La protesta di Cicerone e di altri conservatori contro questa inno- 
vazione, che tuttavia era una riforma affatto ragionevole, testimo- 
nia in modo illuminante l’incapacità di Cesare di rendersi conto 
di quanta forza avesse sulla mente degli uomini l'attaccamento 
agli antichi costumi. 

Infatti, la grande razionalità che contraddistinse Cesare più 
di ogni altro grande politico dell’antichità fu, insieme, la sua 
forza e la sua rovina. Sebbene fosse giunto al potere sulla cre- 
sta di un’ondata rivoluzionaria contro il potere oligarchico, egli 
non fece alcun tentativo di richiamarsi agli ideali degli uomini, 
anzi proclamò che la rivoluzione era finita. Sebbene gli aristocra- 
tici lo avessero combattuto in tutti i modi, egli si illuse che essi 
avrebbero accettato il verdetto del campo di battaglia. Generoso 
nel perdonare i vinti, accordò a molti di loro incarichi pubblici 
e, peggio ancora, commise il fatale errore di sciogliere la sua guar- 
dia del corpo. In conseguenza di ciò fu ordita una congiura dai 
conservatori, guidati da M. Giunio Bruto e da G. Cassio Longino, 
i quali lo assassinarono a colpi di pugnale il 15 marzo del 44 a. C. 
Per ironia della sorte Cesare cadde ai piedi della statua di Pom- 
peo, nel teatro di Pompeo, dove il Senato stava per riunirsi. 


Nuovi disordini (44-43 a, C.). Gli assassini irruppero nelle 
strade agitando i pugnali al grido di libertà, ma sul cader della 
sera dovettero rifugiarsi sul Campidoglio per difendersi dalla 
plebe inferocita. Essi erano un gruppetto sparuto che non aveva 
preparato alcun programma per il difficile compito di restaurare 
un governo costituzionale. E, d’altra parte, bisogna ricordare che 
le nostre fonti Cicerone e Livio sono sfavorevoli a Cesare. In 
particolare, Cesare non aveva proposto una soluzione veramente 
romana ai problemi di Roma. I suoi infiniti sogni di conquista, 
che oltre alla Partia si estendevano anche alla Dacia (l’attuale 
Romania) e alla Britannia, non erano quello di cui avesse bisogno 
l’esausto impero, e il suo stesso assassinio dimostra che egli non 
era riuscito ad attirare alla sua causa le forze reali della classe 
dominante romana. Con Cesare terminò la repubblica, ma egli 
non fu l’iniziatore della nuova fase storica. 

L’uomo che aveva maggiori probabilità di succedere a Cesare 
era il suo principale luogotenente, il gradasso Marco Antonio 
(circa 82-30). Per tutto il 15 Antonio si tenne nascosto per fare 
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il punto sulla situazione, poi s'impadroni delle carte private, dei 
piani e del denaro di Cesare e subito s’impose come il personaggio 
di maggior rilievo a Roma. Dopo il funerale pubblico di Cesare, 
durante il quale le masse furono eccitate fino al parossismo, gli 
assassini ritennero più prudente allontanarsi dalla città e, succes- 
sivamente, ottennero il governo delle province orientali. I con- 
servatori più moderati diffidavano di Antonio, ma per il momento 
il loro leader, Cicerone, il quale era scoraggiato, inclinava ad 
addivenire a una soluzione di compromesso. 

Tutti trascurarono l’unico parente maschio di Cesare, G. Ot- 
tavio, un ragazzo malaticcio ed esile nato il 23 settembre del 
63 a.C., che, quindi, aveva allora solo 18 anni. Cesare aveva 
pensato di dare al giovane un po’ di addestramento militare e a 
questo scopo lo aveva mandato in oriente, ad Apollonia in Dal- 
mazia, con alcune truppe destinate alla guerra contro i parti. Alla 
notizia dell’assassinio di Cesare, Ottavio ritornò precipitosamente 
a Roma, nonostante le preghiere della madre, e qui trovò che era 
stato lasciato erede di tre quarti della fortuna di Cesare e adottato 
come figlio dopo la morte. Poiché Antonio rifiutava di consegnargli 
la sua eredità e anche di pagare il lascito di Cesare di 300 se- 
sterzi ad ogni cittadino romano, Ottavio vendette tutta la pro- 
prietà della sua famiglia per far fronte a quest’obbligo. Poiché 
inoltre Antonio cercava di ostacolare le formalità dell’adozione 
e tentò anche di sopprimere Ottavio accusandolo di aver ten- 
tato di ucciderlo, nell'ottobre Ottavio si rivolse ai veterani di 
Cesare accampati in Campania. Con questi uomini e con le legioni 
chiamate dalla Macedonia Ottavio formò un esercito privato. 

Con questa forza egli diventò oggetto dell’interesse della 
fazione ciceroniana che stava per rompere con Antonio. All’inizio 
del 43, Ottavio, con la carica di propretote, e i due consoli del- 
l’anno, A. Irzio e G. Vibio Pansa, si trovavano nell’Italia setten- 
trionale e si preparavano a combattere Antonio, il quale, stupi- 
damente, aveva lasciato Roma nel tentativo di strappare la Gallia 
cisalpina a uno dei congiurati, Decimo Bruto. In questo periodo 
Cicerone raggiunse l’acme della sua carriera pronunciando le sue 
14 Filippiche, con le quali attaccò sempre pit direttamente An- 
tonio. Sul campo di battaglia gli eserciti senatoriali riuscirono a 
cacciare Antonio dall’Italia settentrionale, ma i due consoli mo- 
rirono. 

I governatori delle province occidentali, però, si schierarono 
per Antonio, e Ottavio si rese sempre pit chiaramente conto che 


541 


egli non doveva aspettarsi nulla dal Senato che in luglio rifiutò 
di assegnargli il posto vacante di console. Cicerone veramente 
avrebbe voluto assecondarlo, ma una frase spiritosa attribuita a 
lui diceva che il giovane doveva « essere onorato, esaltato e messo 
da parte »'. i 

Per tutta risposta Ottavio marciò col suo esercito, che ora 
comprendeva anche gli eserciti di Irzio e di Pansa, su Roma. Il 
19 agosto, all’età di 19 anni si fece eleggere console e fu ricono- 
sciuto formalmente come figlio di Cesare, per cui da allora fu 
chiamato G. Giulio Cesare Ottaviano o, secondo l’uso moderno, 
Ottaviano. Poi Ottaviano fece mettere al bando gli assassini di 
Cesare, ma, per sostenere la sua lotta contro questo gruppo e 
contro il Senato, egli si accordò con Antonio e con M. Emilio 
Lepido, governatore della Gallia transalpina e della Spagna cite- 
riore. Il patto del secondo triumvirato fu suggellato in un incontro 
avvenuto su un’isola su un fiume vicino Bononia (Bologna) ai 
primi di novembre. 

Quindi i tre calarono su una Roma ormai impotente a difen- 
dersi e il 27 novembre si autodesignarono ufficialmente triumviri 
« per dare ordine alla repubblica » per la durata di cinque anni. 
Prima di partire per vendicarsi degli assassini di Cesare, furono 
sistemate alcune questioni a Roma: Cesare fu ufficialmente divi- 
nizzato; fu scatenata una proscrizione, ancora piti sanguinosa di 
quella di Silla, contro 300 senatori e 2.000 cavalieri. Antonio, in 
particolare, aveva diversi conti da saldare. Ma i tre avevano so- 
prattutto bisogno di danaro per mantenere i loro eserciti. Sebbene 
Ottaviano, più tardi, cercherà di minimizzare la parte che egli 
ebbe in questo bagno di sangue, non c’è alcun motivo di ritenere 
che in ciò egli sia stato pit pietoso dei suoi associati più anziani. 

Una delle prime vittime fu Cicerone, il quale disperatamente 
ma inutilmente si era battuto per impedire l’affermarsi di una 
nuova dittatura. Mentre era indeciso dove fuggire fu raggiunto e 
trucidato il 7 dicembre sulla via Appia, vicino Formia. La sua 
testa fu portata a Roma e attaccata ai Rostri nel Foro. La moglie 
di Antonio, Fulvia, per scherno, gli punse la lingua con uno spil- 
lone. Nessun gesto avrebbe potuto simbolizzare meglio la defi- 
nitiva morte della repubblica romana. 


1 Cicerone, Lettere familiari, 11, 21, 1. 
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Fonti. Nessun periodo della storia antica, prima del IV secolo 
a. C., ha lasciato come questo tante testimonianze di prima mano. 
La Guerra gallica e la Guerra civile di Cesare arrivano solo fino 
alla sconfitta di Pompeo, ma i suoi luogotenenti descrissero anche il 
periodo ad Alessandria e le campagne in Africa e in Spagna. Molte 
opere di Cicerone sono state citate nel testo. Sfortunatamente non 
possediamo opere scritte direttamente da Pompeo, ma idee politiche 
diverse da quelle di Cesare si trovano espresse in alcune vite di Plu- 
tarco, quella di Crasso, di Catone il giovane e di Marco Bruto. Sem- 
pre di Plutarco ci sono le vite di Cesare, di Cicerone, di Sertorio, 
di Lucullo. Il pettegolo biografo G. Svetonio Tranquillo (circa 69- 
140 d.C.) scrisse le Vite dei Dodici Cesari, cominciando da Giu- 
lio Cesare. È il primo biografo a noi conservato che riveli uno 
spiccato interesse per le notizie personali e le sue biografie con- 
tengono quindi un gran numero di informazioni. Riguardano que- 
sto periodo anche le storie di Floro e di Appiano che abbiamo 
citate nel precedente capitolo. Sono completi i libri 36-54 della 
storia di Dione Cassio che coprono il periodo dal 68 al 10 a.C. 
Sallustio scrisse un opuscolo sulla Congiura di Catilina che è inte- 
ressante perché dà un’interpetrazione diversa da quella delle ora- 
zioni di Cicerone. 

La politica di protezione di Cesare nei riguardi degli ebrei è 
descritta nelle Artichità giudaiche (14, 10) dello storico Giuseppe 
Flavio. La sua riorganizzazione del governo locale in Italia e il 
documento costitutivo di una colonia cesariana in Spagna ci sono 
rimasti in iscrizioni contenenti leggi passate in realtà al tempo 
di Antonio. Lucrezio e Catullo si possono leggere in varie tra- 
duzioni. 

In qualche occasione gli storici classici fanno cenno all’evo- 
luzione dei celti. Posidonio si occupò di loro, altri descrissero le 
loro usanze religiose. Molto materiale archeologico è stato ritro- 
vato nelle tombe dei ricchi capi. La tomba di una principessa, 
trovata a Vix nel 1953, conteneva un grande cratere di bronzo, 
un iii d’oro e vasellame attico e etrusco della fine del VI 
secolo. 
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XXVI. L’età di Augusto 


Sebbene Cesare abbia conquistato la romantica fantasia delle 
epoche più tarde, il pronipote Ottaviano ebbe effetti pi grandi 
sulla storia romana. Le trasformazioni del nome di questo straor- 
dinario personaggio segnano i progressi della sua carriera. Nato 
G. Ottavio, fu dal 43 chiamato 'G. Giulio Cesare Ottaviano (0 
semplicemente Ottaviano), « il figlio del divo Cesare », e dopo il 
27 a.C. divenne Imperator Caesar Augustus, primo degli « impe- 
ratori » romani. Malgrado la sua costituzione malaticcia visse fino 
al 14 d.C. 

Durante i suoi 59 anni di vita politica attiva, dopo l’uccisione 
di Cesare, Ottaviano Augusto riusci innanzitutto a imporsi al di 
sopra di tutti i contrasti e, in secondo luogo, pose fine al vortice 
delle rivoluzioni che avevano sconvolto Roma per un secolo. Imme- 
diatamente, il generale senso di sollievo e di pace stimolò la più 
notevole fioritura dell’arte e della letteratura di tutta la civiltà 
romana. Alla lunga, il nuovo sistema di governo diede una pace 
stabile al mondo mediterraneo. 

Per distinguere l’autocrazia a stento velata del nuovo sistema 
dalla struttura repubblicana, chiamiamo impero romano questo 
periodo che ha inizio col 27 a. C. Il primo periodo dell’impero, 
nel quale il modello augusteo fu quello dominante, si estende 
fino al 284 d. C., momento in cui si verificò un cambiamento di 
notevoli conseguenze, e il nuovo periodo viene detto del tardo 
impero. In questo capitolo considereremo la restaurazione del- 
l'ordine sotto Augusto, poi esamineremo i grandiosi effetti che 
essa produsse nel campo culturale e sociale. Accanto al salvatore 
terreno apparve in questi anni un altro salvatore, ma l’emergere 
del cristianesimo sarà trattato a parte. 
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L'ascesa di Augusto 


Gli anni della formazione (43-36). La carriera di Ottaviano 
cominciò all’età di diciott'anni. Le sue armi visibili erano la sua 
giovinezza e la sua rivendicazione a essere riconosciuto come il fi- 
glio adottivo di Cesare, le sue qualità nascoste erano uno spirito 
° puritano che rifletteva la sua nascita e la sua prima educazione in 
una piccola città latina su una collina, un’estrema ambizione, la fer- 
ma determinazione di vendicare Cesare e un’intelligenza fredda al 
massimo grado. Tuttavia egli seppe conquistarsi aiuti e amicizie 
durevoli, specialmente tra uomini di origine equestre. Uno dei suoi 
amici fu M. Vipsanio Agrippa (circa 63-12), che sarà il suo ammira- 
glio e il suo generale, un altro fu G. Mecenate (morto nell’8 d. C.), 
il suo diplomatico, patrono della letteratura e ministro degli interni. 
Per necessità e per inclinazione Ottaviano guardava al di là del- 
l'aristocrazia senatoria per cercare i suoi sostenitori, e le possi- 
bilità che la sua ascesa apri a questi elementi nuovi contribuiscono 
a spiegare il suo successo. Tuttavia, per questo, bisogna sempre 
rifarsi alle doti personali di Ottaviano. 

Dopo essersi servito del Senato e dopo averlo successiva- 
mente abbandonato nel primo anno, Ottaviano era diventato 
triumviro nel novembre del 43 assieme ad Antonio e a Lepido. 
Dopo che i conti erano stati saldati con la proscrizione ed era 
stato confiscato il danaro necessario a pagare un immenso eser- 
cito, Antonio e Ottaviano si recarono con l’esercito in oriente 
per sconfiggere Bruto e Cassio, i quali avevano l’appoggio delle 
province orientali. Nel 42 gli eserciti nemici si scontrarono a Fi- 
lippi in Macedonia. Il cagionevole Ottaviano rimase nella sua 
tenda durante le due battaglie, tranne, fortunatamente, nel mo- 
mento in cui il suo campo fu saccheggiato dal nemico. Antonio, 
però, fu vincitore, e Bruto e Cassio si suicidarono. 

Quindi i vincitori si divisero l’impero. Lepido, che contava 
di meno, ricevette l'Africa, ad Antonio toccò la Gallia e l’oriente, 
dove era più facile estorcere danaro, ma anche col compito di 
combattere i parti, Ottaviano ottenne la Spagna, la Sardegna ed 
ebbe il difficile compito di sistemare 100.000 veterani in Italia. 
A tale scopo egli dovette espropriare le terre dei proprietari di 
gran parte della penisola, compresa quella di un poeta in erba 
di nome Virgilio. Ciò provocò, nel 41-40, una ribellione guidata 
dall'ex moglie di Antonio, Fulvia, e dal fratello, Lucio Antonio, 
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console nel 41. Ottavio stroncò spietatamente questa rivolta nella 
sua ultima roccaforte Perusia (Perugia). 

Poi venne un’altra prova difficile. Sesto Pompeo, figlio di 
Pompeo il grande, al momento dell’assassinio di Cesare si era 
impadronito di una grande flotta, aveva in suo potere la Sicilia 
e la Sardegna e impediva l’approvvigionamento di Roma. Lo 
stesso Ottaviano fu preso a sassate dalla plebe affamata. Gli schia- 
vi, i proscritti e i malcontenti si erano uniti a Sesto. Ma Otta- 
viano non possedeva una flotta per affrontarlo. Nel 39 tra i due 
fu stipulata una pace temporanea con la mediazione di Antonio, 
il quale l’anno precedente aveva sposato la nobile sorella del suo 
collega, Ottavia. Ma, nel 38, scoppiò una guerra aperta tra Otta- 
viano e Sesto. Le prime flotte che Ottaviano fece costruire ven- 
nero distrutte; allora, nel 37, egli richiamò Agrippa dalla Gallia 
per creare nuove flottiglie (una squadra navale vicino Napoli fu 
addestrata in un porto artificiale). Infine, nel 36, Agrippa vinse 
due battaglie decisive, a Milazzo e a Nauloco, sebbene Ottaviano 
venisse sconfitto con la sua squadra adriatica al largo di Tauro- 
menio. Sesto fuggi in oriente dove fu ucciso da uno dei governatori 
di Antonio. 

Attraverso le fiamme della guerra interna ed esterna e nel 
tentativo di risolvere il difficile problema di padroneggiare la 
struttura sociale italica violentemente sconvolta, Ottaviano ap- 
prese lezioni vitali in questi anni critici. Dall’essere il vendicatore 
di suo zio, spietato e fuori della legge, egli pian piano si trasformò, 
finché nel 36 era diventato il difensore della legalità, dell’ordine 
e delle più genuine virti repubblicane. Al momento della vittoria 
su Sesto egli condonò le tasse arretrate, cessò la propaganda de- 
gli anni precedenti e promise di restaurare il governo costitu- 
zionale. Gli schiavi che catturò tra i rematori di Sesto li restituf 
ai loro proprietari o li fece crocifiggere. La sua politica si volse 
sempre pit alla classe conservatrice e soprattutto alla solida classe 
dirigente italica. Invece dei rovinosi ideali astratti che aveva 
perseguito nei precedenti 20 anni egli elaborò un nuovo pro- 
gramma. Il-favore generale che questa nuova politica incontrò 
si può misurare dal fatto che prima Virgilio, poi Orazio si uni- 
rono alla sua causa già poco dopo il 30. 


Lotta con Antonio e Cleopatra (36-30 a. C.). Era però arri- 


vato il momento per Ottaviano di delineare una chiara politica 
che attirasse dalla sua parte l’occidente, perché i suoi rapporti 
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con Antonio andavano sempre più peggiorando. Nel 36 Ottaviano 
aveva tolto di mezzo il terzo triumviro, Lepido, il quale si era 
mostrato assai tiepido nel collaborare alla guerra contro Sesto, 
e nel 40, approfittando della morte del luogotenente di Antonio, 
si era impadronito della Gallia. Antonio, nel frattempo, aveva 
combattuto una guerra contro i parti ed era riuscito a respingerli 
nel loro tentativo di conquistare la Siria, ma nel 36 si era sal- 
vato a stento da una disastrosa sconfitta. 

Ora entrò in scena un altro protagonista: la scaltra Cleo- 
patra. L’ultima regina tolemaica d’Egitto non era stata niente 
di più che l'amante di Cesare e «da lui aveva avuto un figlio, 
Cesarione. Negli anni 41-40 essa era diventata l'amante di An- 
tonio, che poi aveva sposato Ottavia. Ora, poiché la forza mili- 
tare di Antonio si era indebolita ed egli aveva bisogno di danaro, 
Cleopatra riusci a riconquistarlo e, unendo il fascino del suo 
sesso a una notevole intelligenza, cercò di ottenere condizioni 
più vantaggiose per l’Egitto. Verso il 34 egli la proclamò « Re 
dei Re », cioè signora di tutto l’oriente. 

Tutto ciò faceva gioco alla propaganda di Ottaviano, che 
fu una delle più abili dei tempi antichi. Ottaviano non poteva 
attaccare direttamente Antonio per i suoi vecchi legami con Ce- 
sare e per l’ampia cerchia di amicizie di cui egli godeva, ma 
centrando l’attenzione su Cleopatra e insinuando che Antonio 
aveva perso ogni capacità d’intendere e di volere a furia di bere 
e di darsi agli amori, egli con sottile astuzia mosse le sue pedine 
per eliminare l’ultimo suo rivale. A poco a poco riusci a gonfiare 
la minaccia che Cleopatra poteva rappresentare per il costume 
di vita romano e per lo stesso impero romano e cosi creò l’imma- 
gine della donna fatale, alla quale è sempre rimasto legato il 
suo ricordo. 

Nel 32 avvenne la rottura. I due consoli dell'anno e 300 
sui 1.000 senatori raggiunsero Antonio, il quale aveva infine 
divorziato da Ottavia. Il fratello di lei allora s'impadroni del testa- 
mento di Antonio, che era stato depositato presso le Vergini Ve- 
stali a Roma, e rese pubblico che in esso Cesarione era dichiarato 
figlio legittimo di Cesare (e ciò rappresentava una minaccia alla 
posizione personale di Ottaviano), che Antonio lasciava gran par- 
te dei beni ai figli avuti da Cleopatra, e che desiderava essere 
sepolto ad Alessandria accanto a Cleopatra. Contemporaneamente 
Ottaviano impose un’imposta straordinaria sul reddito del 25 per 
cento e un’imposta sul capitale del 12 e % per cento ai liberti 
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ricchi. Tutta l’Italia « spontaneamente » prestò giuramento di 
fedeltà a lui come al capo della crociata romana contro la minaccia 
orientale; avvenimento interessante, sia perché per la prima volta 
il signore di Roma veniva ad essere sostenuto da un rapporto 
diretto di fedeltà alla sua persona invece che alla impersonalità 
della legge, sia perché ciò dimostra che Roma e l’Italia si erano 
andate identificando. 

Cosî i due generalissimi si preparavano a lanciare l’oriente 
e l’occidente l’uno contro l’altro nella terza guerra civile degli 
ultimi vent'anni. Durante l’inverno 32-31 Antonio e Cleopatra 
arrivarono in Grecia, dove molti dei loro rematori morirono per 
un'epidemia di peste. Ottaviano e il suo generale Agrippa tra- 
sferirono a Brindisi la flotta, la stessa che aveva combattuto con- 
tro Sesto Pompeo, e nella primavera del 31 Agrippa prese subito 
l’iniziativa conducendo audaci attacchi che resero insicure le vie 
di comunicazione con l’Egitto. Attraverso la più abile campagna 
navale che sia mai stata condotta nell’antichità, egli, nell’estate, 
riusci a imbottigliare Antonio sulla costa occidentale della peni- 
sola balcanica. Il 2 settembre Antonio cercò di rompere l’accer- 
chiamento e di uscire dal golfo di Azio, ma la sua flotta, con i 
suoi rematori inesperti, combatté male. Cleopatra fuggi, e An- 
tonio abbandonò la battaglia per seguirla in Egitto. 

Dopo aver rastrellato la Grecia, Ottaviano lo inseguî. Poi- 
ché i suoi ufficiali in oriente lo avevano abbandonato, Antonio 
non poté neanche organizzare la difesa dell’Egitto e si suicidò alla 
falsa notizia della morte di Cleopatra, la quale, a sua volta, si 
uccise non appena le fu chiaro che il gelido Ottaviano intendeva 
risparmiarle la vita solo perché voleva esibirla nel suo trionfo 
a Roma. Il 1° agosto del 30 a. C. il vincitore era giunto ad Ales- 
sandria. Fermandosi ad osservare il corpo imbalsamato di Ales- 
sandro, egli certamente ebbe modo di riflettere che. aveva comin- 
ciato la sua carriera quando sera di due anni più giovane del 
grande macedone, e con molto meno risorse di lui; ora, padrone 
di tutto il mondo mediterraneo, aveva appena trentadue anni. 


Restaurazione del governo costituzionale. Sebbene Ottaviano 
avesse superato molti ostacoli, ciascuno dei quali avrebbe potuto 
portarlo alla rovina, la prova più difficile restava ancora da supe- 
rare. L’oriente era prostrato, l’Egitto vinto era ostile, le masse 
italiche e gli schiavi erano a stento tenuti a freno, le frontiere 
d'Europa e d’Asia erano insicure e, cosa peggiore di tutte, que- 
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sto mondo si era cosî assuefatto alla violenza, al militarismo e 
ai bruschi cambiamenti che non sarebbe stata impresa facile paci- 
ficarlo. 

Ma oramai la gente desiderava ardentemente la pace e l’or- 
dine e moltissimi erano disposti a sacrificare la dubbia libertà 
politica della repubblica che era diventata, in ogni caso, uno 
sbiadito ricordo dopo anni di caos. Attraverso il duro periodo di 
prove degli anni immediatamente dopo il 40 e avendo a lungo 
riflettuto sui pregi e sui difetti della dittatura di Cesare, Otta- 
viano aveva ormai maturato il progetto di promuovere un sistema 
che ponesse fine alla rivoiuzione, che risolvesse i problemi fon- 
damentali dei sudditi e che, contemporaneamente, rispettasse gli 
ideali della società nella quale era stato educato. Ad un moderno 
questo tipo di restaurazione può sembrare semplice, quasi scon- 
tato, ma se si considera più particolareggiatamente la sua carriera è 
stupefacente che egli riuscisse a scongiurare i complotti contro 
la sua vita, a fronteggiare l’indisciplina e l’incompetenza di molti 
dei suoi ufficiali e a resistere alle pesanti pressioni dei sudditi 
che volevano distoglierlo dalla via scelta. 

Di immediata importanza furono lo stabile assestamento de- 
gli eserciti che lo ‘avevano reso vittorioso e una soluzione, quanto 
meno preliminare, della sua posizione costituzionale. A più di 
100.000 veterani fu assegnata la terra in Italia e nelle province e, 
pet questa operazione, Ottaviano fu in grado di risarcire i pro- 
prietari servendosi dei tesori confiscati in Egitto. Le altre forze 
di terra e di mare furono organizzate in un esercito e in una 
flotta permanente, secondo un sistema di cui si parlerà successi- 
vamente. Lo spirito militaristico dell’epoca fu indirizzato verso 
un vasto programma di rafforzamento della frontiera e di pacifi- 
cazione interna. Finché Ottaviano visse, gli eserciti rimasero sotto 
il suo diretto comando e dovevano prestargli giuramento di fe- 
deltà, ed egli nelle sue Res Gestae li chiama « miei », ma durante 
il decennio dal 40 al 30 gli episodi di indisciplina tra le sue truppe 
lo misero in guardia dal pericolo che gli sarebbe derivato se avesse 
basato la sua signoria unicamente sugli eserciti. 

Il problema di assicurarsi una posizione costituzionale più 
solida, problema quanto mai critico se si pensa all’assassinio di 
Cesare, tenne occypato Ottaviano per più di un decennio. Nel 36 
aveva ottenuta l’immunità tribunizia per speciale concessione. Nel 
33 depose il titoto di triumviro, perché incompatibile con il suo 
desiderio di mantenersi rigidamente nei limiti della tradizione 
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romana, e per un certo tempo fondò il suo potere sull’elezione 
annuale al consolato e. sull'appoggio, dichiaratamente volontario, 
che riceveva come capo del suo partito. Questa posizione, però, 
non era né strettamente costituzionale, né, a lungo andare, ade- 
guata ai suoi programmi. Perciò nel 28-27, come egli affermò nelle 
sue Res Gestae, « quando ebbi posto fine alle guerre civili, dopo 
aver conquistato il potere supremo su tutto l'impero per univer- 
sale consenso, trasferii la repubblica dalla mia autorità al libero 
esercizio del Senato e del popolo romano »'. 

Il 13 gennaio del 27, in una seduta predisposta del Senato, 
egli offri di deporre i suoi poteri, ma il Senato insiste per- 
ché egli continuasse ad amministrare lo Stato e gli concesse 
l’imperium proconsolare su tre tra le più agitate province del- 
l'impero (Spagna, Gallia e Siria) per un periodo di 10 anni. Tre 
giorni dopo gli votò onori in riconoscimento delle sue virti di 
clemenza, valore, giustizia e pietà e gli conferi il titolo’ di Augu- 
sto, un termine religioso connotante qualità sovrumane. Fu rista- 
bilito il normale funzionamento del Senato e delle magistrature, 
di modo che, formalmente, la repubblica esisteva ancora. 

Questo assestamento fu tutt'altro che definitivo. Nel 23, 
per esempio, Augusto rinunciò ad consolato dopo un periodo di 
grave malattia, e da allora in poi agi più indirettamente stando 
dietro la facciata del governo. Convenzionalmente; petò, gli sto- 
rici considerano il 27 a.C. l’anno in cui fu ristabilito l’ordine e 
fu consolidato il ruolo del princeps o primo cittadino. 


Il sistema politico augusteo 


Il governo centrale. Il nuovo governo fu una delle più abili 
mescolanze di principi vecchi e nuovi che mai uno statista avesse 
concepito. Da un lato la circostanza che esso venisse incontro 
ai problemi e alle aspirazioni delle classi eminenti del mondo 
mediterraneo fruttò due secoli di pace all'impero romano, dal- 
l’altro i compromessi ai quali il pratico Augusto seppe addive- 
nire con una autocrazia idealmente perfetta causarono, nei suc- 
cessivi cento anni, delle frizioni tra gli imperatori e la classe 
senatoria. 

Formalmente gli organi del governo repubblicano continua- 
vano a funzionare secondo il vecchio sistema e il popolo rimane- 


1 Res Gestae, 34. 
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va la fonte dei poteri che esso conferiva ad Augusto attraverso le 
assemblee. A differenza dell’arbitrario dispotismo dei vicini orien- 
tali, l'impero romano era il regno della legge. In pratica questo 
principio andò sempre più affievolendosi a mano a mano che gli 
imperatori andarono conquistando un potere sempre più assoluto, 
tuttavia l'impero romano trasmise all'Europa occidentale il gran- 
de principio dell’antica città-Stato che un libero cittadino ha 
diritti e doveri. Teoricamente i poteri dell’imperatore tornavano 
al popolo quando egli moriva, e quindi nel sistema che noi chia- 
miamo dell'impero non ci fu una vera successione ereditaria. 

Ciò nonostante Augusto fu un capo assoluto. La maggior 
parte delle regioni di frontiera ed anche la Spagna divennero pro- 
vince « imperiali » assegnate all’imzperium proconsolare dell’im- 
peratore, il quale vi mandava legati della classe senatoria a sua 
scelta. Le altre, le province « senatorie », per le quali il Senato 
designava i proconsoli, erano soggette al superiore potere {i;- 
perium maius) di Augusto. Testimonianze epigrafiche attestano la 
sua interferenza nella provincia senatoria della Libia per metter 
pace tra gli indigeni e i greci. Inoltre l’imperatore e i suoi con- 
siglieri giudiziari diventarono sempre più una corte d’appello per 
tutto l’impero. 

L’Italia e Roma si trovavano, come prima, sotto il diretto 
controllo del Senato e delle magistrature, ma anche qui Augusto 
aveva sufficienti poteri per intervenire nei casi d’inefficienza. Il 
tesoro statale (4erariuzz) era amministrato dal Senato, ma i vasti 
beni (patrimonium) personali di Augusto, amministrati dai suoi 
liberti e da procuratori della classe equestre, gli consentivano 
di’ avere fondi indipendenti con i quali spesso dovette aiutare il 
tesoro statale. Tutte le province imperiali avevano un loro fisco 
per le tasse locali, con il quale venivano pagate le loro truppe. 

Sia nelle province che a Roma egli si mostrò sempre diffi- 
dente verso le iniziative popolari che, nei precedenti cinquant'anni, 
avevano alimentato l’anarchia. La plebe romana, però, costituiva 
un elemento costituzionale importante, per cui, pur controllan- 
dola rigidamente, egli cercò di guadagnarsene il favore attraverso 
la formula « pane e giochi »', cioè organizzando magnifici spet- 
tacoli, ordinando frequenti distribuzioni di danaro e tenendo sot- 
to stretto controllo l’approvvigionamento attraverso il prefetto 


1 GIOVENALE, Satire, 10, 81. 
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dell’annona che distribuiva gratis il grano a 200.000 beneficiari 
iscritti negli elenchi. Sporadicamente Augusto nominava un pre- 
fetto della città, e questa più tardi divenne una carica stabile. Egli 
ostentò sempre la sua potestà tribunizia, che ricevette nel 30 o 
nel 23, per sottolineare il favore popolare di cui godeva e la 
protezione che egli esercitava sul popolo. 

Rispetto all’aristocrazia la sua posizione era delicata. La 
sorte di Cesare gli aveva insegnato .a rispettarne il diritto alla 
preminenza e, in ogni caso, egli aveva bisogno di trarre da questa 
classe i generali, i i governatori, i giureconsulti e i consiglieri neces- 
sari per amministrare l’impero. Tuttavia le vecchie famiglie si 
erano in parte estinte o erano state decimate dalle guerre civili; 
inoltre, le loro contese per accedere alle cariche pubbliche e la 
loro pretesa di rapinare liberamente le province non davano pieno 
affidamento. In diverse occasioni Augusto epurò il Senato estro- 
mettendone i fannulloni e gli incapaci, e li sostitui con elementi 
dell’ordine equestre. Sempre più frequentemente negli anni avve- 
nire gli « uomini nuovi » poterono assurgere al Senato col bene- 
placito imperiale. Per appartenere alle due classi furono stabiliti 
limiti formali: per far parte della classe senatoria era necessario 
possedere il censo di un milione di sesterzi, avere almeno venti- 
cinque anni, e avere prestato un conveniente servizio militare. 
Per appartenere alla classe dei cavalieri bisognava possedere 
400.000 sesterzi. Pur trattando con deferenza questo gruppo diri- 
gente cosî riformato, Augusto aveva molte possibilità di tenerlo 
sotto controllo, oltre al fatto che da lui dipendeva l’ammissione 
nei suoi ranghi. La potestà tribunizia gli conferiva il potere del 
veto definitivo, di convocare il Senato e di presentare proposte di 
leggi davanti ai comizi tributi. In qualità di pontefice massimo, 
dopo la morte di / epido nel :2 a. C., egli soprintendeva alla mac- 
china religiosa. Nello stesso Senato aveva, tra gli altri privilegi, 
il diritto di parlare per primo, ma soprattutto egli superava gli 
altri per la sua 4uctoritas, 0 prestigio, cioè per quella indefinibile 
autorevolezza che circonda i grandi uomini e che facilita loro la 
strada determinando una generale tendenza ad accettare le loro 
opinioni. 

In genere Augusto riusci facilmente a conquistarsi il favore 
generale, anche troppo. Quando l’approvvigionamento difettava, 
il popolo chiedeva a gran voce che egli trasformasse il suo predomi- 
nio in aperta dittatura, e persino gli aristocratici spesso erano inclini 
a sottrarsi alle loro responsabilità rimettendo i loro problemi ad 
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Augusto, ma egli si attenne sempre alla sua posizione di princeps, e 
petciò il sistema imperiale viene spesso chiamato il Principato. Au- 
gusto accettò, nel 2 a. C., il titolo straordinario di « padre della pa- 
tria » (pater patriae), ma non permise mai che gli fossero attri- 
buiti titoli apertamente incostituzionali. 

Per richiamare in vita le forze tradizionali dello spirito ro- 
mano, Augusto non solo ostentava rispetto per le forme costituzio- 
nali, ma promosse anche una generale restaurazione dei costumi 
e della religione. Questo programma rispondeva, in buona parte, 
a un calcolo, ma non bisogna dimenticare che egli proveniva da 
un ambiente fortemente moralistico ed era uno spirito profon- 
damente conservatore. Nel campo religioso egli rimise in vigore 
molti antichi culti e incrementò la religione in generale. A Roma 
ricostrui 82 templi e ne fece erigere dei nuovi, tra cui uno al 
suo più grande protettore, Apollo, accanto alla sua casa sul 
Palatino. Per fare un gesto di simpatia verso i greci, si fece ini- 
ziare ai misteri eleusini. 

Per risanare i costumi morali e sociali egli tentò di porre 
un freno al lusso dei cittadini, di impedire il trattamento disu- 
mano degli schiavi e, attraverso leggi del 17 e del 2 a.C. e 
del 4 d.C., di limitare il numero degli schiavi che potevano 
essere liberati e che andavano ad aumentare la massa cittadina 
romana. Ma soprattutto egli cercò, con gli allettamenti, con l’esem- 
pio della semplicità della sua vita con Livia, e con le leggi contro 
il celibato e l’adulterio e a favore delle famiglie numerose, di 
limitare l’autodistruzione della classe dirigente. Queste leggi, a 
partire dal 18 a.C., furono rafforzate dalla legge Papia-Poppea 
del 9 d.C. (che prese il nome dai due consoli scapoli dell’anno!). 
In questo campo ebbe scarso successo, perché per molti la pace 
e la sicurezza finalmente conquistate furono solo l’occasione per 
darsi al lusso più sfrenato. Altri gruppi, però, specialmente tra 
le famiglie eminenti delle città italiche, gli diedero uomini capaci 
e fedeli che formarono una valida classe di ufficiali negli eserciti 
o che ebbero alti incarichi nel governo delle province in qualità 
di funzionari senatori o equestri. 

Per la sua personale amministrazione centrale Augusto si 
serviva soprattutto dell’opera di schiavi e di liberti. Questo lato 
della macchina amministrativa s’ingrosserà sempre più nelle ge- 
nerazioni successive e si trasformerà da semplice personale al ser- 
vizio dell’imperatore in una vera e propria burocrazia. Al tempo 
di Augusto quasi tutto era sottoposto alla continua sorveglianza 
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dell’imperatore e dei suoi stretti familiari. Augusto aveva una 
sola figlia, Giulia, ma la sua terza moglie, Livia, aveva due figli, 
Tiberio e Druso. Questi, insieme con Agrippa, parteciparono come 
generali a molte tra le più importanti guerre. Sfortunatamente 
Agrippa mori nel 12 a. C., Druso mori per una caduta da cavallo 
in Germania nel 9 a. C. e Tiberio, che successivamente succederà 
ad Augusto, non andava d’accordo col suo autoritario patrigno. 


Le province e le città. Una struttura centrale cosî semplice 
non avrebbe potuto funzionare se Augusto non avesse continuato 
il sistema repubblicano di decentralizzazione. I governatori delle 
province erano ora soggetti a un controllo pit rigido, per evitare 
che si verificassero casi di rapine come quelle operate da Verre, 
e nelle province imperiali rimanevano in carica per un periodo 
più lungo, ma, fondamentalmente, la loro funzione restava limi- 
tata a sovrintendere alla giustizia locale, a sorvegliare gli appalti 
delle tasse e a provvedere alla difesa militare, I dettagli del mec- 
canismo amministrativo erano quasi completamente nelle mani 
delle unità locali, le città nelle regioni pri avanzate, le tribi ed 
altri gruppi altrove. A questo livello Augus.. segui con fermezza 
una politica tendente a favorire i gruppi donunanti, i quali reagi- 
rono molto positivamente al clima di pace da .ui instaurato. 

Per molti aspetti l'impero romano al tempo di Augusto e 
più tardi appare come un’alleanza tra gli imperatori e le classi 
dominanti locali. Gli imperatori provvedevano all’ordine e alla 
pace e i capi locali, in cambio, fornivano danaro e la fedeltà 
necessaria per tenere assieme un mondo cosi vasto. Augusto e i 
successivi imperatori, naturalmente, furono in certe occasioni co- 
stretti a intervenire per impedire che fossero commesse estor- 
sioni a danno dei locali, ma, sul piano economico, per lo meno 
Augusto, promosse una politica del /aissez faîre che produsse una 
rapida ripresa economica nei territori soggetti. 

Le sue iniziative più positive in questa direzione furono la 
riorganizzazione della monetazione al fine di creare una solida 
circolazione monetaria in oro, in argento e in metallo vile in tutto 
l'impero, il mantenimento di una flotta stabile per combattere 
la pirateria e un sistema semplice di tassazione che riuscisse a 
fruttare molto danaro senza sovraccaricare i sudditi. In pratica 
tutti i proprietari terrieri, eccetto che in Italia, pagavano una 
tassa sulla terra; altre forme di proprietà erano soggette a un’al- 
tra tassa. Per assicurare una tassazione equa, nelle città romane 
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venivano fatte stime ogni cinque anni, e nelle province a deter- 
minati intervalli. La sovrintendenza alla riscossione delle tasse 
era affidata, nelle province imperiali, a :un procuratore dell’ordi- 
ne equestre, e nelle province senatorie a un questore. In queste 
ultime c'erano ancora sporadicamente gli appaltatori, ai quali 
dappertutto era affidata la riscossione di tasse indirette come 
i dazi. 

Dal destino di Cesare, Augusto apprese a mantenere una 
chiara distinzione tra i dominatori romani e i sudditi provinciali. 
Ciò nonostante egli concesse abbondantemente la. cittadinanza, 
fondò colonie militari nelle province, si mostrò deferente verso 
la cultura greca e in molti altri modi ostentò davanti ai provin- 
ciali il suo interesse per il loro benessere. In cambio, le classi 
dominanti delle province orientali, liberate finalmente dal terri- 
bile peso delle guerre civili, incominciarono, a partire dal 29 a. C., 
a divinizzarlo, secondo il costume ellenistico, e a creare formal- 
mente il culto di Roma e di Augusto. Augusto accettò questa 
divinizzazione ed anzi la promosse anche in altre parti dell’impero 
come un sistema atto a garantire un attaccamento patriottico. In 
molte città i liberti occupavano un posto speciale in questo culto, 
come seviri Augustales. In Italia e a Roma, però, egli rimase solo 
il figlio del divo Giulio Cesare fino alla morte. 

Non solo Augusto fu divinizzato e al mese dei suoi massimi 
trionfi fu dato il suo nome, ma gli furono anche erette statue 
a profusione in tutto l’impero ed anche oltre, fin nelle stazioni 
commerciali romane in India. Nacque allora la lode entusiasta 
per l'imperatore, che in epoca più tarda diventerà puramente con- 
venzionale, ma che al tempo di Augusto aveva un reale signifi- 
cato. Il preambolo di un diploma militare rilasciato dal consiglio 
della provincia d’Asia cosî dice: 


Poiché la Natura eterna ed immortale ha concesso agli uomini, 
come il massimo bene e apportatore di una profluvie di benefici, l’im- 
peratore Augusto, il padre che ci concede una vita felice, il salvatore 
di tutto il genere umano, le cui cure previdenti hanno non solo realiz- 
zato, ma superato le comuni speranze: infatti noi viviamo in pace per 
mare e per terra, le città prosperano nella benedizione della concordia, 
nella abbondanza e nel rispetto della legge, e tutte queste cose buone 
danno buone speranze per l’avvenire e gioia per il presente... '. 


1 Ancient Greek Inscriptions in the British Museum, IV, 1, ed. by Gustav 
Hirschfeld, Oxford, 1893, n. 894. 
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Pace per terra e per mare. Abbiamo fin qui considerato i 
sistemi pratici e spirituali con i quali Augusto vincolò le classi 
dominanti delle province e di Roma a sostenere il suo predomi- 
nio. Oltre a questa serie di grandi problemi, Augusto dovette 
anche provvedere a restaurare l’ordine all’interno e a proteggere 
l'impero contro le minacce esterne rappresentate dai popoli con- 
finanti della Eurasia e dell’Africa. Uno dei suoi maggiori meriti 
fu quello di aver dato una soluzione a questo problema e di aver 
organizzato un sistema militare che si dimostrerà valido a fron- 
teggiarlo anche nel futuro. Tre volte egli chiuse ufficialmente 
l’arco di Giano nel Foro, per indicare che in tutto l'impero regnava 
la pace completa; le sue monete e i monumenti pubblici celebra- 
vano la sua attività militare e diplomatica. 

Nella stessa Roma organizzò per la prima volta un corpo di 
polizia (le coorti urbane) e nel 6 d.C. un corpo semimilitare di 
addetti agli incendi (i Vigiles) per impedire che si ripetessero i 
disordini del secolo passato. Vicino Roma e in tutta Italia sistemò 
la sua guardia del corpo, le nove coorti pretoriane al comando 
di due prefetti pretoriani. Infatti Augusto non ripetette la folle 
temerarietà di Cesare di licenziare la guardia del corpo. 

Le zone più turbolente dell’impero furono ricondotte all’or- 
dine. La Spagna richiese la presenza di Augusto per tre anni e 
una prolungata azione militare dal 28 al 19 a. C., durante i quali 
anni furono sottomesse le regioni nord-occidentali. Da allora nella 
penisola iberica furono stanziate tre legioni, la più forte guarni- 
gione interna di tutto l'impero. Anche dell’Egitto Augusto non 
si fidava e vi stanziò due legioni. I senatori erano esclusi dall’Egitto 
e il governatore, o prefetto, era un fidato alto funzionario dell’or- 
dine equestre. Altre regioni di minore importanza, come la Tracia 
e la Palestina, furono lasciate sotto re clienti per evitare a Roma 
la responsabilità diretta, ma dieci anni dopo la morte di Erode 
il grande, nel 4 a. C., i romani furono loro malgrado costretti a 
trasformare la Palestina in una provincia equestre. 

Sulla frontiera meridionale Augusto, nel 25 a. C., lanciò una 
spediziune piuttosto sfortunata, al di là del Mar Rosso, contro 
il regno dei sabei (nell’attuale Yemen). Rispetto alla Partia, 
invece, egli seppe usare l'arma della minaccia e quella della diplo- 
mazia e, nel 20 a. C., riusci a negoziare una pace con la quale i 
parti restituirono le insegne che avevano strappato ai romani a 
Carre e nelle successive sconfitte. Augusto fu particolarmente 
orgoglioso di questa impresa che celebrò sulle monete e in altri 
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modi, ma lo spirito militaristico dell’aristocrazia romana si riten- 
ne insoddisfatto di questa soluzione negoziata. 


Per dare uno sbocco a questo spirito militaristico e per assi- 
curare la difesa delle frontiere europee, Augusto combatté la 
maggior parte delle sue guerre lungo i confini settentrionali che 
al tempo della repubblica non erano mai stati ben definiti. Tra- 
scurò la Britannia ritenendo che non valesse la pena di conqui- 
starla, ma i-superbi eserciti romani avanzarono in tutta l’Europa, 
in genere comandati dai suoi due figliastri Tiberio e Druso. Nel 
15 a. C. essi condussero insieme un attacco a tenaglia per conqui- 
stare la Svizzera e la maggior parte dell’attuale Austria. Altri 
attacchi concentrici, sotto Agrippa e successivamente sotto Tiberio, 
dal 13 al 9 a.C. portarono la potenza romana fino al medio Da- 
nubio e, con successive campagne, fu conquistata la Mesia (attuale 
Bulgaria). Servendosi dei trasporti per acqua per approvvigionarsi, 
Druso penetrò nella Germania fino all’Elba che raggiunse nel 9 
a.C. poco prima della sua morte. Nessun altro romano conquistò 
tanto territorio quanto Augusto. 

Ma conquistare era impresa più facile che non mantenersi. 
Nel 6 d.C. Tiberio era già pronto ad attaccare Maroboduo, re dei 
marcomanni, nell’attuale Boemia, ma dovette rinunciare a com- 
pletare la conquista delle terre germaniche per affrontare una 
grande insurrezione scoppiata in Pannonia. Mentre si procedeva 
alla riconquista della Pannonia un disastro più grave avvenne nelle 
mal controllate foreste selvagge della Germania. Nel 9 d.C. il 
governatore P. Quintilio Varo si lasciò attirare in un agguato nella 
selva di Teutoburgo da Arminio, il quale aveva appreso l’arte 
militare come comandante degli ausiliari romani. Tre legioni fu- 
rono annientate, Varo si suicidò e tutta la Germania fu perduta. 
Augusto, ormai vecchio, non aveva né la forza militare né l’ener- 
gia sufficiente per lanciarsi alla riconquista. ‘iiberio riconquistò 
la Pannonia, ma la frontiera romana ad occidente rimase sul 
Reno. Gli storici hanno spesso congetturato che la successiva 
storia sarebbe stata forse assai diversa se i germani fossero stati 
tomanizzati come lo furono i celti della Gallia. Comunque, la fron- 
tiera Elba-Danubio sarebbe stata certo più corta che non la fron- 
tiera Reno-Danubio. La forza militare ed economica dell’impero 
romano aveva però fatto le sue massime prove nell’espansione 
augustea e alle generazioni più tarde resteranno da fare solo con- 
quiste di minore importanza. 
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La pacificazione e l’espansione del mondo romano furono 
accompagnate da una grande riorganizzazione e consolidamento 
del sistema militare, in gran parte operato da Agrippa ma su linee 
direttrici fissate da Augusto. Le flottiglie che avevano operato nelle 
guerre civili furono trasformate in una flotta stabile, con un’im- 
portante base a Miseno sulla costa occidentale e una a Ravenna 
sulla costa orientale. Flotte più piccole furono stanziate, allora ‘0 
più tardi, in Egitto, in Siria, nel Mar Nero e lungo la linea fluviale 
di frontiera dell'Europa. Sebbene essa avesse funzioni meno rile- 
vanti rispetto all’esercito, in tutta la storia del Mediterraneo fino 
al XIX secolo d.C. questo fu l’unico periodo in cui la pirateria 
fu eliminata, e la flotta assicurò il predominio romano sul Medi- 
terraneo, centro del rnondo antico, cosicché Roma non dovette più 
combattere battaglie navali per più di 200 anni. 

Dai grandi eserciti che avevano combattuto durante le guerre 
civili fu formato un esercito permanente di 28 legioni, ciascuna 
delle quali comprendeva 5.500 fanti e 120 cavalieri. Tolte le tre 
che furono perdute da Varo, ne rimasero 25 che normalmente 
erano cosf distribuite: 3 in-Spagna, 8 sul Reno, 7 sul Danubio, 
4 nella Siria, 2 in Egitto, 1 in Africa. Queste legioni in genere veni- 
vano reclutate solo tra i cittadini volontari, ma anche i non cittadini 
venivano in pratica impiegati concedendo loro la cittadinanza al mo- 
mento dell’ingaggio. Accanto alle legioni c'era un ugual numero 
di unità ausiliarie di fanteria leggera (cohortes) e di cavalleria 
(4lae) divise in unità più piccole di 500-1.000 uomini. Gli ausi- 
liari non erano cittadini romani ma gruppi reclutati tta le popo- 
lazioni guerriere. I legionari prestavano servizio per 20 anni e 
ricevevano al momento del congedo un'indennità che, a partire 
dal 6 d. C., veniva pagata dal fondo militare, alimentato da una 
tassa del 5 per cento sulle eredità e da una tassa dell’uno per 
cento sulle vendite. Gli ausiliari prestavano servizio per 25 anni 
e, dalla metà del I secolo d. C., al momento del congedo ottene- 
vano la cittadinanza romana. 

Quest’esercito che assommava a 250-300.000 uomini do- 
veva difendere circa 6.500 chilometri di frontiera. Il vettovaglia- 
mento e la paga dei soldati rappresentavano il più grande onere 
per le finanze dell’impero. La coniazione, in buona parte, serviva 
a pagare l’esercito. Il vettovagliamento richiese un grande appa- 
rato di strade, di battelli e di luoghi di raccolta lungo le frontiere. 
Poiché l’esercito era soprattutto stanziato lungo i confini dei ter- 
ritori barbari, esso portò la cultura romana ai confini del mondo 
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civile. Accanto agli accampamenti militari sorsero stanziamenti 
civili, che spesso s’ingrandirono fino a diventare città, come Co- 
lonia (Colonia Agrippina) in Germania. Un altro esempio: il 
grande accampamento militare della terza legione augustea, che 
rimase nella stessa provincia d’Africa per 300 anni, nella sua 
avanzata verso sud attraverso le distese numidiche, non solo con- 
quistò nuove regioni in quella zona ma contribuî anche al loro 
progressivo incivilimento. 

L'esercito imperiale, difendendo con successo le frontiere del 
mondo romano, sarà per secoli uno dei migliori mai esistiti, ma 
c'erano nella sua struttura inevitabili difetti. I centurioni e i 
comandanti delle unità ausiliarie erano degli sperimentati vete- 
rani, ma i legati (comandanti) delle legioni e i tribuni militari 
erano aristocratici i quali passavano spesso dalle’ cariche civili a 
quelle militari e viceversa, come al tempo della repubblica. Al- 
cuni ufficiali di grado medio erano anch'essi, in pratica, quasi 
dei soldati di mestiere, ma Augusto e i suoi successori si mostra- 
rono riluttanti a incoraggiare l’affermarsi della figura del generale 
di professione. 

Inoltre, la divisione tra legioni e unità ausiliarie, con la quale 
Augusto voleva mettere in risalto la superiorità dei cittadini ro- 
mani, fu abolita solo lentamente e non del tutto. Peggio ancora, Au- 
gusto e i successivi imperatori cercarono di pacificare e disarmare le 
regioni interne di modo che l’impero divenne come un organismo 
con un guscio duro e un interno molle. Se si esclude la guardia 
pretoriana, gli imperatori non avevano una riserva strategica mo- 
bile. In caso di guerra lungo una frontiera bisognava trasferirvi le 
truppe da un altro settore meno minacciato, operazione che veniva 
compiuta attraverso le vie di comunicazione interne o con la flotta. 
L'esercito era troppo poco numeroso e negli anni successivi do- 
vette essere aumentato, ma la popolazione dell'impero, che al 
tempo di Augusto ammontava a poco più di 50 milioni, non era 
in grado di reggere una struttura militare più vasta, né in reclute 
né in approvvigionamento. L'impero romano è stato definito un 
« assurdo geografico » a causa delle sue sproporzionate dimensioni 
in un’epoca in cui gli spostamenti potevano avvenire solo andan- 
do a piedi o a cavallo oppure sulle navi; ma l’accurato addestra- 
mento, l’avanzato sistema di vettovagliamento e l’orgoglio dei sol- 
dati per le frequenti vittorie riportate lo mantennero unito finché 
rimase forte spiritualmente ed economicamente. 
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L’età augustea 


Lo spirito dell’epoca. Due salienti caratteristiche contrasse- 
gnano tutta la produzione letteraria ed artistica del periodo augu- 
steo, che segnò il punto più alto della cultura romana. Per com- 
prendere le manifestazioni culturali di quest'epoca bisogna sem- 
pre rifarsi alla figura di Augusto, il quale seppe con straordina- 
ria abilità fondere le direttive politiche e i suoi trionfi con la 
cultura, in una misura raramente raggiunta da altri uomini poli- 
tici. Augusto stesso aveva un notevole talento naturale che si 
manifesta nel vigore e nella chiarezza delle sue Res Gestae e ap- 
prezzava sinceramente le opere dei poeti e degli artisti che egli 
aiutava, direttamente o tramite Mecenate, con generose pensioni. 
Di solito Augusto si limitava a dare abili suggerimenti, ma come 
apparirà nel caso di Ovidio, egli era capace di scagliare il fulmine 
del suo sfavore o anche punire con l’esilio quelli che osavano 
contrariarlo. 

Tuttavia, sebbene poeti e artisti spesso trattassero temi che 
piacevano al loro signore, non possiamo ritenerli degli adulatori, 
perché, infatti, un secondo aspetto di quest'epoca fu la profonda 
esigenza di esprimere gli ideali romani. Nelle guerre tra Ottaviano 
e Antonio, il poeta Orazio non era stato il solo a temere una 
vittoria dell’oriente, e la naturale conseguenza del trionfo di 
Ottaviano fu la riaffermazione del patriottismo romano. Sia il 
poema di Virgilio che l’altare della pace augustea, che sono la 
più alta espressione di questo patriottismo, riflettono l’amore per 
il passato di Roma e la ricerca del significato di Roma nel mondo. 

Nelle cose grandi e nelle piccole, nel superbo acquedotto del 
Pont du Gard in Gallia o nelle piccole sculture, nella maestosa 
struttura dell’Exeide di Virgilio o nelle odi liriche di Orazio, 
è sotteso uno spirito comune che si ritrova solo in epoche di 
vera ispirazione. Per esprimersi, né l’inquieta sensibilità né la 
pedantesca sterilità del periodo ellenistico avrebbe potuto for- 
nirgli il modello. L’età augustea, di conseguenza, evitò in ogni 
campo i modelli ellenistici e si volse alla Grecia classica, non per 
imitarla pedissequamente ma per ispirarsi alle sue forme. 


Virgilio. Il più grande poeta dell’epoca, anzi, di tutta la 
letteratura romana, fu P. Virgilio Marone (70-19 a.C.). Nato 
nell’Italia settentrionale, egli ricevette un’ottima istruzione, ma 
sarebbe rimasto per tutta la vita un gentiluomo di campagna se 
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non gli fosse stata espropriata la terra dopo Filippi. I suoi primi 
versi, però, suscitarono l’interesse di Mecenate, e Virgilio passò 
il resto della sua vita a Roma o vicino Napoli nella cerchia di 
questo raffinato protettore delle lettere. Animo mite e sensibile, 
Virgilio senti e riflesse nei suoi versi la forza propria della gene- 
razione di Augusto. 

I primi poemetti che sicuramente furono scritti dalla penna 
di Virgilio, le 10 Bucoliche, sono brevi, artificiose lodi della vita 
pastorale secondo la moda alessandrina. Tuttavia essi rivelano un 
atteggiamento spirituale misto di speranza e di tristezza che fu 
proprio degli anni immediatamente successivi all’assassinio di Ce- 
sare. La quarta bucolica, una visione dell’età dell’oro che seguirà 
alla nascita di un bambino, fu interpetrata nel Medioevo come 
un presagio della ‘nascita di Cristo. 

Dopo essersi conquistato il favore di Ottaviano, Virgilio 
scrisse (37-29 circa) i quattro libri delle Georgiche sulle regole e 
sulle glorie dell’agricoltura italica, tema suggerito da Mecenate. Per 
un moderno lettore le Georgiche, nonostante gli esametri meravi- 
gliosamente eleganti e le scintillanti digressioni, possono risultare 
noiose, ma ancora adesso esse esprimono qualcosa della incessante 
fatica del contadino e del ricco spettacolo del mondo agricolo italico. 

Per il resto della sua vita Virgilio si concentrò su un penne 
poema epico in esametri, l’Ereide, che narra, in 12 libri, 
peregrinazioni e le battaglie del leggendario eroe destinato tagli 
dèi a preparare la nascita di Roma. I primi libri, che contengono 
il famoso episodio di Enea trattenuto a Cartagine dall’amore di 
Didone e la discesa agli inferi a Cuma, sono i più noti, ma la 
seconda parte, che culmina con la promessa di Giove di fondere 
i troiani (o romani) e i latini in un solo grande popolo, è ugual- 
mente assai significativa nello schema del poeta. 

L’Eneide è assai più che non la semplice storia di Enea, per- 
ché attraverso questa invenzione Virgilio afferma le sue nobili 
idee sull’evoluzione della repubblica romana, destinata dalla vo- 
lontà divina a diventare padrona del Mediterraneo. Lo scopo 


SS 


di questa ascesa è riassunto in una profezia pronunciata dal pa- 
dre di Enea: 


Ricordati, romano, di reggere col tuo dominio il mondo. 
Questo è il tuo compito: imporre la pace 
perdonare i vinti, debellare i superbi *, 


! Eneide 6, 851-53. 
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L’idea era tutt'altro che nuova, ma poiché Virgilio la espres- 
se superbamente, essa risuonò lontano in tutto l’impero. 

L’apogeo verso cui la storia di Roma inevitabilmente ascen- 
deva era proprio l’epoca del poeta, l’età di Augusto, il quale è 
celebrato sia apertamente sia in modi più coperti. Tuttavia né 
questa lode cosi vistosa né l’ampollosità di Enea devono farci 
perdere di vista le altre qualità meno evidenti dell’Eneide. In 
confronto al tetro Lucrezio, Virgilio aveva una concezione essen- 
zialmente ottimistica del genere umano e la sua umanità e reli- 
giosità si espressero in note cosi nuove che fanno di lui, pagano, 
un precursore del pensiero cristiano. La popolarità di Virgilio ai 
suoi tempi e in tutte le età successive non fu dovuta alla circo- 
stanza che celebrò Augusto, ma al fatto che espresse con pro- 
fonda sensibilità le aspirazioni umane. 


Orazio ed altri poeti. Amico di Virgilio, Q. Orazio Flacco 
(65-8 a.C.) è notevolmente diverso da lui. Nato nell’Italia me- 
ridionale da un liberto, egli ricevette una buona istruzione grazie 
ai grandi sacrifici del padre. Altrettanto profondamente legato 
alla tradizione romana, Orazio si era unito all’esercito di Bruto 
in qualità di tribuno militare, e dopo la sconfitta visse molto 
stentatamente come scrivano addetto alle finanze finché Virgilio 
lo presentò a Mecenate. Dopo di allora visse a Roma o in una 
villa nei dintorni, sui colli sabini. 

La produzione: letteraria di Orazio comprende diversi libri 
di brevi odi e epodi, e di satire ed epistole più lunghe, nei cui 
versi si riflette la grande varietà della metrica greca, Repubbli- 
cano da giovane, diventò un sostenitore di Augusto per due 
ragioni: perché Augusto aveva difeso l’impero vacillante contro 
i nemici esterni ed interni e perché si batteva per riformare la 
società. Nei versi di Orazio questi due temi ricorrono di fre- 
quente, ed anche Augusto vi è nominato spesso, ma leggendo la 
sua opera si sente che questo poeta, a differenza di Virgilio, non 
si è dato tutto al nuovo autocrate. Orazio aveva un carattere 
complesso e, quando osservava la corruzione: sociale e lo sfrenato 
lusso dei ricchi, egli si dimostrava sostanzialmente pessimista. 

Quest'ultima caratteristica appare in misura maggiore o mi- 
nore anche in altri poeti dell’epoca che vissero fuori della cerchia 
di Augusto. Sesto Properzio (circa 50 - dopo il 16 a.C.) diventò 
famoso per le sue elegie in lode della sua amante Cinzia. Spinto 
dalle lusinghe di Mecenate, s’impegnò in un maldestro panegi- 
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rico di Augusto, ma non ne comprese mai appieno i programmi. 
AI famoso verso di Orazio: « È bello e onorevole morire per la 
patria » (Dulce et decorum est pro patria mori), Properzio ri- 
spose con una coperta sfida ai principi sociali di Augusto: « Nes- 
suno della mia stirpe sarà mai soldato »'. Il secondo elegiaco del- 
l’epoca, Albio Tibullo, non nominava nemmeno Augusto, anche se, 
assieme all’esaltazione dell’amore, egli elogiava la felicità e la gioia 
di vivere in pace. 

L'ultimo grande poeta dell’epoca, P. Ovidio Nasone (43 a. C.- 
18 d.C.), appartenne alla generazione successiva. Nato troppo 
tardi per apprezzare il senso di sollievo che segui alla restaura- 
zione della pace, Ovidio fu lo specchio perfetto — e ciò gli 
causò seri guai — della raffinatezza e dell’immoralità della classe 
superiore. Dopo aver acquistato notorietà con i suoi poemetti 
d’amore, Amores e Heroides, egli scrisse L’arte di amare. Questo 
manuale di seduzione, pubblicato nel 3 a.C., gli fruttò l’irridu- 
cibile ostilità di Augusto, il quale era stato costretto proprio allora 
a esiliare la propria figlia Giulia per dissolutezza, ma solo nel- 
l'’8 d.C., forse in connessione con la scoperta dell’adulterio della 
nipote di Augusto, l’imperatore mandò in esilio Ovidio in uno 
squallido avamposto greco sul Mar Nero, a Tomi. Nonostante i 
disperati tentativi di Ovidio di cercare di accattivarsi il suo favore 
con i Tristia e le Lettere dal Ponto e di celebrare la tradizione 
romana nei suoi Fasti, una versione poetica delle celebrazioni an- 
nuali romane, egli morî in esilio. La poesia di Ovidio, special- 
mente i 15 libri delle Metamorfosi che narrano di miracolose tra- 
sformazioni, rimase sempre popolare, ma la sua facile superfi- 
cialità e la sua punizione erano un cattivo presagio per il futuro 
della letteratura latina. 


Livio e gli autori greci. Tra gli scrittori in prosa di que- 
st’'epoca, il più indipendente fu G. Asinio Pollione (76 a. C.-5 
d. C.), nella cui perduta Storia delle guerre civili si sosteneva che 
il fine ultimo della lotta tra Ottaviano e Antonio fu semplice- 
mente quello di decidere chi dovesse essere il padrone. Di gran 
lunga più importante fu T. Livio (59 a. C.-17 d.C.) il quale fissò 
il quadro di Roma repubblicana per tutte le generazioni succes- 
sive nei 146 libri della sua Storia di Roma. 


1 Orazio, Odi, 3, 2, 13. ProPERZIO, 2, 7, 13 14. 
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Livio accolse un gran numero di leggende e molti episodi 
inventati dagli scrittori latini dei precedenti due secoli ed elaborò 
il tutto in una prosa superba. Affermando ciò, non si vuol negare 
che egli possedesse un certo acume critico e che avesse un alto 
concetto del ruolo dello storico, ma la caratteristica che tisalta 
particolarmente nelle sue pagine è il suo appassionato sentimento 
d'orgoglio per la grandezza di Roma. In questa particolarità e 
nell’esaltazione delle antiche virtu romane le sue idee coincide- 
vano con quelle di Augusto, ma l’aneddoto riportato dallo storico 
più tardo Tacito, secondo cui Augusto una volta defini Livio un 
pompeiano, fa ritenere che egli avesse una sua fondamentale indi- 
pendenza di pensiero. Né ad Augusto poteva del tutto piacere 
la nota introduttiva in cui Livio affermava di volgersi al passato 
« per allontanare lo sguardo dai disordini di cui è stata testi- 
mone la nostra epoca per tanti anni ». Il carattere nazionale, 
un tempo cosî grande, era sempre più degenerato ed era ‘infine 
precipitato nella rovina presente « nella quale non sappiamo sop- 
portare né i nostri difetti, né i nostri rimedi », ambigua allusione 
alle riforme sociali di Augusto. La storia di Livio, purtroppo, era 
talmente lunga che fu riassunta dagli scrittori più tardi. Ce ne 
restano i libri 1-10 fino al 293 a.C. e 21-45 per il periodo dal 
218 al 167. 

Di poco anteriore a Livio fu Dionigi di Alicarnasso il quale 
insegnò retorica a Roma dal 30 all’8 a. C. e compose una storia 
della repubblica fino alla prima guerra punica per illuminare i 
suoi concittadini greci e per ostentare la sua elaborata retorica. 
Altri tre scrittori greci furono notevoli, o per lo meno volumi- 
nosi. Strabone (64 a.C. - dopo il 21 d.C.) compilò una geografia 
descrittiva del mondo mediterraneo e una storia che è andata 
perduta; Nicolao da Damasco (nato c. il 21 a.C.), segretario 
di Erode il grande, scrisse una Storia universale in 144 libri a cui 
attinse più tardi Giuseppe Flavio; e Diodoro Siculo (morto c. il 
21 a. C.) mise assieme una storia del mondo mediterraneo, un’ope- 
ra di mera compilazione fatta quasi tutta riportando passi di altri 
autori. La cresciuta consapevolezza dell’unità dell'impero in que- 
st'epoca si riflette anche in un’ampia opera latina, le Historiae 
Pbilippicae del gallo Pompeo Trogo, il quale si occupò delle zone 
ellenistiche e delle regioni non romane dell’impero. 


Le arti. A partire dall’epoca di Silla, l'architettura, la scul- 
tura e la pittura occuparono un posto sempre più importante a 
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Roma. Qui, come nella letteratura, i modelli erano greci, e molti 
degli artisti della Roma del I secolo avevano nomi greci, ma 
lavoravano con spirito fondamentalmente romano. Il caos delle 
guerre civili aveva impedito che si costruisse, anche se Cesare 
eresse un. nuovo foro e ricostrui una delle più importanti basi- 
liche. Augusto poté, però, allegoricamente vantarsi di aver tro- 
vato Roma in mattone e di averla lasciata in marmo (cioè, rico- 
perta di marmi). Il Campo Marzio fu trasformato in uno splen- 
dido complesso di edifici marmorei. Il magnifico foro di Augusto 
ebbe il suo centro nel tempio di Marte Ultore e gli antenati di 
Augusto vi erano celebrati con statue in marmo. Di tutti questi 
monumenti rimangono solo i ruderi, ma altri edifici augustei, tra 
cui il teatro di Marcello, il mausoleo di Augusto e il portico di 
Ottavia sono ancora parzialmente in piedi. Il Pantheon, costruito 
da Agrippa, fu completamento ricostruito un secolo più tardi. 
In armonia con la tendenza classica dell’epoca gli architetti da- 
vano alle loro strutture equilibri e proporzioni non romane e, 
quindi, trascurarono il genio inventivo dell’architettura romana 
che si riaffermerà solo pi tardi nel primo secolo, dopo l’incendio 
neroniano. L’unico manuale di architettura antica che abbiamo, 
quello di Vitruvio Pollione, fu scritto nel periodo augusteo e ne 
riflette il classicismo, anche se il prevalere dell’ordine corinzio 
produsse uno stile architettonico più elegante di quello della 
Grecia classica. 


Anche nella pittura il cosiddetto « terzo stile » che tratta 
la parete come una superficie piana e preferisce l’espressione sere- 
na, classicamente definita, sembra un passo indietro rispetto all’il- 
lusionismo in voga nelia tarda repubblica e nei primi decenni del 
periodo augusteo. Nella scultura il trattamento netto, chiaro, della 
morente repubblica cede davanti alla esigenza dell’idealizzazione, 
marcatissima nei ritratti di Augusto e dei suoi collaboratori'. Un 
grande gioiello, ricostruito in epoca moderna, è l’altare della pace 
augustea, completato nel 9 a. C. La sua decorazione scultorea è 


! Il più famoso tra i molti ritratti di Augusto è quello trovato in una villa 
a Primaporta, vicino Roma. Si tratta p.obabilmente di una copia di una statua 
ufficiale romana eretta dopo il 20 a.C., perché sulla corazza di Augusto è rap- 
presentato un parto che restituisce le insegne che i romani avevano perdute. 
Tra le altre figure allegoriche il cupido sul delfino rappresenta la discendenza 
della gente giulia da Venere. L’atteggiamer.to è una diretta imitazione del Doriforo 
di Policleto, l’espressione del volto è idealizzata, ma è ottimamente reso il senti- 
mento di sicurezza del dominatore del morido. 
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una superba testimonianza dell’abilità artistica dell’epoca e del- 
l’abile inserimento della politica augustea nel filone della tradi- 
zione romana. I pannelli più bassi sono meravigliosamente e clas- 
sicamente ornati a disegni floreali; sopra di essi sfilano i dignitari 
romani, compresi Augusto e i suoi collaboratori. C'è anche una 
rappresentazione simbolica del passato romano e della pace presente. 

Per rendersi esattamente conto della rinascita e dell’afferma- 
zione di quest'epoca bisogna allargare lo sguardo molto al di là 
di Roma. In tutto l'impero, ma specialmente in oriente, i vecchi 
centri vennero abbelliti e furono fondate nuove città, che spesso 
presero il nome da Augusto o dai membri della sua famiglia. Ovun- 
que molti degli edifici pubblici erano legati ad Augusto. In tutto 
il mondo, scrive Filone, uno scrittore ebreo più tardo, egli fu 
onorato con templi, portici, recinti sacri, boschetti e colonnati. Sia 
ad Alessandria che a Cesarea il: suo tempio sovrastava il porto « co- 
me speranza e faro di salvezza per coloro che uscivano o entravano 
nel porto »'. 


Significato dell'età augustea. Il mondo mediterraneo celebrò 
in Augusto un redentore terreno, al quale sacrificò la sua libertà, 
ma dal ‘quale fu garantita la pace e la prosperità. I risultati posi- 
tivi di questo baratto furono: l’espansione e il consolidamento 
delle frontiere, la stabilizzazione dell'economia che fece aumen- 
tare il commercio, l’industria e l’agricoltura, e l'offerta di ideali 
spirituali. Per Roma e per l’Italia questi significavano l’unità 
all’interno degli ideali spirituali romani, per il resto del mondo 
una buona amministrazione e il simbolo universale dell’impera- 
tore come dio in terra. 

Dietro le lodi dei sudditi e i panegirici dei poeti s’intravede 
il prezzo pagato dagli uomini. Il sistema augusteo, in fondo, non 
era che un’autocrazia abilmente velata. Come osservava uno sto- 
rico pit tardo, Dione Cassio, da quest'epoca innanzi non fu pi 
facile capire quello che avveniva, perché la burocrazia imperiale 
stendeva il velo del segreto sulla sua attività. Abbiamo già par- 
lato delle riforme di Augusto nel campo militare ed economico. 
Nei successivi capitoli vedremo come inesorabilmente esse cree- 
ranno nuovi problemi. Questo assetto politico provocherà a Roma 
serie frizioni tra i successivi imperatori e le classi superiori e, 


1 Firone, Ambasceria a Gaio, 151. 
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peggio ancora, la concentrazione di tutti i poteri nelle mani di 
un solo uomo e dei suoi collaboratori mal si accordava con i prin- 
cipi del mondo greco-romano, su cui si fondava, in ultima ana- 
lisi, la sua forza culturale. Sotto questo aspetto, il segno del 
declino del vigore letterario che cominciò già al tempo di Augusto 
dopo la morte di Orazio nell’8 a. C., è dato da un presagio assai 
funesto quale fu l’esilio di Ovidio. 

Ciò nonostante, chiunque osservi l’ascesa di Augusto da gio- 
vane studente a conquistatore del mondo mediterraneo ed esamini 
la sua incredibile capacità di trasformare il caos in ordine, deve 
concluderne che le sue conquiste furono senza eguali nell’anti- 
chità. Il suo sistema darà al Mediterraneo due secoli di pace e 
di prosperità. Se la cultura classica si mostrerà incapace di por- 
tare avanti le sue maggiori conquiste, la sicurezza dell’impero 
romano si dimostrò invece vitale nella conquista e nella diffusione 
di nuove idee di fondamentale importanza per la civiltà occidentale. 


Fonti. Il solo resoconto ampio sulle imprese di Augusto è 
quello di Dione Cassio che .ci è giunto integro fino al 10 a. C., 
e poi riassunto. Il 52° libro è un dibattito immaginario tra Mece- 
nate ed Agrippa, che però getta pi luce sugli inizi del terzo 
secolo che non sui problemi del tempo di Augusto. La Vita di 
Augusto scritta da Svetonio è ricca di importanti dettagli, ma 
non segue strettamente l’ordine cronologico. La storia di Velleio 
Patercolo, scritta al tempo di Tiberio, è assai utile per seguire le 
guerre di Augusto. Prima di morire Augusto rivide per l’ultima 
volta un succinto resoconto delle sue maggiori imprese, le Res 
Gestae, che furono scolpite su tavole di bronzo davanti al suo 
mausoleo. Ce n’erano molte copie in diverse località, specialmente 
in Asia Minore. La copia migliore che abbiamo, proveniente da 
Ancyra (Ankara), viene chiamata Monumentum Ancyranum. L’al- 
tra testimonianza di prima mano sulla sua politica è costituita dal- 
le numerose monete. Cfr..N. Mattingly, Coins of the Roman Empire 
in the British Museum, I, London, British Museum, 1923, e CH.V. 
Sutherland, Coinage in Roman Imperial Policy, 31 B. C.-A. D. 68, 
London, Methuen, 1951. Delle opere di Orazio, di Virgilio e di 
Ovidio esistono numerose traduzioni. 
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L'era della stabilità enrasiana 


XXVII. La pace romana 


Il 19 agosto del 14 d. C., nella città campana di Nola, Augu- 
sto sul letto di morte domandò a quelli che gli stavano intorno 
se fosse stato un buon attore. Durante i suoi 44 anni di potere 
assoluto egli aveva cosî pacificata la situazione nel mondo che la 
successione del figliastro Tiberio, il quale era già conregnante, fu 
accettata senza difficoltà. A Roma, dice lo storico Tacito, « tutti 


— consoli, senatori, cavalieri — piombarono nella schiavitù » 
nel momento in cui prestarono giuramento di fedeltà al nuovo 
princeps. 


L’amara frase di Tacito trae in inganno, perché Tiberio cercò 
disperatamente di mantenere in vita il compromesso esteriore del 
sistema augusteo tra il princeps e l’aristocrazia. Spesse volte, du- 
rante il secolo successivo, questo compromesso fu rotto: dei primi 
12 cesari, 7 fecero una fine violenta. Di rado, tuttavia, i torbidi 
di Roma ebbero ripercussioni sulle province. Per l’impero ro- 
mano, nel complesso, il periodo dal 14 d.C. fino al 180 (anno 
della morte di Marco Aurelio) fu il più pacifico e il più sicuro 
dei tempi antichi. 

La pax romana fu dovuta in prima istanza al saggio assetto 
dato da Augusto. Essa salvaguardò la stabilità e la prosperità 
del mondo mediterraneo, cosicché la sua civiltà poté espandersi 
molto lontano nel retroterra. Inoltre, alla saggezza si accompagnò 
la fortuna. In tutta l’Eurasia regnava una relativa tranquillità, 
e fu l’ultima volta, prima che nuovi violenti sconvolgimenti po- 
nessero fine alla storia antica. Nel capitolo XXIX passeremo in 
rassegna la situazione nelle zone non romane, in questo, invece, 


1 Tacito, Annali, 1, 7, 1. 
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analizzeremo le trasformazioni politiche all’interno dell’impero, 
il suo slancio economico e la sua cultura sempre più sterile. La 
straordinaria combinazione di prosperità economica e di deca- 
denza culturale è da considerarsi il sintomo del prossimo crollo 
del mondo antico. 


L’affermarsi dell’assolutismo 


La facciata della storia politica (14-180 d.C.). Gli storici e 
gli altri autori dell’età imperiale s’interessavano moltissimo alla 
serie di imperatori — specialmente alle loro debolezze — e ai 
loro rapporti con le classi superiori. Questi rapporti variavano 
dall’aperto assassinio a una relativa armonia. Di conseguenza, i 
ritratti convenzionali di molti imperatori sono caricature impro- 
babili. Tiberio (14-37), per esempio, è descritto come un vecchio 
tetro, sospettoso, ma, al tempo stesso, capa e di partecipare alle 
orge più sfrenate nel suo ritiro di Capri; Cliudio (41-54) è un 
imbecille, succubo della moglie; l’esteta Nerone (54-68) è l’arche- 
tipo di Satana; Marco Aurelio (161-180) è il perlctto re filosofo. 

Queste raffigurazioni superficiali hanno avuto una vasta in- 
fluenza sulla letteratura moderna e non è il caso di ripeterle qui, 
né è utile considerare gli imperatori uno per uno, per quanto 
interessanti essi siano stati nella loro molteplice diversità che fa 
luce sulle tendenze individualistiche dei primi tempi dell’impero. 
Gli aspetti veramente importanti della storia politica avevano una 
durata maggiore che non il singolo regno di ciascun personaggio. 
Ma prima di volgerci a esaminare questi aspetti, dobbiamo con- 
siderare due ordini di problemi che contribuirono a creare il tipo 
convenzionale a cui si informarono i primi imperatori. 

In primo luogo, una vera successione ereditaria era impos- 
sibile in un sistema nel quale l’imperatore riceveva il potere dal 
popolo e, tuttavia, Augusto e gli imperatori che seguirono cer- 
catono di nominare i loro successori all’interno della loro fami- 
glia. Gli imperatori fino al 68 appartennero tutti alla famiglia 
Giulio-Claudia, imparentata con i Giuli attraverso Augusto, e con 
i Claudi attraverso Livia. La rivolta degli eserciti provinciali con- 
tro Nerone mise in evidenza il fatto che era l’imperatore, in ulti 
ma analisi, quello che controllava il sistema militare. Già nel 41 
la guardia pretoriana aveva acclamato Claudio, nonostante l’op- 
posizione del Senato e, ora, i principali eserciti s'impegnarono in 
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una breve ma violenta guerra civile che portò al trono T. Flavio 
Vespasiano (69-79). I due figli di Vespasiano, il parsimonioso 
Tito (79-81) e l’ostinato Domiziano (81-96), regnarono uno dopo 
l’altro, finché non entrò nuovamente in gioco la valvola di sicu- 
rezza dell’assassinio e Domiziano fu eliminato. Dopo i Flavi, ven- 
nero gli « imperatori buoni », nessuno dei quali ebbe un pa- 
rente stretto maschio, e che quindi adottarono come erede un 
senatore eminente. L’ultimo fu Marco Aurelio, che ebbe un figlio, 
Commodo, e poco saggiamente lo destinò al trono. All’interno 
di questo sistema si formavano spesso cricche attorno a poten- 
ziali successori e gli imperatori dovevano vigilare per impedire 
che emergessero figure di eroi che potevano accattivarsi gli eserciti. 

Una seconda causa di difficoltà politiche emergeva dai rapporti 
tra il princeps e le classi superiori. Tiberio trasferi l’elezione dei 
magistrati dal popolo al Senato, e si può dire che questo provve- 
dimento segnasse formalmente la fine della repubblica. Il senato 
si sostitui anche all’alta corte che giudicava i suoi membri su que- 
stioni penali. Ma provvedimenti come questi non bastavano a dare 
all’aristocrazia la sensazione di essere importante. Nessun impe- 
ratore, escluso forse Vespasiano, fu capace di rispettare il com- 
promesso augusteo, e molti, tra cui Gaio (37-41), Nerone e Do- 
miziano, sollecitati dalla loro personale inclinazione e dalla con- 
tinua adulazione della corte, si abbandonarono ad un aperto 
dispotismo. Durante la loro vita tutti gli impetatoti erano di- 
sgustosamente adulati, ma dopo la morte erano oggetto di vol- 
gari attacchi. 

Dietro la facciata, comunque, gli aristocratici fomentavano 
dicerie, eccitavano la plebe, e ordivano complotti. Durante il I se- 
colo i frequenti casi di arresti improvvisi, di condanne all'esilio, 
di processi politici, di assassinii di aristocratici troppo potenti o 
troppo ricchi, mettevano a nudo l’essenza fondamentalmente dispo- 
tica dell'impero. Questo rapporto instabile cessò solo con gli 
« imperatori buoni », da Traiano (98-117) a Matco Aurelio. Da 
un lato questi imperatori erano colti ed abili servitori dello Stato 
ed ottimi lavoratori, dall’altro le vecchie famiglie aristocratiche 
amanti del lusso si erano in gran parte estinte ed erano state 
sostituite da elementi più sobri provenienti da tutta Italia, anzi 
da tutto l’impero. 

La riconciliazione è evidente nel famoso Paregirico che il 
funzionario civile Plinio il giovane recitò davanti a Traiano e al 
Senato nel 100 d.C. in ringraziamento per il suo consolato. In 
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tutto il discorso Plinio mantenne una certa dignità, ma l’adula- 
zione nei riguardi di Traiano, sotto il pretesto della sincerità, è 
notevole Il Senato in questo modo riconosceva chiaramente di 
essere secondo all'imperatore, rappresentante di Giove sulla ter- 
ra, «un principe in tutto simile agli dèi ». Quando i romani 
— continuava Plinio — pronunciavano i loro voti per l’eternità 
dello Stato e per la salvezza dell’imperatore, essi non pregavano 
in modo adeguato, perché la vita dell’impero, e ancor più la sua 
pace, la sua concordia, la sua sicurezza, erano tutte salvaguardate 
dalla forza dell’imperatore. Quando Traiano aveva giurato obbe- 
dienza alle leggi — asseriva l'oratore — egli aveva apti-so per 
la prima volta che il prizceps non era al di sopra ma al di sotto 
della legge. L’ultima e più tragica ironia era l’osservazione di 
Plinio a proposito della dichiarazione dell’imperatore che il Se- 
nato era di nuovo libero dopo la repressione domiziana: « Egli 
capirà, quando noi faremo uso della libertà che ci ha dato, che 
gli stiamo obbedendo »'. 

La macchina del despotismo, certo, non era stata smantel- 
lata, ma per tutto il secolo successivo si sente parlar meno di 
polizia segreta o di aperti conflitti tra l’imperatore e le classi da 
cui egli traeva i suoi consiglieri e amministratori. Marco Aurelio 
si vantava di aver appreso da un amico « la concezione di uno 
Stato con una sola legge per tutti, basato sull’eguaglianza degli 
uomini, sulla libertà di parola e su una sovranità che poneva al 
di sopra di tutto la libertà del suddito »?. 


Unificazione dell'impero. I problemi della successione e dei 
rapporti tra gli imperatori e gli aristocratici non erano certo di 
poca importanza, ma anche altri problemi politici, meno consi- 
derati dagli storici dell’età imperiale, meritano di essere posti in 
luce. Essi sono: l'unificazione dell'impero, l'espansione del go- 
verno imperiale, il consolidamento della legge romana e la cri- 
stallizzazione delle frontiere. 

Augusto aveva basato il suo sistema su una chiara distin- 
zione tra i cittadini romani e i sudditi provinciali, anche se, in 
pratica, egli si era mostrato liberale nel concedere la cittadinanza 
e si era sforzato di dare ai provinciali un buon governo. Gli 
uomini del tempo della repubblica avevano fatto ben poco per 


1 PLINIO, Panegirico, 67, 2. 
2 Marco AureLIo, Meditazioni, 1, 14. 
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eliminare le differenze nella cultura, nell’organizzazione politica, 
nei costumi religiosi e sociali, differenze che erano ben più pro- 
fonde di quel che si possa sospettare considerando soltanto i 
greci o gli stessi romani. Lo stesso Augusto, saggiamente, non 
aveva forzato il processo di livellamento dell’amministrazione 
finanziaria e politica delle province. Come risultato di questa poli- 
tica di tolleranza e in conseguenza della sempre più vasta ammis- 
sione di provinciali nelle strutture del governo imperiale, le latenti 
forze disgreganti furono sempre più indebolite, e quelle regioni 
che la repubblica aveva conquistato con la violenza e di cui aveva 
fomentato l’ostilità, ora accettavano volentieri il dominio di Roma 
e anzi tendevano a identificarsi con essa. 

Nel 154 d.C. un oratore greco, del quale anche il nome 
era una mescolanza di elementi greci e romani, Elio Aristide, 
poteva affermare che il termine Rormza abbracciava non la sola 
città o la penisola italica, ma tutto l’impero. Al di là dell'impero 
non esisteva nulla di valido, all’interno delle sue frontiere salda- 
mente delimitate c’era l’oikoumene (la terra abitata), termine egoti- 
stico ereditato dagli autori dell’età imperiale del mondo ellenistico. 

Cosi, decenni di pace e di buon governo lasciarono il loro 
segno in una maniera raramente eguagliata da qualsiasi poten- 
za imperiale nella storia, e la lunga sopravvivenza dell’impero 
romano fu garantita da questa unificazione spirituale più che da 
qualsiasi altro fattore. In occidente questo processo di romaniz- 
zazione fu normalmente accompagnato dalla penetrazione della 
lingua latina e della cultura romana. In oriente i popoli rimasero 
fondamentalmente greci per lingua e mentalità, ma adottarono 
usanze romane, come, ad esempio, i giochi gladiatòri. Poiché le 
classi superiori accolsero dovunque un uguale abito culturale e 
politico, esse si elevarono nella scala della società imperiale. Clau- 
dio, nel 48 d. C., dopo un ampio dibattito del quale ci è rimasto 
il suo discorso, concesse ai galli il diritto di accedere alle cariche 
pubbliche e, quindi, di far parte del Senato. Gli orientali furono 
ammessi al Senato con Traiano, gli africani con Antonino Pio. A 
partire dall’epoca di Adriano quasi metà del Senato era di origine 
provinciale. Lo stesso Traiano era nato in Spagna. La cittadinanza 
fu concessa sempre più largamente, anche se solo nel 212 tutti i 
liberi dell'impero ebbero diritto alla cittadinanza. 


Limiti dell’unificazione. L’unificazione fu una conquista vera- 
mente importante, ma nel giudicare della pace romana, special- 
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mente se raffrontata a talune divisioni moderne, non si deve 
tacere che essa aveva certi limiti. Due paesi furono sempre in 
preda alle agitazioni. Uno era la Giudea, dove i romani non riu- 
scirono mai a trovare un zzodus vivendi con le speranze politiche 
e le usanze religiose ebree. Una grande rivolta, scoppiate nel 66, 
portò, nel 70, alla distruzione del tempio, e una lott: ancora più 
aspra, tra il 132 e il 135, provocò l’interdizione imperiale agli 
ebrei di risiedere a Gerusalemme, a cui fu dato il nuovo nome 
di Elia Capitolina. Da questo moziento il giudaismo si allontanò. 
sempre pit dalla cultura ellenica, processo evidente nella creazione 
del Talmud. L’altro paese ostile era l'Egitto. Già durante il regno 
di Nerone, i contadini del Nilo, sfruttati per produrre il grano 
che serviva a nutrire le masse di Roma, facevano opera di sabo- 
taggio e cercavano di sottrarsi ai doveri loro imposti. Le classi 
superiori si lamentavano perché gli imperatori le tenevano sotto 
stretto controllo. 

La soddisfazione per la pace imperiale che traspare dalle 
iscrizioni laudatorie e dalle statue onorifiche era, però, un feno- 
meno che riguardava essenzialmente le classi superiori. Sulle mas- 
se urbane e cittadine vengono riferite poche notizie, sia perché an- 
che esse partecipavano, sebbene in minor grado, della prosperità ge- 
nerale, sia perché erano soffocate completamente dalla macchina 
statale e sociale. A volte, però, esse insorgevano contro qualche 
angheria particolarmente grave. In modo significativo, sotto il 
regno di Marco Aurelio il malcontento dilagò in una estesa insur- 
rezione. Tuttavia, a parte queste punture di spillo, il mondo me- 
diterraneo godeva di una stabilità interna quale mai aveva spe- 
rimentato prima. 


Espansione del governo imperiale. Durante i primi due se- 
coli d. C. la macchina governativa che teneva formalmente unito 
il vasto impero andò espandendosi e centralizzandosi. Su questo 
processo le richieste e le esigenze dei sudditi avevano assai mag- 
gior peso che non la consapevole volontà dei singoli imperatori, 
e l'andamento dell’amministrazione era determinato, in misura 
eguale, da una stabile burocrazia e dagli imperatori in carica. Gli 
storici dell’epoca raramente presero nota di questo sviluppo, che 
è stato ricostruito attraverso pazienti ricerche moderne sulle iscri- 
zioni che ci parlano delle funzioni pubbliche e degli editti dello 
Stato. 
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Sotto Augusto l’amministrazione centrale era formata da 
un piccolo gruppo di aiutanti, liberti o schiavi. In quell’epoca il 
governo provinciale era più che altro un’improvvisazione sulla 
base della esperienza repubblicana. I governatori delle province 
più importanti erano senatori che rappresentavano o il Senato o 
l’imperatore. Le province minori e l’Egitto venivano assegnate 
ai cavalieri. La maggior parte delle tasse venivano raccolte local. 
mente sotto la direzione di questori appartenenti all’ordine sena- 
torio o di procuratori dell'ordine equestre o anche di liberti, 
Anche la giustizia si trovava in gran parte nelle mani dei locali. 
Era però consentito appellarsi ai governatori e ai loro rappre- 
sentanti giudiziari o anche alla corte imperiale. 

Per quel che riguarda l’amministrazione centrale, questa con- 
tinuava a rimanere, in genere, direttamente nelle mani degli impe- 
ratori. Il controllo sul settore militare era troppo importante 
perché potesse essere assegnato a un particolare ufficio, anche se 
i prefetti pretoriani, in qualche occasione, fungevano da consi- 
glieri su questioni militari e su questioni concernenti l'andamento 
della amministrazione civile. Per le consulenze generali gli impe- 
ratori avevano un consiglio non ufficiale o consilium « degli ami- 
ci ». Claudio, il primo grande organizzatore della burocrazia impe- 
riale, raggruppò i più importanti uffici in grandi settori distinti 
che poi presero i nomi: ab epistulis (corrispondenza imperiale), 
a libellis (petizioni), a cognitionibus (questioni giudiziarie), @ ra- 
tionibus (supervisione degli affari finanziari) e «@ studiis (docu- 
menti e informazioni). 

Questi uffici ed altri dalle mani dei liberti passavano sem- 
pre più spesso in quelle dei cavalieri. Sotto Adriano la carriera 
militare e quella civile dei cavalieri furono ancora più nettamente 
separate, di modo che ci si specializzava in un campo oppure 
nell’altro. La carriera civile si cominciava con la carica di procu- 
ratore per le imposte (a4vocazus fisci). Le più alte cariche equestri 
erano diligentemente gerarchizzate dallo stipendio e dai titoli 
(vir egregius, vir perfectissimus, vir eminentissimus; un senatore 
era vir clarissimus). Le amministrazioni speciali per le tasse sulle 
eredità, per i dazi (riscossi alle dogane sulle maggiori strade all’in- 
terno dell’Europa e alle frontiere) e per altri tipi di tasse diven- 
tavano più numerose e complesse. I tributi provinciali ora passa- 
vano attraverso i fisci locali e andavano al tesoro centrale o fiscus, 
che amministrava i grandi patrimoni dell’imperatore. 
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Nel II secolo l’amministrazione imperiale, sia quella cen- 
trale che quella provinciale, era diventata la macchina organiz- 
zativa più estesa e particolareggiata che il mondo mediterraneo 
avesse mai conosciuto. Le sue attività erano governate da un 
codice professionale basato sulla efficienza, su una ragionevole 
onestà e sulla cultura greco-romana, considerata l'istruzione pi 
adatta, il cui possesso era il primo requisito per accedere agli 
uffici pubblici. Le lettere tra Traiano e Plinio il giovane, il quale 
era governatore della Bitinia, gettano chiara luce sui sinceri sforzi 
dell’imperatore e dei suoi agenti per garantire il benessere dei 
governati. 

Due aspetti di questo sviluppo, in genere positivo, furono 
meno buoni. Uno era la tendenza del governo centrale a invadere 
la sfera d’azione delle comunità locali, sia perché era più efficiente, 
sia perché le città, come vedremo in seguito, si trovavano in dif- 
ficoltà finanziarie. Teoricamente le città avrebbero potuto avere 
una nuova funzione e acquistare importanza presso il governo 
centrale, ma questo non avvenne. Alcuni degli uomini più ricchi 
diventavano, individualmente, membri del Senato o della burocrazia 
imperiale, ma, a un livello organizzato, il loro unico mezzo d’espres- 
sione erano le assemblee, provinciali o regionali, del culto impe- 
riale, le quali, a volte, mandavano ambasciatori e petizioni all’im- 
peratore. Erano altri i settori che, invece, acquistavano impor- 
tanza: il governo imperiale, infatti, andava fissando le norme per 
le attività locali, i tribunali dei governatori diventarono le più 
importanti arene per certi tipi di cause e agli uffici municipali 
furono preposti gli uomini più ricchi, che lo desiderassero o no. 
Ma, dal momento che le città erano le strutture essenziali della 
cultura antica, questa perdita di autonomia e di interessi locali 
era un sintomo pericoloso per il futuro. 

Il secondo problema era l’incessante espansione della buro- 
crazia. Bisognava pagare un numero sempre maggiore di funzio- 
nari. La corte imperiale diventava più complessa e costosa e le 
funzioni che il governo si attribuiva aumentavano ancora. Per que- 
sto aspetto una conseguenza interessante era il diffondersi del be- 
nessere sociale. Le idee umanitarie sugli schiavi e sulle donne 
— che diventavano più emancipate di quel che fosseto mai state pri- 
ma — di per sé non costavano niente, anche se tradotte nei decreti 
ufficiali sulla protezione degli schiavi, delle donne e dei bambini 
promulgati da Adriano, ma i provvedimenti per nutrire i bam- 
bini poveri in Italia (gli alîzzenta cominciarono con Nerva e Traia- 
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no) comportavano spese, cosi come il pubblico interesse per l’istru- 
zione, per le biblioteche e per altri servizi sociali. Fino a quando 
l'impero fu prospero, i costi del governo furono sopportabili e i 
sudditi continuarono ad esaltare il loro « padre », grati per i suoi 
benefici. Ma avrebbero continuato ad esaltarlo se la prosperità 
fosse venuta a mancare? 


Sviluppo del diritto romano. Nell’impero coesistevano dif- 
ferenti tipi di leggi a causa della diversa origine dei popoli che lo 
componevano. Per le comunità celtiche e per le tribi nomadi 
della frontiera siriana, per esempio, il costume degli antenati 
rappresentava il codice, non scritto, di comportamento. Le città 
greche seguivano i principi più progrediti dal diritto ellenico, sul 
quale siamo illuminati — con alcune varianti locali — dai papiri 
che registrano cause e contratti. Il diritto navale rodio, un set- 
tore particolare del diritto greco, rappresentò il modello per 
tutto l’impero. Ma, a mano a mano che il mondo mediterraneo 
andò unificandosi e che la cittadinanza romana venne concessa 
sempre più largamente, il diritto romano diventò la legge di tutto 
l'impero. 

Quando i moderni studiosi di diritto parlano del diritto 
romano essi intendono riferirsi al diritto privato o civile che 
regolava in special modo i rappotti di proprietà. Dopo che, all’ini- 
zio del II secolo a. C., la rigida applicazione del codice formale 
contenuto nelle Dodici Tavole era stata abrogata, i pretori e i 
giureconsulti avevano avuta ampia libertà, attraverso la proce- 
dura delle formule, di elaborare una più avanzata serie di principi 
giuridici nelle cause civili, ma agli inizi dell'impero e fino al 
II secolo d.C. molto lavoro rimaneva ancora da fare. Anche se 
i vecchi tribunali continuavano ad essere attivi sotto i pretori e 
i giudici aristocratici, le funzioni giudiziarie erano sempre più 
assorbite dalla macchina amministrativa, e passarono dai gover- 
natori e dai procuratori nelle mani degli imperatoti, i quali appli- 
cavano, nei processi civili e penali, una procedura molto libera 
chiamata cognitio extraordinaria. 

Dopo che Adriano nel 129 ordinò al grande giureconsulto 
Salvio Giuliano di codificare gli editti dei pretori, non si ebbero 
più grandi innovazioni nei principi giuridici. L’interpretazione 
della legge, però, continuò ad essere il principale compito del 
consilium imperiale (che ora si componeva di elementi stabili, 
rimunerati), dei consiglieri legali dei funzionari e dei dotti esperti 
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o jurisprudentes. Il primo importante testo di diritto romano che 
abbiamo, le Institutiones di Gaio, fu compilato durante il regno 
di Marco Aurelio. Nel III secolo fiori un gran numero di siste- 
matizzatori e di commentatori. 

Per quel che riguarda il diritto penale, esso poté svilupparsi 
incessantemente solo dopo che Silla ebbe istituito molti tribunali 
penali permanenti. Nell’impero alcune imputazioni dal significato 
molteplice come quella di /aesa maiestas erano a tal punto connesse 
con la sicurezza dell’imperatore che il diritto penale era sostanzial- 
mente arbitrario ed era spesso affidato alle mani di funzionari impe- 
riali. Cosa abbastanza interessante, nel II secolo le penalità comin- 
ciarono ad essere diverse per i membri delle classi superiori e per 
quelli delle classi inferiori, e questi ultimi venivano normalmente 
sottoposti a tortura per stabilire la verità. 


Consolidamento delle frontiere. In tutto il periodo fino al 
180 d.C. l’esercito romano garanti la sicurezza interna ed ester- 
na e fu un potente veicolo di romanizzazione attraverso il reclu- 
tamento dei provinciali nelle unità ausiliarie e, forse anche pit, 
attraverso le legioni, gli accampamenti, le strade e i canali lungo 
le frontiere. Grazie alla fotografia aerea noi possiamo seguire, nelle 
attuali Algeria e Tunisia, il diffondersi verso sud della coltivazione 
attraverso l’accurata organizzazione dei rifornimenti d’acqua, a 
mano a mano che la linea degli avamposti militari ‘veniva spo- 
stata in avanti. 

Già prima della morte di Augusto l’impero romano era so- 
stanzialmente passato a una strategia di difesa, con la quale cer- 
cava di mantenere quel che aveva conquistato. Lo stesso Augusto 
da vecchio aveva consigliato di non estendersi ulteriormente. Do- 
po di allora erano stati annessi i regni tributari che erano stati 
pacificati, ma non avvennero conquiste militari di rilievo. Dal 
43 Claudio conquistò l’Inghilterra sudorientale e i successivi 
imperatori portarono il dominio romano nel Galles e nella Sco- 
zia meridionale. Ma questa fascia non rendeva tanto da ripagare i 
costi del mantenimento della pesante guarnigione necessaria per 
tenere in soggezione i semibarbari britanni e per tenere a bada 
i selvaggi pitti delle Highlands. 

I Flavi occuparono senza difficoltà la Germania sud-occiden- 
tale in modo da abbreviare le linee di comunicazione tra il Reno 
e il Danubio, e questa zona fu sottoposta a un notevole processo 
di romanizzazione. Traiano, il più militare di tutti gli impera- 
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tori di questo periodo, conquistò la Dacia in due difficili guerre 
(101-102 e 105-106) e cercò di conquistare la Partia (113-117). 
Sebbene riuscisse a impadronirsi della capitale, Ctesifonte, gli 
attacchi contro le vie dei rifornimenti lo costrinsero, poco prima 
di morire, a ridimensionare i suoi piani. Adriano, saggiamente, 
rinunciò al tentativo e riportò la frontiera orientale alla precedente 
linea. 

Adriano, inoltre, accettò un cambiamento importante che le 
generazioni anteriori, senza rendersene conto, avevano già avviato 
nella politica militare. Nel periodo giulio-claudio la frontiera era 
stata una fascia flessibile dalla quale gli eserciti uscivano per 
condurre azioni punitive contro le tribà indipendenti; ma dopo 
che la frontiera fu avanzata in Transgiordania, nell'Africa nord- 
occidentale e in Europa, tale spazio di manovra andò diminuendo. 
Si tendeva quindi a fissare la frontiera lungo una linea statica, 
il limzes. Nel II secolo in molte zone il paesaggio era caratteriz- 
zato da questa linea di frontiera che era come una strada forti- 
ficata lungo la quale erano scaglionate torri di guardia e fortini 
minori, e dietro di essa erano stanziate le guarnigioni composte 
di unità ausiliarie e di legioni. Adriano costrui un muro in pietra 
attraverso tutta la Scozia meridionale e una palizzata in legno 
nella Germania sud-occidentale. Le frontiere della Siria e dell’Al- 
geria sono ancora visibili nelle fotografie aeree. Bisogna però 
precisare che questi confini ben definiti non erano una vera e 
propria linea di difesa, ma servivano piuttosto come basi per 
la riscossione dei dazi e per sorvegliare le popolazioni libere che 
si trovavano dall’altra parte. 

Quindi, quando l’impero -passò alla tattica difensiva, lo fece 
con la massima fiducia in se stesso: gli eserciti imperiali control- 
lavano perfettamente i confini. Tuttavia questo cambiamento si 
dimostrò denso di pericoli, sia sul terreno militare, in quanto ora 
l'iniziativa passava ai barbari, che su quello psicologico, come 
segno del progressivo irrigidimento dell'impero nel II secolo. 
Il mondo civile romano si era cristallizzato dentro i suoi confini: 
gli storici moderni definiscono questo processo una sclerosi del- 
le arterie, anche se non bisogna dimenticare che i barbari con- 
finanti venivano profondamente influenzati dalle merci dei com- 
mercianti e dalle idee diffuse dagli eserciti romani. Anche le for- 
mazioni da combattimento diventarono meno rigide, poiché Adria- 
no introdusse un’organizzazione del tipo falange per la fanteria, 
e cessarono anche gli spostamenti da una frontiera all’altra di 
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intere legioni, ora profondamente radicate nelle loro vecchie po- 
stazioni e reclutate localmente. In cambio furono organizzati invii 
di distaccamenti temporanei chiamati vexillationes. 

Verso la fine del II secolo su quasi tutte le frontiere la 
pressione dei barbari era aumentata. Marco Aurelio dovette in- 
viare in oriente il suo conregnante, Lucio Vero, per fronteggiare 
un attacco dei parti (162-166) che fu infine respinto. Dal 169 
egli stesso fu quasi sempre occupato sulla frontiera danubiana. 
Qui le tribi germaniche dei marcomanni e dei quadi ed anche 
gli iazigi, elementi periferici delle grandi masse sarmatiche della 
Russia meridionale, esercitavano una pressione cosî forte che rese 
questa frontiera sempre piu pericolosa e preoccupante. Nel 167 
essi si riversarono fin nell'Italia settentrionale. In tutto il decen- 
nio dal 170 al 180, esclusa un'interruzione causata dalla rivolta 
di un generale in oriente, Marco Aurelio combatté contro le tribù 
germaniche e sarmate. Nonostante alcuni rovesci, l’esercito dette 
ancora una volta la vittoria al suo imperatore e, proprio poco 
prima di morire, Marco Aurelio poté vedere l’annessione di gran 
parte del territorio dell’attuale Ungheria al di là del Danubio. 
Suo figlio Commodo abbandonò questi piani e concluse la pace, 
perché voleva tornare a Roma. 


L’apogeo economico 


Aumento del commercio e dell’industria. Per il periodo im- 
periale le testimonianze archeologiche sono estesissime. Ogni anno 
nuove ville di campagna con mosaici, statue e bagni tornano alla 
luce in Inghilterra, in Francia e nelle province occidentali. L’esplo- 
razione di città grandi e piccole in Italia, in Africa e in oriente 
potrà continuare per generazioni. Questa testimonianza materiale 
attesta che il mondo mediterraneo raggiunse il culmine della sua 
prosperità sotto gli imperatori. Essa rivela anche molti aspetti 
particolari della vita che non emergono dalle fonti. 

I fenomeni ecenomici più evidenti sono l'aumento e le tra- 
sformazioni nel campo dell’industria e del commercio. Non ci 
furono invenzioni di nuove tecniche per la produzione delle mer- 
ci, ma le tecniche esistenti si diffusero ancora pi largamente. In 
occidente, l’Italia perse la posizione di predominio che aveva 
avuto nella tarda repubblica, come testimonia il forte aumento di 
fabbriche di vetri soffiati, di oggetti di metallo e di vasellame 
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in Gallia e la produzione di vino e di olio di oliva in Gallia, in 
Spagna e in Africa. Verso il 100 d.C. l’Italia dovette ricorrere 
alla protezione imperiale, e l’imperatore Domiziano tentò per- 
sino, ma invano, di vietare la produzione di vino nelle altre re- 
gioni occidentali. Nelle province orientali, che erano state logo- 
rate dalle guerre civili della morente repubblica, le tradizionali 
attività artigianali ripresero nuovo slancio e, all’epoca degli im- 
peratori buoni, queste regioni erano diventate il centro economico 
dell'impero. Questa rinascita portò a una ripresa della letteratura 
greca nel II secolo, quando anche gli orientali furono ammessi 
al Senato; nel III e nei successivi secoli la stabile forza cultu- 
rale dell’oriente avrà effetti più grandi. 

La navigazione rimaneva il più importante mezzo di scambio. 
Numerose navi da trasporto per il grano partivano ogni anno da 
Alessandria e dall'Africa in direzione di Roma, e talvolta si trat- 
tava di enormi vascelli da mille tonnellate e più. Ma anche altre 
imbarcazioni più piccole formicolavano in tutto il Mediterraneo, 
soprattutto in primavera e in estate. Furono creati nuovi porti, 
per esempio a Ostia, dove la zona dei magazzini e del mercato è 
stata riportata alla luce in anni recenti. Nelle province europee 
fu particolarmente migliorato il sistema viario che permise al traf- 
fico dei carri di penetrare in molte regioni. Queste strade, quasi 
tutte ghiaiate, erano in primo luogo destinate ad uso militare ma 
servivano anche alla diffusione del commercio e al processo di 
romanizzazione. Il lussuoso arredamento di una villa in Renania 
poteva, quindi, comprendere anche marmi dell’Egeo, dell’Egitto 
e ‘della Numidia, oggetti di vetro fabbricati ad Alessandria e 
lavori in bronzo provenienti dall’Italia. 

Un aspetto interessante, anche se di minor rilievo, dell’in- 
cremento del commercio fu che esso si estese largamente al di 
là delle frontiere. In Europa, specialmente a partire dal II secolo, 
commercianti romani ed anche barbari liberi si recavano spesso 
fino in Germania. In Africa una strada carovaniera attraversava il 
Sahara fino a quando la crescente siccità impedî il rifornimento 
di uova di struzzo, di oro e di altri articoli esotici. Verso l'oriente 
uomini avventurosi navigavano lungo il Mar Rosso e, passando 
per il golfo arabico, giungevano fino in India. Un capitano ma- 
rittimo, Ippalo — forse al tempo di Augusto — scopti la possi- 
bilità di utilizzare i venti costanti stagionali, i monsoni, per andare 
e venire dall’India portando, pepe, spezie, gioielli e mussolina. 
Strabone affermava che ogni anno 120 navi si recavano in India 
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dall'Egitto e Plinio il vecchio più tardi lamentava la perdita di 
metallo prezioso che ne derivava all'impero. Altri mercanti si 
avventuravano viaggiando via terra fino ‘ai centri commerciali dei 
parti, dove arrivavano le sete cinesi per la via della seta che attra- 
versava l’Asia centrale. 

I ritrovamenti di ceramica e monete romane sono relativa- 
mente numerosi nell’India meridionale; a Kapisa (Begram), nel. 
l’Afganistan, una stanza del tesoro conteneva vetri siriani, bronzi 
romani, oggetti indiani rivestiti d'avorio e scatole laccate cinesi. 
AI tempo del regno di Marco Aurelio (nel 166 d. C.) alcuni uomi- 
ni che si dicevano romani una volta partirono dall’India e, co- 
steggiando la penisola malacca (dove a Go Oc Eo, nel Vietnam 
del sud, sono stati trovati vetri romani e una medaglia d’oro di 
Antonino Pio), raggiunsero la Cina meridionale. 

La pace dell’Eurasia stava però per finire. Le tenui vie com- 
merciali per terra e per mare attraverso l’Asia contribuirono in 
qualche misura alla diffusione delle concezioni artistiche, come 
vedremo nel capitolo XXIX, ma non riuscirono mai a stabilire 
un saldo legame tra le più importanti potenze. È interessante 
notare, a proposito del commercio, che nei tempi antichi come 
in quelli più recenti furono sempre gli occidentali a prendere 
l'iniziativa. 


Differenziazione economica. Nell’impero romano la prospe- 
rità era distribuita in modo ineguale tra la città e la campagna. Di 
conseguenza si accresceva la differenziazione economica, anche 
al livello politico e sociale. A Pompei, distrutta dall’improvvisa 
eruzione del Vesuvio nel 79 d. C., pochi ricchi vivevano in case 
sontuose, mentre i poveri vivevano ammucchiati in piccoli ap- 
partamenti. Ad Ostia e a Roma gli edifici di abitazione a mol- 
ti piani erano costruiti in opera cementizia con cortina di mat- 
toni. Le fonti letterarie attestano chiaramente l’importanza del- 
le oligarchie urbane, che formavano i consigli cittadini, rico- 
privano le cariche pubbliche e controllavano la religione, l’istru- 
zione e tutti gli altri aspetti della vita. Accanto a questi po- 
chi c'erano le masse dei poveri che si lamentavano in sordina 
o talvolta esplodevano,* nonostante l'apparato poliziesco impe- 
riale. Se qualcuno riusciva a raggiungere un certo benessere, 
questa condizione poteva portarlo molto in alto. Molte iscrizioni 
attestano l'orgoglio di gente di umile origine che era arrivata a 
conquistare una posizione. Uno di questi parvenus è satireggiato 
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nell’arguto Satyricon di Petronio, opera fortemente illuminante 
su una certa società. Ma nel II secolo la possibilità di scalate 
sociali erano molto diminuite. Quelli che stavano in alto si distin- 
guevano per la ricercatezza nel vestire, in teatro avevano posti 
riservati e godevano persino di una differente scala di punizioni 
nelle cause: in tribunale. 

Nelle campagne non sembra che le piccole proprietà private 
fossero molto diffuse. Grandi estensioni di terre erano diventate 
possessi imperiali in seguito alle confische ed erano organizzate in 
estese tenute regolate da norme scritte. Sappiamo di molte di 
queste tenute in Africa. Gli arricchiti, come Trimalcione, per 
acquistare prestigio investivano i profitti tratti dal commercio e 
dal capitale usurario in grandi proprietà fondiarie. I discendenti 
dei capi delle tribii celtiche in Gallia e dei nobili in Spagna e in 
Britannia vivevano in grandi ville che nel II secolo spesso ave- 
vano anche ali adibite ad attività industriali. Anche se le nostre 
testimonianze sono del tutto incomplete, sembra che la schiavità 
rurale diminuisse rispetto alle punte eccezionali toccate dal feno- 
meno nel I secolo, in parte perché le guerre imperiali non getta- 
vano più sui mercati grandi masse di schiavi in vendita. 

Al loro posto sentiamo molto più spesso parlare di coloni, 
cioè di liberi fittavoli che prendevano in affitto piccoli appezza- 
menti di terreni usualmente come mezzadri e che, almeno in certi 
casi, dovevano dare la loro opera sulla proprietà amministrata 
dai procuratori imperiali o su quella del latifondista. In Egitto i 
piccoli fittavoli erano vincolati alla loro' terra durante la stagione 
agricola, ed anche altrove la macchina imperiale cercava sporadica- 
mente di restituire la gente ai luoghi d’origine. La libertà giuri- 
dica aveva ben poco significato per la maggior parte degli uomini 
che vivevano e morivano coltivando le terre che i loro antenati 
avevano lavorato. La mobilità era un privilegio riservato ai ceti 
colti o commerciali, ma anche questi potevano improvvisamente 
cadere nelle rete imperiale se venivano a trovarsi in disaccordo 
con i governanti. 


Sintomi di disordine economico. Lo storico che si occupi 
delle condizioni economiche di quest'epoca incontra serie difficoltà 
a studiare questo periodo di massimo sviluppo economico, perché 
mancano del tutto i dati statistici. Nel complesso gli studiosi 
concordano nel ritenere che l’impero romano vide un incremento 
nella produzione fino a circa la metà del II secolo. Questo incre- 
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mento fu dovuto, in primo luogo, alla stabilizzazione della situa- 
zione politica nel mondo mediterraneo che permise alle tecniche 
esistenti di espandersi su una scala più vasta e più continua e, 
in secondo luogo, alla concentrazione del potere di acquisto nelle 
mani dei circoli imperiali e delle classi dei ricchi. Sebbene Plinio 
il vecchio affermasse che anche una schiava possedeva il suo pet- 
tine e il suo specchio, la capacità d’acquisto delle masse era a 
livello dei meri generi di prima necessità. Di qualche rilievo fu- 
rono anche il leggero aumento della popolazione dell'impero, la 
conquista di nuovi territori fino all’epoca di Traiano e i rapporti 
commerciali al di là della frontiera. 

Questi fattori non erano sufficienti a produrre un incre- 
mento veramente dinamico, e nel II secolo cominciarono a ma- 
nifestarsi i primi sintomi di disordine economico. Sotto il re- 
gno di Traiano, Plinio il giovane fu inviato come governatore 
straordinario della Bitinia nell'Asia Minore nord-occidentale, per- 
ché qui le città stavano costruendo al di sopra dei loro mezzi e 
si trovavano in difficoltà finanziarie. Questo disordine nelle finan- 
ze, insieme al declino dello spirito civico, permetteva all’ammini- 
strazione imperiale d’interferire in misura sempre più pesante sul- 
l’autonomia locale. Anche le tasse erano aumentate per far fronte 
alle spese dell’esercito e della burocrazia. Quando i soldati di 
Marco Aurelio, dopo una vittoria, chiesero un premio, l’impera- 
tore coraggiosamente rispose loro che questo avrebbe dovuto es- 
sere « estorto dal sangue dei loro genitori e parenti »! e, per 
finanziare le sue lunghe campagne militari, egli, a un certo punto, 
fu costretto a vendere gli arredi superflui e alcune tenute impe- 
riali. Al tempo di Nerone il valore intrinseco in oro e in argento 
delle monete fu diminuito del 10 per cento, ma forse questo 
provvedimento fu motivato dal desiderio di equiparare la moneta 
imperiale a quella emessa dalle zecche delle città dell’oriente greco. 
Marco Aurelio, però, aumentò la percentuale di rame delle monete 
d’argento, e un’inflazione ancora più grave si verificherà in seguito. 

La cosa più incomprensibile fu il fatto che la popolazione 
dell'impero, dopo aver toccato la punta più alta verso la metà 
del II secolo, cominciò a diminuire. Questa preoccupante ten- 
denza non può essere ascritta né alla depressione economica né a 
una causa meccanica. Le truppe che combattevano in Partia sotto 
Marco Aurelio diffusero una peste che infieri in gran parte del- 


1 Drone Cassio, 71, 3, 3. 
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l'impero, ma normalmente queste perdite, in una società in espan- 
sione, vengono recuperate nello spazio di una o due generazioni. 
Lo stesso Marco Aurelio stabilizzò i germani in zone spopolate 
della penisola balcanica e la cittadinanza imperiale continuò a 
diminuire. Questo processo può in parte trovare una spiegazione 
nell’allentamento dei vincoli familiari, che traspare dalle riforme 
del II secolo, ma la ragione fondamentale è da ricercarsi nell’af- 
fermarsi dell’individualismo di cui parleremo tra poco in questo 
stesso capitolo. 


Diffusione della cultura 


Incremento delle città e delle scuole. La diffusione della cul- 
tura è una caratteristica saliente del periodo che va da Augusto 
a Marco Aurelio. La civiltà antica era stata sostanzialmente citta- 
dina, e il sistema imperiale incoraggiava enormemente le strutture 
urbane. Oltre il Giordano sorsero nuove città, e città popolose 
sorsero anche nell'Asia Minore centrale, in Africa, in Gallia e 
persino in Britannia e nei Balcani, ed erano centri nei quali la 
civiltà mediterranea véniva a contatto con sistemi rurali di vita. 
Queste cittadine raramente superavano i 10-20.000 abitanti, ma 
alcuni centri più antichi, come Alessandria, Antiochia, Roma e 
Cartagine (ricostruita da Cesare e da Augusto) diventarono gran- 
di metropoli. In oriente, caso abbastanza interessante, anche cit- 
tadine piccole come Cheronea, erano capaci di assorbire le ener- 
gie di un Plutarco, ma in occidente solo Roma emergeva come 
centro culturale. 

Dovunque le città si abbellivano di edifici pubblici tutti rive- 
stiti in marmo, basiliche, ginnasi, teatri, anfiteatri, terme, templi, 
e i fori (o agorà) venivano decorati con statue degli imperatori e 
dei dignitari locali. Sebbene il sentimento dell’attaccamento locale 
fosse paralizzato dalle iniziative imperiali, i magnati cittadini ma- 
nifestavano una straordinaria generosità nell’erigere monumenti 
di interesse pubblico; le comunità vicine rivaleggiavano nel co- 
struire edifici e nel cercare appellativi grandiosi. 

Il veicolo attraverso il quale le classi urbane trasmettevano 
la loro cultura erano principalmente le scuole, e l’istruzione pro- 
sperava. In genere la scuola era un'istituzione privata che si svi- 
luppava intorno a un solo maestro. L'istruzione primaria veniva 
impartita ai ragazzi dai 7 ai 14 anni e comprendeva la scrittura, 
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la lettura e le più elementari operazioni aritmetiche, il tutto inse- 
gnato meccanicamente e bene impresso nella memoria. Sebbene gli 
analfabeti fossero moltissimi, i muri delle case di Pompei, rico- 
perti di arguzie, di dichiarazioni di amore e di manifesti elettorali 
fanno ritenere che coloro che erano in grado di leggere e di scri- 
vere fossero in numero maggiore dei secoli precedenti e forse 
anche di tempi relativamente moderni, Pochi erano gli studenti 
che accedevano alle scuole di secondo grado, dove il retore inse- 
gnava l’oratoria e dava lezioni di letteratura. Coloro che arriva- 
vano a specializzarsi studiavano legge, medicina, filosofia o retorica 
nei più importanti centri culturali, come, per esempio, ad Atene. 
I maestri di retorica, chiamati sofisti, godevano di una reputa- 
zione cosî grande che le città gareggiavano per attirarli, sia per 
aumentare il proprio prestigio che per attrarre gli studenti ricchi 
che si affollavano intorno ai più importanti sofisti. 

Gli effetti di questo sistema di educazione furono, insieme, 
buoni e cattivi. Dalla Gallia alla Siria esso fu un efficiente stru- 
mento per impartire la capacità professionale e la raffinatezza ne- 
cessaria ai membri della classe superiore. I principi basilari deti- 
vavano dal mondo ellenistico, di modo che, dovunque, gli uomini 
colti erano imbevuti delle stesse idee. Tuttavia le province occi- 
dentali usavano il latino e quelle orientali il greco. Dal II secolo 
le persone colte che conoscessero tutte e due le lingue andarono 
sempre diminuendo e la divisione culturale tra oriente e occi- 
dente andò aumentando. 

Questo sistema era sostanzialmente etico e convenzionale. Il 
suo scopo non era quello di incoraggiare l’originalità, ma quello 
di fornire una fondamentale e tradizionale sapienza informata al 
modello del gentiluomo delle classi superiori. Il peso delle idee 
convenzionali sull'educazione era un grave ostacolo alle innova- 
zioni e a un vero progresso culturale. Raramente si ebbero scrit- 
tori dal pensiero cosî libero come quello del mordente critico 
Luciano (circa 120-180). Luciano, però, è un bell’esempio del- 
l'utilità pratica dell’istruzione. Figlio di un povero spaccapietre 
siriano, egli seppe darsi da fare per acquistare una buona isttu- 
zione e, per mezzo di questa, raggiunse le pi alte cariche nella 
burocrazia imperiale. 


Letteratura in lingua greca. La produzione degli autori edu- 


cati nella cultura classica era voluminosa e popolate. I libri tro- 
vavano un vastissimo mercato. Il poeta Marziale sosteneva che 
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i suoi libri potevano essere comprati persino in Britannia. Il 
maggior numero di papiri letterari ritrovati in Egitto appartiene 
al II secolo d. C.; essi comprendono le migliori opere dei grandi 
autori greci. Anche le città di media grandezza potevano van- 
tarsi di possedere le loro biblioteche. 

La letteratura greca cominciò a rifiorire verso la fine del I se- 
colo. Alcuni degli autori che vissero nei successivi cento anni 
rimasero a lungo popolari. Il geniale biografo Plutarco (circa 46- 
dopo il 120) pose le une accanto alle altre le figure di personaggi 
greci e romani, senza pregiudizi, come si addiceva a un cittadino 
dell'impero, e scrisse anche numerosi trattati morali, sulle anti- 
chità, ecc. (i Saggi morali). Altri scrittori in prosa che possono 
essere genericamente datati nel II secolo sono lo storico Arriano 
di Bitinia, che scrisse il miglior resoconto che abbiamo sulle guerre 
di Alessandro (l’Anabasi) e libri sulla Partia e sull’India, Appiano 
di Alessandria, che narrò in 24 libri le guerre di Roma, regione 
per regione, e Pausania che descrisse dettagliatamente e in modo 
piacevole le antichità della Grecia. 

Tra gli oratori e i maestri di retorica i più notevoli furono 
Dione di Prusa (40 - dopo il 120), chiamato « bocca d’oro » (Cri- 
sostomo), il quale fu consigliere degli imperatori e contempora- 
neamente esortava i suoi concittadini a conservare i loro costumi 
ellenici, ed Elio Aristide di Smirne (117 o 129-189), perpetua- 
mente malato finché non fu guarito dal dio Asclepio, ma, ciò 
nonostante, prolifico di discorsi. La eterna rivale della retorica, la 
filosofia, era dappertutto povera cosa perché le vecchie scuole 
erano sprofondate in una eclettica confusione. Lo stoicismo, però, 
diede ancora un’opera in greco, di notevole chiarezza, dell’ex 
schiavo Epitteto (circa 55-135) e le gravi, anche se non originali 
Meditazioni dell’imperatore Marco Aurelio. 

Sebbene la ricerca scientifica ora si limitasse alla rielabo- 
razione delle teorie del passato e alla raccolta di eventi strani, 
tte scienziati che scrissero in greco ebbero una vastissima influen- 
za. Uno fu il medico Dioscoride del I secolo, la cui opera Materia 
medica, un trattato sulle erbe medicinali, fu fondamentale per la 
conoscenza della botanica per oltre un millennio. Tolomeo di 
Alessandria, attivo dal 121 al 151, rafforzò la teoria che la terra 
era al centro dell'universo e raccolse nell’ Almzagesto quasi tutte 
le nozioni che il medioevo ebbe dell’astronomia; scrisse inoltre 
una Introduzione alla geografia, anche questa molto studiata nel 
Medioevo. Galeno di Pergamo (citca 129-199), il quale fu for- 
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se l’ultimo grande medico dell’antichità che si occupasse della 
dissezione, scrisse abbondantemente. Alcuni dei suoi molti saggi 
rimasero testi medici fondamentali fino al secolo scorso. 

Mentre erano pochi quelli che s’interessavano alle scienze, 
molti si entusiasmavano ai romanzi, che diventarono di moda 
durante l’impero. Questo nuovo genere letterario aveva suc- 
cesso tra la gente di media cultura, e poiché il carattere speci- 
fico del romanzo è proprio quello di rivolgersi al singolo, esso 
riflette appunto l’affermarsi dell’individualismo durante il perio- 
do imperiale. Un tipo di questi romanzi mirava a mitizzare le 
figure dei grandi personaggi storici, come, ad esempio, il Ro- 
manzo di Alessandro dello Pseudo-Callistene, che però nella sua 
forma originaria risale al 300 d.C. Una vita di Alessandro, al- 
trettanto romanzesca, scritta in latino da Q. Curzio Rufo, può es- 
sere datata al principio del I secolo d. C. La trama del romanzo di 
quest'epoca narrava, in genere, di un giovane innamorato di una 
ragazza, della loro separazione ad opera di un mago, del giovane 
che andava in cerca della ragazza fino ai confini della terra finché 
riusciva infine a trovarla e a salrarla. Sebbene Luciano si beffasse 
di questi romanzi di avventure nel suo racconto fantastico Una 
storia vera, gli appassionati lettori continuarono a leggerli e nel 
III secolo apprezzarono molto il Defri e Cloe di Longo e le Etio- 
piche di Eliodoro. 


Letteratura in lingua latina. In tutta la letteratura latina del I 
secolo è diffuso il tema della tristezza in mezzo al lusso di Roma im- 
periale, sopravvivenza della moralità repubblicana. Lo scrittore 
che rappresenta meglio questa vena è L. Anneo Seneca (circa 
5 a. C.-65 d.C.). Precettore di Nerone e statista di grande ca- 
pacità, egli cercò invano, nella sua posiziene politica, di fre- 
narne il dispotismo e di stimolarlo alla virtii e, alla fine, Nerone 
lo costrinse a suicidarsi. Seneca compose delle tragedie che ebbero 
grande influenza sulla tragedia moderna francese. Descrisse il mon- 
do della natura nelle sue Naturales Quaestiones e, alla morte di 
Claudio, scrisse una crudele ma spiritosa satira, l’Apokolokyntosis 
(« zucchificazione ». allusione alla divinizzazione dell’imperatore 
morto). Seneca, però, fu soprattutto un filosofo e scrisse in vari 
periodi Saggi morali e,,.dopo il suo ritiro forzato, le Lettere morali 
a Lucilio. Il fondamento di questo scritto è la credenza stoica nel 
governo divino del mondo, ma Seneca accolse anche idee della 
filosofia accademica e persino epicurea. 
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In Seneca, però, c'era un tono nuovo che preannunziava i 
grandi mutamenti intellettuali che si sarebbero verificati durante 
il periodo dell’impero romano. Seneca era pietoso e umanitario e 
si opponeva violentemente ai giochi gladiatòri nei quali anche du- 
rante gli intervalli « si strangolavano gli uomini perché gli spet- 
tatori non si annoiassero »!. Uomo di grande praticità, egli cercava 
di dare consigli agli aristocratici che erano in genere poco le- 
gati ai circoli sociali o politici, ma attaccava con disprezzo la loro 
inclinazione a dedicarsi principalmente ai piaceri terreni. Seneca, 
inoltre, era sincero come un cristiano nel credere che ogni uomo 
possiede in sé una scintilla divina: 


Dio è vicino a te, egli è con te, egli è dentro di te. Questo io 
credo, Lucilio: uno spirito divino dimora in noi e nora le nestre buone 
e le nostre cattive azioni, è il nostro custode... Nessuno può essere buono 
senza l’aiuto di dio ?, 


Quando i cristiani più tardi lessero Seneca, credettero che 
egli avesse conosciuto Paolo, e nel IV secolo inventarono un 
epistolario tra Paolo e Seneca. Ma Seneca era un prodotto pura- 
mente pagano, intinto di un pessimismo e di un razionalismo che 
erano del tutto alieni alla dottrina cristiana. La statica tristezza 
del mondo di Seneca è sintetizzata nella sua esclamazione: « Cre- 
dimi, c'è una grande felicità nella stessa necessità della morte »'. 

Altri scrittori della generazione di Seneca furono: suo ni- 
pote, il poeta Lucano (39-65), il quale nella sua Guerra civile 
(tra Cesare e Pompeo) attaccò aspramente l’autocrazia imperiale, 
lo stoico Persio (34-62), autore di satire, il romanziere Petronio, 
autore del Satyrikon e Plinio il vecchio (23-79), la cui vasta 
Naturalis Historia era un compendio della conoscenza e della di- 
sinformazione antica. Plinio trovò la morte per asfissia mentre in 
qualità di comandante della flotta di Miseno stava raccogliendo 
osservazioni scientifiche sull’eruzione del Vesuvio. 

La generazione che maturò immediatamente intorno al 100 d. 
C. e subito dopo diede anch’essa un'abbondante produzione. Mar- 
ziale (circa 40-104), scrittore di epigrammi, e Giovenale (circa 50- 
127), autore di satire, misero ambedue in luce gli aspetti più negati- 


1 Epistole, 7, 5. 
2? Epistole, 41, 1-2. 
3 A Polibio, 9,9. 
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vi della egoistica società romana dei loro tempi. Tra gli scrittori in 
prosa emersero l’amaro storico Tacito (circa 55 - dopo il 115 d. C.), 
il suo amico, oratore e autore di epistole, Plinio il giovane (61-114); 
il biografo Svetonio (circa 69 - circa 140) e Quintiliano, di poco più 
anziano, la cui Institutio Oratoria è uno dei più sobri trattati 
sull’educazione nei tempi antichi. Dopo di allora ci fu una marcata 
decadenza della letteratura latina. Il più grande erudito che l’oc- 
cidente produsse nel II secolo, Favorino (circa 80-150) preferi 
scrivere in greco, lingua che usò anche l’imperatore Marco Aurelio 
nelle sue Meditazioni. Forse l’unico scrittore notevole della se- 
conda metà del II secolo, a parte gli oratori e gli apologisti cri- 
stiani, fu Apuleio (nato circa nel 123) il cui Asino d’oro era un 
romanzo picaresco. 

Seneca e Lucano erano spagnoli, Favorino era gallo, Apuleio 
veniva dall'Africa, come anche Frontone (c. 100-166), pedagogo 
di Marco Aurelio e oratore. Africani erano anche i due pit antichi 
scrittori latini cristiani, Minucio Felice e Tertulliano. Le zone più 
recentemente civilizzate della Britannia, le province del Reno e 
dei Balcani si sollevavano a stento al livello della civiltà medi- 
terranea. Queste zone cominciarono a esprimere una loro perso- 
nalità non prima della fine del dominio romano. Ma già a partire 
dal 200 d.C. l’occidente, nel complesso, era assai meno signifi- 
cativo dell’oriente, sia sul terreno economico che su quello culturale. 


Architettura ed arte imperiale. In quest’èra di prosperità 
fiorirono tutte le arti, che furono molto incoraggiate dagli impe- 
ratori e dagli aristocratici. In architettura continuarono a domi- 
nare i tipici modelli del passato. Quando Adriano ordinò il com- 
pletamento del tempio di Zeus Olimpico ad Atene, i suoi archi- 
tetti ed artigiani continuarono un progetto che era stato iniziato 
circa 700 anni prima, al tempo di Pisistrato. Tuttavia gli architetti 
imperiali, fin dal tempo di Nerone, erano diventati più audaci 
nell’uso dell’opera cementizia come materiale da costruzione e 
nel più largo impiego di progetti basati sull’arco e sulla volta. 
Furono eretti dei veri palazzi, tra cui la grande Domus aurea di 
Nerone, decorata di stucchi dipinti, che furono riscoperti all’ini- 
zio del Rinascimento e imitati da Raffaello. L'architetto di Domi- 
ziano, Rabirio, costruf una sala delle udienze alta circa 45 metri. 
Il Colosseo, che conteneva circa 45.000 spettatori, fu costruito 
al tempo di Vespasiano e di Tito. Nella successiva generazione 
l’architetto di Traiano, Apollodoro, costrui l’imponente nuovo 
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Foro di Traiano, con biblioteche e mercati coperti. Al tempo di 
Adriano, il Pantheon, ricostruito nella forma attuale, fu il primo 
grande edificio nel quale lo spazio interno fu trattato come un ele- 
mento artistico *. 

Anche gli scultori lavoravano molto, creavano elaborati sar- 
cofagi con motivi alludenti all’altra vita, modellavano Veneri nude 
e riproducevano tipi più antichi, come ermafroditi dormienti, 
fauni ed altre opere decorative. Adriano, il quale si fece costruire 
una grande villa in campagna proprio sotto Tibur (Tivoli), la 
adornò di centinaia di copie di statue ellenistiche e persino arcaiche. 

La celebrazione delle vittorie e delle virtii imperiali incorag- 
giò in modo particolare l'emergere di un grandioso stile ufficiale di 
scultura a rilievo. Sull’arco di Tito le scene della vittoria sugli ebrei 
accentuano il senso della spazialità in misura mai raggiunta prima. 
La colonna di Traiano fu decorata da una spirale continua di 
rappresentazioni delle guerre contro i daci. Più tardi Marco Aure- 
lio fu onorato con una colonna sintile, i cui rilievi impressionistici 
dalle tozze figure inclinano al simbolico. La tendenza per cui le 
figure di una scena, rappresentate in posa frontale, si volgono 
verso il lato esterno, in direzione delli spettatore, cosî da attirare 
l’attenzione di chi guarda, nel II secolo cominciò a manifestarsi 
anche nella pittura e nella scultura. Chiariremo meglio il signi 
ficato di questo notevole cambiamento rispetto alle pose classiche 
quando ci occuperemo, nel capitolo prossimo, della ricerca reli- 
giosa di quest'epoca. 


Sterilità culturale. Nonostante la ricca produzione artistica 
e letteraria, molti uomini di pensiero notavano nella cultura con- 
temporanea una decadenza che di rado avvertivano nel campo 
economico e politico. I primi segni di questo declino erano l’ar- 
caismo, l’erudizione fine a se stessa, il continuo ripetersi, lo stile 
affettato e il romanticismo. Tutte queste caratteristiche indicano 
l'incapacità di impegnarsi in un pensiero originale, fresco, all’in- 
terno della struttura classica e, ai nostri occhi, tutto ciò è ulte- 
riormente aggravato dalla mancanza di seri legami tra le classi 
colte e quelle non colte. Successivamente, ma sempre nel II secolo, 
indicazioni più positive attesteranno un inconsapevole allontana- 


1 Le colonne corinzie sono nello stile lussureggiante preferito dagli architetti 
imperiali. La grande cupola in calcestruzzo, rischiarata dagli effetti di luce sui 
lacunari, prende luce attraverso l’occhio centrale. 
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mento di alcuni uomini di pensiero dalla cultura classica. 

Gli autori di solito scrivevano composizioni brevi, anche 
se numerose, ma raramente toccavano note nuove. I sistemi filo- 
sofici eclettici del II secolo, mentre sostenevano che il materialismo 
non era sufficiente e che l’uomo aveva un significato autentico, non 
era in grado di fornire un reale sostituto all'interesse per i beni ter- 
reni e di dare una risposta soddisfacente ai tormentosi, anche se 
talvolta inconsapevoli, problemi dei sudditi dei Cesari. La reto- 
rica guardava al passato e spesso produceva magniloquenti ma 
insignificanti voli di fantasia. Il gran numero di sculture che affol- 
lano i musei moderni testimoniano abbondantemente sia la grande 
capacità tecnica che la mancanza di profonda originalità. L’unico 
tipo nuovo creato nell’ambito dei modelli classici fu quello di 
Antinoo, il favorito di Adriano. 

Un moderno si meraviglierà forse che proprio nel periodo 
culminante della prosperità la cultura classica manifestasse segni 
di decadenza. La spiegazione non va ricercata nella mancanza di 
interesse o di mecenatismo da parte degli imperatori, che spesso 
erano essi stessi scrittori, o da parte delle classi più ricche, né 
mai l’autocrazia imperiale contrastò seriamente la libertà di pen- 
siero. Gli storici e i poeti esaltavano le virtà degli imperatori che 
‘erano anche celebrate nelle monete e nelle iscrizioni. I retori 
seguivano norme precise persino nel modo di lodare il loro si- 
gnore. E in questo sistema monarchico, come sempre, « quasi tutti 
noi viviamo sul modello di un solo uomo »'!. Tuttavia, in genere, 
i sudditi degli imperatori facevano queste cose spontaneamente, nel 
desiderio di elevare il simbolo nobile, perfetto, dell’uomo diven- 
tato dio, poiché già nel II secolo il compromesso tra gli im- 
peratori e i sudditi concedeva una larga frangia di libertà « nella 
quale noi possiamo parlare o tacere a nostra scelta »?. Il sistema 
politico ebbe una forte incidenza in quanto riusci a dare a intere 
generazioni una sostanziale sicurezza — ma anche mancanza di 
interessi — e in quanto tendeva a spezzare i legami che univano 
gli uomini alle loro comunità locali. 

E alla fine l'impero rappresentò il disastroso punto di arrivo 
del movimento individualistico del mondo antico, movimento che 
abbiamo già messo in rilievo nella Grecia del IV secolo e nella 
Roma dei II e del I secolo a. C. L'uomo perse ogni peso politico 


1 PLINIO, Panegirico, 45, 5. 
? PLurarco, Saggi morali, 469 E. 
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come membro attivo di un gruppo politico. I gruppi politici e 
sociali che avevano stimolato e sostenuto l’affermarsi della perso- 
nalità individuale e dai quali i pensatori avevano attinto una 
forza vitale, si erano dissolti. L'umanità liberata e resa individua- 
lista in una misura mai sperimentata prima — né dopo, fino al 
nostro secolo — si trovava ora in una situazione che non avrebbe 
potuto durare a lungo, e il primo sintomo di questa incapacità 
fu il declino del sistema intellettuale classico. Nel III secolo la 
decadenza si manifesterà anche sul terreno politico, economico e 
sociale. 

Due illuminanti esempi del disagio intellettuale di quest'epoca 
sono offerti dagli stessi imperatori. Uno fu Adriano, che nella sua 
tormentosa ricerca di un saldo fondamento della vita era spinto di 
volta in volta a dedicarsi alle arti e alle scienze e a viaggiare in 
lungo e in largo attraverso l’impero assai più di quanto avessero 
fatto i precedenti imperatori. Ma alla fine questo sempre inquieto 
padrone del mondo sprofondò in una tetra malinconia che per- 
vade l’unica sua poesia sopravvissuta: 


O piccola anima soave ed errante, 
ospite e compagna del mio corpo, 
che ora te ne andrai in luoghi 
spettrali, freddi, spogli, 

né più, come eri solita, scherzerai '. 


L’altro esempio è dato dall’ultimo imperatore di cultura ve- 
ramente classica, Marco Aurelio. Uomo depresso e mite che andava 
disperatamente in cerca di una certezza, egli si dedicò a una analisi 
acuta di se stesso, ricerca che fu praticata per la prima volta du- 
rante il periodo imperiale, e scrisse le sue aforistiche Medita- 
zioni. Come imperatore egli si sentiva in dovere di mantenere un 
volto sereno, di non dipendere dalle circostanze esterne né dalla 
sicurezza che poteva venirgli dagli altri. Tuttavia il peso della sua 
posizione era eccessivo per un uomo affaticato e scoraggiato che 
scriveva « tutte le cose, grandi e piccole, sono sempre le stesse, e 
sono sempre la conseguenza delle stesse cose. Fino a quando? », 
e che sentiva che anche gli amici più intimi desideravano che egli 
abbandonasse la carica imperiale ?. 


1 Scriptores Historiae Augustae, Vita di Adriano, 25. 
2 Marco AurELIO, Meditazioni, 6, 46. 
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Nel concludere una ricerca che voglia guardare al di sotto 
della superficie di questo periodo felice che andò dal 14 al 
180 d. C., è necessario porre in rilievo due aspetti contraddittori 
del primo impero. Uno è l'importante circostanza, sulla quale 
torneremo nel prossimo capitolo, che nuove idee e nuove con- 
cezioni sulla natura dell’uomo emersero proprio nel momento 
in cui la civiltà classica non era in grado di trarre gli attesi frutti 
dalla prosperità e dalla sicurezza dell'impero. Alcune di queste 
nuove tendenze appaiono vagamente nelle pagine di Seneca e 
nello sviluppo artistico, ma una rivelazione più piena e più con- 
sapevole si manifestò nel campo della religione. 

In secondo luogo è dovere dello storico mettere in rilievo le 
debolezze e le forze suscettibili di apportare cambiamenti in que- 
st'epoca, perché solo cosi gli avvenimenti successivi diventano 
comprensibili. Ma il porre in luce i sintomi del declino politico, 
economico e culturale dell'impero non deve renderci ciechi sulle 
condizioni realmente soddisfacenti, sulla sicurezza e sulla tranquil- 
lità di questo periodo, che erano esaltate dai sudditi più dotati 
dei Cesari. Mentre le classi superiori si avvantaggiavano moltis- 
simo di queste condizioni, le classi inferiori si contentavano in 
genere di non criticare ad alta voce. Guardando retrospettivamente 
dall'Inghilterra del re Giorgio III, lo storico Edward Gibbon 
vedeva chiaramente le radici dei mali del II secolo e tuttavia 
osservava: 


Se a qualcuno fosse chiesto di indicare il periodo nella storia del 
mondo durante il quale le condizioni del genere umano furono le più 
prospere e felici, questi sceglierebbe senza esitazioni quello che andò 
dalla morte di Domiziano all’ascesa al trono di Commodo". 


Fonti. Abbiamo solo alcune parti della storia di Dione Cassio. 
Le Vite dei Dodici Cesari di Svetonio arrivano fino a Domiziano. 
Una serie di mediocri biografie contenute nella Historia Augusta, 
scritta nel IV secolo, comincia con quella di Adriano. L’apologista 
ebreo Ciuseppe Flavio (nato verso il 37-38) scrisse le Antichità 
giudaiche e la Guerra giudaica fino alla distruzione del tempio. 
Nel II sec.lo gli scritti di storia furono scarsi ed è persino diffi- 
cile fissare 1 narticolari delle suerre di Traiano in Dacia e in Partia. 


1 E. GisBon, Decline and Fall of the Roman Empire, ed. J.B. Bury, Ì, 
London, Methuen, ‘909, pp. 85-86. 
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Tacito scrisse gli Anzali, dalla morte di Augusto fino al sui- 
cidio di Nerone, e le Storie, fino alla morte di Domiziano. Tre 
sue opere pit brevi sono: il Dialogo sugli oratori, la Germania, una 
descrizione idealizzata dei germani, e Agrippa, la vita del suocero 
Agrippa, generale in Britannia. Limpido ed epigrammatico, Ta- 
cito fu il più grande scrittore di storia in lingua latina e fornisce 
abbastanza dati che permettono di correggere i suoi aspri pre- 
giudizi. Egli dava molto rilievo ai tratti psicologici, ma gli antichi 
in genere non consideravano mai la possibilità che il carattere 
potesse cambiare e, peggio ancora, Tacito era tetramente incerto 
se la storia avesse o meno un fine. Delle sue opere maggiori ab- 
biamo solo i libri 1-6 e 11-16 degli Annali e i libri 1-5, 26 delle 
Storie. 

Tra i poeti latini Lucano scrisse La guerra civile, Giovenale 
le Satire, Petronio è l’autore del romanzo Satyrikon, Apuleio 
dell’Asino d’oro. Per la filosofia e la critica dell’epoca si possono 
consultare le opere filosofiche di Seneca, e l’Enchiridion di Epit- 
teto, le Meditazioni di Marco Aurelio e gli scritti satirici di Luciano. 
Confronta anche le Lettere di Plinio il giovane e le Istituzioni 
di Gaio. 

La grande abbondanza di testimonianze materiali permette 
di ricostruire in buona parte la storia sociale ed economica del- 
l'epoca. L’archeologia moderna ebbe inizio con gli scavi di Pom- 
pei nel 1748, che da allora sono sempre continuati e non sono 
ancora terminati. Chi ha la fortuna di poter passeggiare nelle sue 
strette strade assolate e di poter sbirciare nelle botteghe e nelle 
case ha una sensazione che nessun libro gli può dare, cioè che 
i romani sono realmente vissuti. Ma, oltre a Pompei, oggi si pos- 
sono visitare numerose altre città e ville in tutto il mondo romano. 
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XXVIII. Diffusione del cristianesimo 


Quando le generazioni più tarde, nel mondo occidentale, 
guardavano retrospettivamente alla famosa pace romana, ritene- 
vano che uno degli avvenimenti più felici di quest'epoca fosse 
stato la nascita e il primo diffondersi del cristianesimo. Gesù 
nacque sotto il regno di Augusto; alla fine del regno di Marco 
Aurelio la fede cristiana si era diffusa dalla Gallia alla Siria e 
all'Egitto. Considerata puramente come un fenomeno storico, la 
rapida affermazione di questa fede getta una chiara luce sulle 
esigenze spirituali dei popoli che vivevano sotto i Cesari. 

Sia dal punto di vista storico che da quello religioso, la 
storia dei primi cristiani ebbe qualcosa di straordinario. La loro 
salda e tenace adesione a nuovi modelli di virti costituisce un 
correttivo alle fosche storie delle intemperanze imperiali. La loro 
feconda concezione della natura dell’uomo e dei suoi rapporti col 
mondo naturale e con Dio fu formulata dai teologi cristiani pro- 
prio nel periodo in cui la civiltà classica andava perdendo il suo 
slancio. Le singole Chiese cristiane davano ai loro membri e ai 
convertiti un forte sentimento di solidarietà sociale, non riscon- 
trabile in nessun'altra struttura dell'impero. Molto tempo dopo, 
quando nelle province occidentali il sistema politico imperiale 
crollò, le Chiese sopravvissero con poche scosse. 

A prima vista la concezione cristiana sembra affatto diversa 
da quella pagana, e a volte gli stessi cristiani si vantavano di 
essere « una terza razza », distinta egualmente dai pagani e dagli 
ebrei. Ma, accanto ai pochi pensatori cristiani che realmente ten- 
tarono di abbandonare la cultura classica, stava la grande mag- 
gioranza di quelli che saccheggiavano la cultura dei gentili. La 
rapida diffusione della Chiesa cristiana all’interno dell'impero fu 
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in parte dovuta proprio alla sua veste ellenica, e il cristianesimo, 
alla fine, sarà il principale veicolo di trasmissione delle antiche 
idee al mondo moderno. 


Preparazione al cristianesimo 


La ricerca del mondo pagano. L'elemento decisivo della ra- 
pida diffusione del cristianesimo fu dato dalla circostanza che il 
mondo pagano stava già muovendosi, anche se inconsapevolmente, 
nella direzione che il pensiero cristiano prenderà a livello più 
consapevole. Né un poeta romano come Virgilio, né un filosofo 
greco come Epitteto, avrebbero potuto intendere l’affermazione 
che essi furono dei precursori del cristianesimo. E invece molti 
pensatori e artisti del periodo imperiale riflettono il disagio spi- 
rituale contemporaneo e la ricerca di un significato in un vasto 
mondo materialistico. 

Alcuni si volsero allo scetticismo, che risultò ugualmente un 
potente dissolvente delle vecchie credenze e una preparazione al 
nuovo credo. Alla fine del II secolo Sesto Empirico formulò, nei 
suoi Lineamenti di Pirronismo, un sistema concluso della filosofia 
scettica; e alcuni consideravano un conforto che «la maggior 
fortuna della natura, la morte », ponesse fine alla loro esistenza. 
Altri giungevano all’estremo opposto e accettavano, attraverso 
l'astrologia, una tetra visione del Destino e cercavano di blandirne 
i poteri attraverso la magia. Specialmente tra le classi colte, gli 
uomini consideravano la filosofia il sostegno della loro vita. Una 
completa accettazione dello stoicismo o di altre dottrine signifi- 
cava una sincera conversione a una vita semplice e pensosa dedita 
alla ricerca di se stessi. Ma i filosofi, in fondo, non potevano offrire 
altro che prediche pessimistiche, razionalistiche e, insomma, ne- 
gative. 

Tutta la cultura imperiale si muoveva in direzione di una 
nuova concezione dell’uomo e degli dèi. Virgilio aveva serena- 
mente creduto che il mondo avesse un fine preciso sotto la guida 
divina e la sua poesia emana un profondo sentimento di umanità 
e di pietà che troviamo poi anche in Seneca e nell’umano e realista 
Plutarco. Indicazioni più chiare appaiono nel deciso allontanarsi 
della scultura dall’ideale classico della rappresentazione razionale 


1 PLinio IL VeccHio, Naturalis Historia, 7, 190. 
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delle forme umane. Nel II secolo le figure tendono a volgersi 
verso lo spettatore e a imporglisi; il loro realismo tende a dissol- 
versi nei giochi di luci e di ombre. Gli esseri umani diventano 
simboli, reciprocamente connessi e carichi di significati morali. 
Spesso gli occhi delle statue sembrano fissare un mondo immagi- 
nario e le loro teste sono rovesciate verso l’alto come se fossero 
in comunione col cielo. Forse prima di ogni altra forma di espres- 
sione, l’imperiale ricercò una visione simbolica, trascendentale e 
tuttavia semplice, che accentuò lo studio soggettivo della condi- 
zione e dell’azione umana. 

Il campo della religione è quello che rivela più direttamente 
la continua ricerca del significato delluomo nel mondo. Nel II 
secolo molti desideravano credere; il problema era: in che cosa? 
Il culto imperiale restava un potente centro focale della fedeltà 
politica, e l’imperatore era sollevato sempre più in alto come « pa- 
dre » e protettore terreno. I vecchi culti delle città, e accanto a 
questi, quelli degli dèi di Roma, ricevevano le dovute onoranze. 
Ma quando gli uomini divennero nullità politiche, il loro intimo 
attaccamento alla religione di Stato si affievolî, mentre il politeismo 
greco-romano, nato in un’èra primitiva e destinato a risolvere prin- 
cipalmente i problemi naturali della vita di gruppo in questo mon- 
do, non corrispondeva più alle loro esigenze. 

Significativi, sotto quest’aspetto, erano la popolarità degli 
oracoli, la credenza nei taumaturghi e il sorgere di numerose fedi 
emotive personali. Alcune erano nuove fiammanti e venivano dif- 
fuse da ciarlatani religiosi, oppure da « posseduti », scopritori di 
un nuovo credo. Altre derivavano dall’eterogeneo sottofondo reli- 
gioso del grande mondo mediterraneo, soprattutto delle zone 
orientali. 

Dall’Egitto venne il culto ellenizzato di Iside, del suo con- 
sorte Serapide e del loro figlio Arpocrate (o Oro), che formavano 
una sacra trinità. Serapide veniva ritualmente ucciso ogni autunno 
e risotgeva il terzo giorno. Iside era la madre di tutti, la purifi- 
catrice dei peccati, colei che assisteva le donne durante i parti. 
Tutti i giorni i sacerdoti tonsurati di questa fede, vestiti di bianco, 
eseguivano le cerimonie rituali che consistevano nell’aspersione 
della sacra acqua del Nilo e nel canto degli inni. Si veniva ammessi 
a questa religione attraverso il battesimo individuale che cancel- 
lava i peccati. Le esigenze morali di questo culto non erano molte, 
ma il momento della conversione poteva provocare una profonda 
emozione, quale è descritta nell’Asino d’oro di Apuleio. Alla 
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morte il vero credente in questa fede veniva giudicato da Sera- 
pide e passava alla vita eterna. 

Una religione completamente diversa era quella di Mitra. 
Derivato dalla religione iranica, il mitraismo adottò l’astrologia 
in Babilonia ed altre idee in Asia Minore, ma rimase essenzial- 
mente una credenza con un forte rigore morale, che a partire dal 
I secolo d.C. fece presa specialmente sugli uomini e sulle pro- 
vince occidentali. Quasi tutti i gruppi di adoratori, in genere non 
numerosi, avevano al centro del loro mitreo una scultura che rap- 
presentava Mitra in una caverna, che uccide il toro da cu' sgorga 
la vita degli uomini e di tutto l’universo. L'ammissione a questa 
religione avveniva attraverso l’iniziazione rituale, e poi, attra- 
verso sette gradi, si accedeva a riti sempre più elevati. Il servizio 
divino, ad opera dei sacerdoti, comprendeva anche la consacra- 
zione del pane e delle bevande. Durante la loro vita i credenti 
dovevano combattere contro lo spirito del male, Ahriman, e alla 
loro morte venivano assegnati da Mitra all’inferno o al cielo, che 
era formato di sette gradi corrispondenti alle sfere. Soltanto a 
Roma sono noti circa 60 mitrei, di cui uno sotto la Chiesa cristia- 
na più tarda di S. Clemente. 

Un terzo culto, quello di Cibele, o della Gran Madre, era 
stato portato a Roma ufficialmente nel 204 a.C. Sin dal tempo 
di Claudio i cittadini romani potevano diventare sacerdoti di 
questa esaltante religione, che festeggiava la sua massima ceri- 
monia il 25 marzo quando, all’inizio della primavera, si celebrava 
la resurrezione del suo consorte Attis. Il culto di Cibele, forse a 
causa dell’approvazione ufficiale, si diffuse nelle province occi- 
dentali più largamente di qualsiasi altro culto mistagogico. 

Queste ed altre religioni sono spesso definite « rivali » del 
cristianesimo. Tutte avevano alcune caratteristiche in comune: 
l'ammissione rituale, l'insistenza sulla necessità di una buona vita 
e il giudizio dopo la morte. Inoltre, anche questi culti avevano 
una loro liturgia quotidiana e i loro servizi divini che legavano 
il singolo ai suoi fratelli e a dio o agli dèi. Questi servizi o 
« misteri » erano accessibili solo ai fedeli. Dal punto di vista cri- 
stiano, però, il culto di Iside, di Mitra, di Cibele e di altri salva- 
tori è interessante soprattutto come indicazione di quello che i 
sudd'ti dell'impero ricercavano nelle dottrine e nelle cerimonie 
cultuali. 

Infatti, quasi tutte le religioni orientali soffrivano di una 
deficienza sostanziale. Da un lato, esse erano favorevoli ad accet- 
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tare l’assolutismo statale, ma, dall’altro, non erano pienamente 
integrate nella civiltà greco-romana, Nessuna di esse, quindi, riu- 
sci veramente a conquistare tutte le province occidentali ed orien- 
tali. Nel IV secolo il cristianesimo fissò al 25 dicembre (invece 
che al 6 gennaio) la nascita di Cristo, soprattutto allo scopo di 
esorcizzare la grande festa del Sole nel giorno del solstizio inver- 
nale. Ma i pensatori cristiani dovettero soprattutto e sempre pre- 
occuparsi molto della concorrenza della filosofia pagana e delle 
richieste del culto ufficiale di Roma. 


Il giudaismo al tempo di Cristo. Sebbene il cristianesimo do- 
vesse diventare un fenomeno a sé nella misura in cui si ammantò di 
cultura greca, esso era una derivazione diretta del giudaismo. La 
Chiesa venerò sempre il Vecchio Testamento (in parte, non tutto), 
perché si riteneva che esso adombrasse la venuta di Cristo, e gran 
parte della primitiva organizzazione cristiana, le usanze del culto 
e la stessa dottrina, avevano le loro radici nel giudaismo contem- 
poraneo. 

Dopo il ritorno dei capi ebrei dall’esilio babilonese — come 
è stato detto nel capitolo VII — i libri del Vecchio Testamen- 
to furono codificati come rivelazione storica della promessa di 
Dio e come fondamento della legge. La codificazione, però, non 
esauri la grande fecondità del pensiero religioso ebraico che af- 
frontava i problemi della vita, prima, sotto il dominio persiano e, 
poi, sotto l’influenza culturale e sotto il dominio politico ellenistico. 

Gli ebrei si sparsero ampiamente all’estero, fino alle città 
egee, ad Alessandria e nelle campagne egiziane e cirenaiche. Que- 
sti uomini della « diaspora » (o dispersi) vennero a stretto con- 
tatto con i modi di vita ellenici, e ad Alessandria tradussero il 
Vecchio Testamento in greco per l’uso quotidiano delle loro sina- 
goghe (la versione dei Settanta). In questa città fiorî il più grande 
erudito della diaspora, Filone (c. 30 a. C.-45 d. C.), il quale tentò 
di conciliare Platone con la Bibbia, pur concedendo la priorità 
al pensiero di Mosé, e a questo scopo sviluppò un metodo allego- 
rico d’interpretazione del Vecchio Testamento. Se si eccettua il 
suo patziale accoglimento nella tradizione cristiana, questa ala 
ellenizzante ebbe scarsa influenza. 

In patria l’indipendenza politica, ristabilita dal 167 a.C. 
con la rivolta dei maccabei, durò solo fino alla conquista di 
Pompeo nel 63. Da allora gli ebrei di Palestina furono partico 
larmente agitati sia da dissensi politici che da controversie reli- 
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giose. Qui, gli ellenizzanti e i non ellenizzanti, i ricchi e i poveri, 
gli zeloti che volevano l’indipendenza e quelli che invece erano 
propensi ad accettare il dominio romano, i sostenitori della linea 
dell’abile Erode il grande e gli oppositori di questa dinastia stra- 
niera, tutti litigavano e si combattevano l’un l’altro. Alla morte 
di Erode scoppiò una rivolta nella quale tre capi della guerriglia 
si proclamarono contemporaneamente re d’Israele. 

A livello spirituale, al tempo di Gesù due grandi gruppi si 
contrapponevano in Palestina. Uno era quello dei sadducei, in 
gran parte di carattere sacerdotale e aristocratico, i quali erano 
più propensi a mescolarsi con i gentili. L’altro era formato soprat- 
tutto dai farisei, sostenitori di una rigida educazione del popolo 
nello spirito della Legge, di una riforma della Legge per risolvere 
i problemi sociali e di una vita interiore pura. Alcuni di questo 
gruppo accoglievano anche l’idea della risurrezione e quella del 
giudizio finale, che si collegavano alla dottrina di Zoroastro. Al- 
l'estrema sinistra c'erano gli esseni, inclini alla vita ascetica e a 
un approccio più mistico, che è testimoniato da molti libri degli 
apocrifi e dai rotoli del Mar Morto. Fluttuante in mezzo a questa 
congerie di idee, c’era il concetto di un Messia, un redentore che 
avrebbe liberato gli ebrei dalla loro eterna schiavità e avrebbe 
portato alla vittoria del mondo del Signore. 

Sia in Palestina che all’estero, gli ebrei vivevano appartati 
dal mondo pagano. Le loro idee fortemente morali e il concetto 
ebraico di un Dio unico avevano presa su molti uomini, che veni- 
vano detti « mezzi-ebrei » per la loro riluttanza ad accettare in 
pieno le prescrizioni sul cibo e tutte le regole della Legge. Molti 
erano, però, i pagani che guardavano con sospetto allo spirito di 
gruppo degli ebrei, alla loro pretesa a speciali privilegi, special 
mente nel Sabbath, o anche al pagamento delle due dracme an- 
nuali a testa al tempio di Gerusalemme. Il governo romano in 
genere disapprovava ogni forma di antisemitismo locale che de- 
generasse in aperta violenza, ma sporadici accenni di Orazio e 
di Tacito, come anche gli editti ufficiali, illustrano adeguatamente 
l’avversione dei romani per la « superstizione » ebraica e per il 
suo appassionato proselitismo. 

Le più tarde persecuzioni dei cristiani risentitanno pesante- 
mente di- questo atteggiamento ostile e, inoltre, i cristiani non 
potevano appellarsi né alla posizione tradizionale del giudaismo 
come religione di un particolare paese, né alla protezione de facto 
che scaturiva dalla pura e semplice esistenza di grandi masse di 
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ebrei in alcune regioni. D'altra parte l’estesa rete di sinagoghe 
ebraiche, che avevano fatto larghe concessioni al modo di vita 
pagano, e il diffondersi di una concezione dell’uomo e di Dio 
completamente diversa da quella greco-romana ebbero un consi- 
derevole ruolo nella prima espansione e nel carattere del primo 
cristianesimo. 


Le fondamenta del cristianesimo 


Gli insegnamenti di Cristo. Per lo storico discutere partico- 
lareggiatamente la vita di Gesù non ha molto senso. Le fonti sono 
quasi interamente nei Vangeli e queste testimonianze delle opere 
e delle parole di Gesù non furono scritte prima che la speranza 
che egli sarebbe presto ritornato fosse tramontata. Il Vangelo 
secondo Marco è generalmente considerato il più antico e fu pro- 
babilmente scritto nel 65 d.C. da un seguace di Pietro a Roma. 
Questa testimonianza era certamente intesa a esporre l’insegna- 
mento e la passione di Ges come la prova che Dio si era incar- 
nato, ma non è rigorosamente storica. Se Cristo nacque sotto 
Erode il grande (morto nel 4 a. C.) l’anno di nascita di Gest deve 
essere il 4 a. C. (sappiamo che il computo convenzionale dell’anno 
primo a. C. e d. C. è derivato da un errore del VI secolo), tuttavia 
Luca connette questo evento col censimento romano del 6 d.C. 
quando la Palestina diventò provincia romana. Anche la data del 
battesimo di Cristo è incerta. La durata della sua predicazione viene 
calcolata da uno a tre anni. La crocefissione poté avvenire o nel 
29 o nel 30 o nel 33. 

La linea fondamentale dell’insegnamento di Ges era quella 
dei profeti precedenti ed aveva punti di contatto con il pensiero 
ebraico pi radicale quale si manifesta nei rotoli del Mar Morto. 
Ma la parola di Gesù sgorga dai Vangeli come un messaggio unico 
e individuale in termini che, nella sua semplicità, poteva pene- 
trare nei cuori degli ascoltatori del tempo e, nella sua sottigliezza, 
avrebbe sconcertato per secoli i teologi. Ges predicava che il 
Messia sarebbe venuto, non a portare la legge sulla terra, come 
molti altri ebrei credevano, ma ad annunziare il giudizio finale, e fino 
a quel tempo gli uomini dovevano condurre una vita retta, aman- 
do i loro simili e Dio. Le virtà predicate nel discorso della mon- 
tagna — umiltà, carità, amore fraterno — non erano quelle del 
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mondo greco-romano, ma col tempo sarebbero diventate le norme 
etiche del mondo occidentale. 


In termini terreni la vita di Gesù non potrebbe essere defi- 
nita un successo. Egli era un falegname scarsamente istruito che 
fu battezzato da un altro spirito appassionatamente religioso, Gio- 
vanni Battista, il quale predicava con tanta veemenza l’integrità 
e il timore del giudizio divino che Erode Antipatro lo fece ucci- 
dere. Nell’agitata Palestina di quei tempi, né la dottrina che 
Ges predicava né la vasta popolarità di cui godeva tra la gente 
semplice potevano conquistargli il favore delle classi superiori. 
Gest riusci abilmente ad evitare di cadere nella rete tesagli 
per farlo apparire antiromano, come è narrato nel famoso episo- 
dio del pagamento del tributo che termina: « Date a Cesare quel 
che è di Cesare »'. Ma una volta che egli fu entrato in Gerusa- 
lemme, la sua fine si avvicinò inesorabilmente. I Vangeli sono 
incerti se attribuirne la colpa agli ebrei o ai romani. Certo nes- 
suno di coloro che si trovavano in posti di responsabilità poteva 
consentire che si creasse un possibile focolaio d’insurrezione, e 
il procuratore equestre Ponzio Pilato emise la sentenza finale sulla 
base di considerazioni politiche. 


La crocefissione era il tipo di esecuzione riservato agli schiavi 
e agli elementi più poveri, e fu abolita al tempo di Costantino. 
Il pensiero che il fondatore del cristianesimo fosse morto cosf 
vergognosamente ripugnava talmente agli uomini colti che fu per- 
sino sostenuta la teoria che solo apparentemente egli avesse sof- 
ferto, e la croce diventerà tardi il simbolo dell’arte cristiana. 
Il sacrificio volontario del figlio di Dio per la salvezza di tutti gli 
uomini divenne la base fondamentale della religione cristiana. 
Come dice con fierezza Paolo: « Noi predichiamo Gest crocifisso, 
scandalo per gli ebrei, follia per i gentili... Se Cristo non fosse 
stato crocifisso, allora la nostra predicazione sarebbe vana e vana 
sarebbe la vostra fede »°. La questione della resurrezione nel 
terzo giorno non riguarda il giudizio storico, e neanche i miracoli 
compiuti durante il periodo della sua predicazione. Quel che inte- 
ressa dal punto di vista storico è che i suoi seguaci credevano 
in lui e che il piccolo gruppo che si raccoglieva attorno ai disce- 
poli diffuse questa fede. 


1 MATTEO, 22, 21. 
1 Paoro, I Corinzi, 1, 23. 15-14. 
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Cristo diventò presto e rimase a lungo un simbolo teologico. 
Solo generazioni recenti si sono occupate di lui come Figlio del- 
l’uomo. Le sue idee, riportate nei Vangeli, sono valse in ripetute 
occasioni a rinnovare la Chiesa cristiana quando questa tendeva a 
cristallizzarsi su posizioni rigidamente dogmatiche. Il cristiane- 
simo, quindi, fu l’unica grande religione del mondo mediterraneo 
che si fondò su avvenimenti storici e non su un mito senza valore, 
e il salvatore che essa offri al mondo romano era un essere non 
legato alle classi dominanti né al governo imperiale. La ricom- 
pensa che egli prometteva non era certo di carattere materiale. 


La missione di Paolo. Alla morte di Gesù i suoi fedeli si 
differenziavano dagli altri ebrei soprattutto nella credenza che il 
Messia era già venuto e che presto sarebbe tornato; ma presto la 
divisione si farà più profonda. Il diacono Stefano, uno della Dia- 
spora, si comportò troppo temerariamente e fu lapidato come 
bestemmiatore. Le nuove idee, però, si diffusero rapidamente nella 
più vicina grande città, ad Antiochia, dove fecero presa special- 
mente sui mezzi-ebrei. Prestissimo la Chiesa primitiva dovette af- 
frontare la prima decisione che ebbe conseguenze determinanti: 
doveva essa abbandonare gli ebrei che la perseguitavano e rivol- 
gersi ai gentili? Giacomo, fratello di Gest, che dirigeva l’orga- 
nizzazione centrale a Gerusalemme, era, come molti altri, con- 
trario. Pietro, il discepolo eletto, era più combattivo e, nel 48 
circa, si addivenne a un compromesso secondo il quale i cristiani 
potevano non seguire la Legge di Mosé purché si astenessero dalla 
fornicazione e dal mangiare le carni degli animali dei sacrifici 
pagani. Tuttavia la controversia. continuò e colui che prese l’at- 
teggiamento più coraggioso fu il convertito Paolo. 

Saul, detto Paolo, era un fariseo della Diaspora, nato a Tarso, 
dove aveva appreso un po’ di filosofia stoica e abbastanza cultura 
ellenistica da poter citare Menandro. Era anche cittadino romano 
per nascita, in un’epoca in cui i cittadini romani nelle province 
orientali erano ben pochi. Ma egli era, in primo luogo, un ebreo 
ed era stato tra i più attivi nel perseguitare i fedeli di Cristo 
che non aveva mai conosciuto e che gli apparve in una visione 
sulla strada di Damasco. Le energie che aveva usate contro la 
Chiesa furono da allora spese in suo favore, non sempre con 
troppa soddisfazione dell’ala conservatrice. 

Dopo un periodo di meditazione, Paolo si dedicò all’attività 
missionaria nelle province orientali dell'Asia Minore, poi, dal 48 cir- 
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ca, intraprese i famosi viaggi attraverso l'Asia Minore e l’Egeo che 
sono riportati negli Atti. La tecnica di Paolo era di cominciare 
a predicare in una sinagoga e poi, quando ne veniva cacciato 
dagli ebrei, egli si rivolgeva ai gentili. Una descrizione più tarda, 
che proviene dall’Asia Minore, ce ne conserva forse i tratti: 


Piccolo di statura, con pochi capelli sulla testa, con le gambe stor- 
te, il corpo vigoroso, le sopracciglia unite e il naso leggermente aquilino, 
pieno di grazia: infatti a volte aveva l’aspetto di un uomo, a volte aveva 
il viso di un angelo!. 


Dovunque fosse possibile Paolo organizzava una cellula. Du- 
rante il suo ultimo viaggio a Gerusalemme fu catturato dagli 
oppositori ebrei, ma si salvò perché aveva la cittadinanza romana, 
e il governatore lo mandò a Roma perché fosse giudicato dal tri- 
bunale imperiale. A Roma visse per alcuni anni e, secondo la 
tradizione, fu condannato alla decapitazione, nel 64 o più tardi, 
dopo un ultimo viaggio missionario in Spagna. 

Di tutta l’attività missionaria cristiana della generazione do- 
po Cristo, quella di Paolo è la pi illuminante. Il suo amico e 
compagno di viaggio, Luca, scrisse un resoconto dei suoi viaggi, 
in cui pone in rilievo i suoi rapporti con gli ebrei, con i romani 
e con i gentili (Azzi), e le lettere di Paolo costituiscono la parte 
più antica del Nuovo Testamento. La sua appassionata energia 
e i lunghi viaggi fecero di Paolo, come lo definiscono molti stu- 
diosi, il secondo fondatore del cristianesimo. Sebbene le sue let- 
tere fossero risposte rapide e affrettate su specifici problemi delle 
chiese, esse provengono da una mente eccezionale che non esitava 
davanti alle nuove vie che la promessa cristiana apriva ai suoi 
aderenti. 

Da allora il cristianesimo divenne sempre più decisamente una 
religione dei gentili e fissò, per esempio, nel calendario non ebreo, 
la domenica come giorno di riposo e il mercoledî e il venerdî come 
giorni di digiuno. All’inizio del II secolo, Ignazio di Antiochia 
metteva in guardia i cristiani contro la corrente giudaizzante. La 
chiesa cristiano-giudaica a Gerusalemme continuò a vivere, sotto 
una serie di dirigenti succeduti a Giacomo, fino alla grande rivolta 
del 132-135; ma il divieto imperiale agli ebrei di abitare nella 
città contribui a far diminuire in Palestina il numero dei cristiani 


1 Actus Paul et Teclae. 
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che accettavano in pieno la Legge, finché diventarono una setta mi- 
nore chiamata degli ebioniti. 

Ad opera di Paolo il cristianesimo si diffuse ampiamente in 
tutto l’impero romano, grazie alle agevoli comunicazioni, ma le 
lettere di Paolo dimostrano in maniera esauriente che egli con- 
cepiva la Chiesa come un complesso unico, di cui i gruppi indi- 
viduali costituivano le singole parti. Paolo promosse anche un 
certo adattamento del cristianesimo al pensiero greco, ma non 
bisogna sopravvalutare questo aspetto della sua dottrina, perché, 
nell’organizzare strutturalmente l’insegnamento di Gesù, egli si 
mosse prevalentemente nell’ambito ebraico. 

Paolo non fu certo il solo missionario, né ebbe una gran- 
dissima influenza sulla organizzazione della Chiesa primitiva. 
L’apostolo Tommaso si recò al di là dei confini dell'impero, fino 
in Partia e si dice che sia giunto fino in India. Andrea predicò 
agli sciti, e si ritiene generalmente che Pietro si sia recato a Roma, 
dove Paolo trovò, al suo arrivo, una Chiesa già saldamente orga- 
nizzata. Secondo la tradizione Pietro fu martirizzato contempo- 
raneamente a Paolo e fu crocifisso a testa in giù nel circo Vati- 
cano. Recenti scavi sotto la Chiesa di S. Pietro hanno probabil- 
mente individuato il primo tabernacolo che fu eretto sulla sua 
sepoltura ed è certo che già dal II secolo i cristiani ritenevano che 
il suo corpo fosse stato sepolto lî. 

Il centro della cristianità, però, rimase a Gerusalemme, orga- 
nizzato sotto la guida di Giacomo e di un consiglio di discepoli 
e amministrato da sette diaconi. Si dice che anche Giacomo fu 
martirizzato dagli ebrei prima della rivolta del 66-70, che costrin- 
se i cristiani di Gerusalemme a fuggire per un certo tempo. Da 
allora in poi le Chiese cristiane in tutto l’impero divennero pra- 
ticamente indipendenti. Esse erano tenute assieme dalla fede co- 
mune e dall’unione contro l’ostilità del mondo esterno, ma mai 
più tutti i cristiani tornarono a un unico centro focale. 


Il cristianesimo e il mondo pagano 


L'organizzazione cristiana. Il secolo dopo la morte di Pietro 
e di Paolo è il più oscuro della storia cristiana. Le Chiese erano 
ancora piccole ed erano osteggiate ugualmente dagli ebrei e dai 
pagani. I dissensi sulla dottrina si fecero più acuti a mano a mano 
che la generazione che aveva conosciuto i discepoli (tra i quali 
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fu annoverato anche Paolo) si estingueva. Tuttavia la ferma pro- 
messa di salvezza offerta dalla fede cristiana e i suoi insegnamenti 
altamente morali, rafforzati dallo stretto vincolo che univa i fedeli 
nei singoli nuclei locali, crearono una base sempre più solida nelle 
città dell'impero e persino nelle campagne dell’oriente; la pro- 
sperità dell'impero consentiva agli inviati di viaggiare avanti e 
indietro con relativa facilità. 

Durante questo periodo molte delle caratteristiche che con- 
trassegnarono il cristianesimo in tutto il periodo imperiale ed an- 
che nelle epoche pir tarde, si erano già fissate. Ci occuperemo ora 
degli aspetti riguardanti l’organizzazione, i rapporti con lo Stato 
e la reciproca influenza tra cristianesimo e cultura classica fino 
al 200 d.C. 

La Chiesa di ogni città — e il cristianesimo era organizzato 
sulla base delle città — era indipendente. Inizialmente essa aveva, 
come la sinagoga, un’organizzazione abbastanza democratica sotto 
un consiglio di anziani (presbiteri) e di diaconi. Spesso il lato 
estatico del primo cristianesimo si rifletteva nella presenza di 
« profeti » locali, che erano pervasi dallo spirito divino e comu- 
nicavano con Dio. Col passare del tempo, la tendenza generale del 
governo cittadino verso l’oligarchia e le stesse esigenze della Chie- 
sa di provvedere alla sua difesa contro le persecuzioni e le eresie 
portarono alla concentrazione dei poteri. Durante il regno di 
Traiano, le lettere di Ignazio di Antiochia sostengono che i pre- 
sbiteri devono andare d'accordo con il loro vescovo (episcopos o 
supervisore) come le corde con l’arpa e che una Chiesa deve essere 
unita sotto il suo vescovo per essere con Dio. Nella seconda metà 
del II secolo non tutte le Chiese avevano ancora un singolo capo, 
ma nel III secolo il vescovo di ogni città era insieme il portavoce 
e il capo della sua congregazione. La storia della Chiesa era trac- 
ciata secondo la serie di vescovi che risaliva fino alla fondazione 
apostolica. La dottrina della Successione apostolica, cioè che i poteri 
conferiti ai discepoli da Cristo prima dell'Ascensione venivano 
trasmessi per successione di vescovo in vescovo dal sacramento. 
dell’ordinazione, era già esplicita verso la fine del I secolo nella 
lettera di Clemente di Roma. 

Le responsabilità del vescovo erano molte. Innanzitutto egli 
sovraintendeva alle normali ‘cerimonie del culto o dei sacramenti, 
che divennero più definiti e più numerosi. Il battesimo per tri- 
plice immersione nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, fu accolto dopo lunga meditazione nella dottrina cristiana, 
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e solo coloro che erano stati battezzati potevano partecipare al 
rito più santo, cioè alla eucarestia, che originariamente era una 
cerimonia serale dopo il pasto in comune (agape) che poi fu spo- 
stata al mattino come cerimonia indipendente. Essa era accom- 
pagnata, secondo l’uso della sinagoga, da preghiere, inni e letture 
della Bibbia. A intervalli regolari i fedeli commemoravano in 
questo modo l’Ultima Cena e si univano nel sacrificio di Cristo. 
La penitenza, che nelle Epistole agli ebrei non era considerata 
possibile dopo il battesimo, divenne a poco a poco un rito nor- 
male come misura disciplinare e correttiva. I sacramenti, che alla 
fine assommarono a sette, si affermarono quindi come vincoli 
formali tra i fratelli cristiani e come continuo rafforzamento e 
garanzia di fede. La salvezza era possibile solo all’interno della 
struttura della Chiesa. 

In secondo .luogo, il vescovo amministrava attraverso i .dia- 
coni le proprietà della sua Chiesa che comprendeva un luogo di 
riunione, un cimitero e i lasciti dei fedeli. Dal tempo del famoso, 
ma breve, esperimento di vita in comune registrato dagli Azzi, la 
Chiesa cristiana mostrò sempre uno spiccato senso sociale nel 
prendersi cura dei malati, delle vedove, degli orfani e degli infe- 
lici. Questo senso sociale era in forte contrasto con la crudeltà e 
l'egoismo a cui era improntata gran parte della vita pagana, cosi 
come lo era il saldo fondamento della religione cristiana, cioè il 
principio secondo cui tutti i figli di Dio erano ugualmente dotati 
di un'anima individuale. 

Questi principi sociali attraevano verso la Chiesa molte pet- 
sone sensibili a questi problemi. Ma nella pratica la Chiesa non 
era un sistema egualitario. Essa si opponeva alla dissolutezza, al 
suicidio, all’esposizione dei neonati e ad altri mali sociali, ma non 
predicò mai una rivoluzione e neanche si opponeva, in linea di 
principio, alla schiavità. Né tutti i suoi adepti erano poveri. L’in- 
felice Anania (Atti, 5, 1-10) aveva avuto delle proprietà e, suc- 
cessivamente, nella comunità c'erano molte persone ricche e colte 
che formavano un gruppo non privo d’importanza. Se dobbiamo 
credere alla tradizione, persino il cugino di Domiziano, Flavio 
Clemente, console nel 95, e sua moglie Domitilla erano cristiani 
e, cosa ancora più importante, i vescovi e i pensatori cristiani 
erano uomini energici e discretamente colti. 

In terzo luogo il vescovo si teneva in contatto con gli altri 
vescovi per coordinare la dottrina e il comportamento dei cristiani. 
In larga misura questi contatti venivano mantenuti attraverso 
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inviati e lettere, come aveva fatto Paolo. Lo scrittore Tertulliano, 
parlando dell’unità della Chiesa, ne metteva in risalto « i reciproci 
pacifici rapporti, la fratellanza e il senso ‘di ospitalità »'. Sul finire 
del II secolo Avircio Marcello della Frigia, forse un vescovo, fece 
un viaggio in occidente fino a Roma: « Ho visitato anche la pia- 
nura della Siria e tutte le sue città, Nisibi al di là dell’Eufrate, e 
dovunque ho trovato fratelli e, con la guida di Paolo, la fede 
mostrava ovunque la strada » e preparava gli adepti all’eucarestia, 
simbolo dell’unione cristiana ?. 

Poi i consigli dei vescovi cominciarono ad affrontare dispute 
di più vasta portata. Sappiamo di un concilio tenutosi a Roma al 
tempo di Commodo per discutere la spinosa questione della data 
della sempre più popolare festa di Pasqua. Questa controversia, 
tra l’altro, vide il primo tentativo a noi noto di un vescovo di Roma 
(Vittore) di scomunicare quelli che erano in disaccordo con lui in 
quanto rappresentante della Chiesa di Pietro e Paolo. A partire 
dal III secolo questi concili divennero più frequenti nella misura 
in cui la Chiesa diventava più forte ed era sempre più afflitta 
dalle dispute sulle eresie. 

Poiché l’organizzazione della Chiesa tendeva a modellarsi su 
quella imperiale, il vescovo della capitale di ogni provincia aveva 
spesso la preminenza sugli altri, e, in realtà, spesso la sua Chiesa 
era stata il centro da cui il cristianesimo si era diffuso nelle cam- 
pagne. Dopo la caduta di Gerusalemme, il vescovo di Roma venne 
a trovarsi in una posizione particolarmente forte, ulteriormente 
rafforzata dalla circostanza che la Chiesa romana era stata fon- 
data da Pietro. Tutti, infatti, potevano leggere le parole di Cri- 
sto: « Tu sei Pietro (Caifa in aramaico) e su questa pietra (cuifa 
in aramaico e petra in greco) io costruirò la mia Chiesa... e ti darò 
le chiavi del regno dei cieli »*. Tuttavia, sebbene il famoso ve- 
scovo Cipriano di Cartagine nel 252 salutasse la Chiesà romana 
come « la cattedra di Pietro e quella da cui era derivata l’unità 
di tutto il sacerdozio », la sua lettera era una ferma presa di 
posizione contro il vescovo di Roma, e nelle frasi che seguono 
egli proclama il diritto della sua Chiesa a fissare la sua linea di 
condotta ‘. Le implicazioni della dottrina della supremazia di Pie- 


1 TerruLLIANO, Sulla prescrizione degli eretici, 20. 
2 Monumento di Avircio (Museo Lateranense). 

3 Matteo, 16, 18-19. 

4 Cipriano, Lestere, 59, 15. 
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tro avranno conseguenze solo molto tempo dopo. L'espressione 
« chiesa cattolica » (kafbolike ekklesia), usata a partire da Igna- 
zio, in questo tempo significava soltanto l’unione di tutti i credenti. 


Il cristianesimo e lo Stato. Fin dai tempi di Gest il cristia- 
nesimo fu in contrasto con la società esterna. Fondamentalmente 
questa frattura era originata dalla nuova concezione dell’uomo come 
individuo spiritualmente libero, ma legato ai suoi simili e a Dio 
nei cieli. Raramente, però, ci si rendeva conto appieno della pro- 
fondità dell’abisso tra i principi fondamentali del cristianesimo 
e quelli della cultura classica. I motivi delle persecuzioni contro 
i cristiani bisogna ricercarli nelle ragioni pratiche per le quali 
essi erano detestati sia dal popolo che dal governo imperiale. 

Per il popolino i cristiani erano gente che, sfidando la legge, 
usava raccogliersi in riunioni segrete. Plinio il giovane, che do- 
vette occuparsi dei cristiani quando era governatore in Bitinia, 
riporta, smentendole, le dicerie popolari sulle loro azioni immon- 
de dopo l’agape serale. Ma non solo i cristiani vivevano appar- 
tati, essi riliutavano gli dèi pagani e pretendevano di essere i soli 
a vivere rettamente. I cristiani per prudenza non predicavano 
quasi mai in pubblico, e parlavano della loro religione solo quando 
erano interrogati, ma si può immaginare che essi a volte oftrissero 
un modello di rettitudine considerato intollerabile dai più. La 
conversione di un membro di una famiglia a volte creava ten- 
sione, come nel caso della moglie che continuava a dipingere al 
marito pagano le fiamme dell’inferno che lo aspettavano. Come 
religione nuova il cristianesimo non poteva avvantaggiarsi di nes- 
sun privilegio tradizionale, anzi era il capro espiatorio in caso 
di agitazioni locali. La pit diffusa forma di persecuzione contro 
i cristiani era l’ostracismo sociale ed economico, il che, probabil- 
mente, faceva esitare a lungo i convertiti potenziali. 

Il governo imperiale avversava il cristianesimo per la sua 
insolita scaia di valori morali e per i suoi ideali di vita. Dal tempo 
della repubblica i romani erano sempre stati rigidi verso ogni 
culto che provocasse sommosse popolari. Tuttavia i principali mo- 
tivi della diffidenza politica erano di altro ordine. Sappiamo dai 
molti racconti di martiri, come quello del vescovo Policarpo di 
Smirne, che come prova decisiva veniva ingiunto al cristiano di 
sacrificare all'imperatore o agli dèi per l’imperatore, e se egli si 
rifiutava veniva considerato colpevole. Per i cristiani questo era 
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un atto di culto pagano, per il burocrate imperiale, invece, era 
semplicemente una professione di patriottismo verso la figura che 
incarnava lo Stato. A peggiorare le cose, i cristiani erano orga- 
nizzati in tutto l'impero in una rete di circoli chiusi, segreti, il 
che attirava il sospetto del governo, che tendeva a esercitare un 
forte controllo sul diritto di associazione. 

Di conseguenza, nel II secolo, si ebbero alcune sporadiche 
persecuzioni imperiali, ma solo in alcune località. Al tempo di 
Claudio i disordini a Roma tra ebrei e cristiani portarono all’espul- 
sione dei cristiani. Il grande incendio di Roma del 64 provocò una 
breve ma forte persecuzione da parte di Nerone, il quale contava, 
innanzitutto, di servirsi dei cristiani come capri espiatori e poi 
di sopprimere questa « perniciosa superstizione » che poteva legit- 
timamente essere accusata di « odio per l’umanità » (cioè i paga- 
ni)!. O allora o sotto i Flavi cominciò a fissarsi una generale 
linea di condotta per cui il solo nome, cioè la semplice apparte- 
nenza alla Chiesa, era sufficiente per far condannare a morte 
questi « atei ». 

Questa politica fu applicata da Plinio il giovane in Bitinia, 
ma dalla sua richiesta d’istruzioni a Traiano traspare sia il suo 
forte senso del dovere che la sua perplessità davanti all’ostina- 
zione dei cristiani nel disobbedire ai precisi ordini di un funzio- 
nario imperiale. Traiano, in risposta, ordinava di non ricercare 
appositamente i cristiani e di non prendere in considerazione le 
denunce anonime, che sono « un brutto precedente, non in armonia 
con lo spirito dei nostri tempi »?. Nella soddisfacente prosperità 
del II secolo il governo disapprovava la violenza popolare contro 
i cristiani, eccetto in rare occasioni in cui i governatori (il cui cam- 
po d’azione era assai vasto) permisero le persecuzioni allo scopo 
di mantenere tranquille le province. Da una lettera in cui viene 
raccontato il famoso martirio di Policarpo, nel 156, sappiamo par- 
ticolareggiatamente di un pogrom a Smirne, e abbiamo descrizioni 
di fatti simili a Vienna (Vienne) e a Lugdunum (Lione) nel 177, 
al tempo di Marco Aurelio, quando i resti bruciati dei cristiani 
furono buttati nel. Rodano per evitare che gli si desse onorata 
sepoltura. Il governo manteneva tuttavia la sua politica di disap- 
provazione, dalla quale derivarono le più vaste persecuzioni del 
III secolo. 


1 Tacito, Annali, 15, 44. 
? PLInIo, Lettere, 15, 44. 
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Da parte loro i cristiani si mantennero fedeli alla dottrina 
di Gesù elaborata da Paolo secondo il principio « l’autorità co- 
stituita è designata da Dio ». Policarpo, quando si rifiutò di sa- 
crificare all'imperatore, disse al proconsole d’Asia: « Ci è stato 
insegnato ad onorare, come è giusto, i governanti e le autorità 
designate da Dio, purché ciò non ci danneggi »!. Nell’Apocalisse 
c'è un forte senso di ostilità verso le autorità di questo mondo, 
ma la tiepida persecuzione da parte dello Stato impedî che'la 
Chiesa scivolasse in un atteggiamento di opposizione totale. Tut- 
tavia la condanna imperiale e popolare diede due importanti ri- 
sultati: essa mantenne uniti i membri delle Chiese locali in uno 
stretto vincolo e allontanò i tiepidi, e, in secondo luogo, nel pen- 
siero cristiano fu accolto per la prima volta il principio della 
separazione tra Chiesa e Stato. 


Cristianesimo e cultura classica. Riguardo alla cultura clas- 
sica il pensiero cristiano teneva un significativo atteggiamento di 
accettazione e di rifiuto. Cristo parlava aramaico e probabilmente 
conosceva della cultura ellenistica solo quel poco che poteva 
essere penetrato in Galilea. Paolo, invece, citava lo stoico Cleante 
davanti agli ateniesi (Afti, 17, 28), e la circostanza che i cri- 
stiani si allontanassero dagli ebrei e si volgessero ai gentili li 
spinse a servirsi per la loro letteratura della lingua greca elle- 
nistica, la koiné. Dietro i Vangeli c'è forse una perduta versione 
aramaica dell’insegnamento di Cristo, ma la lingua della Chiesa 
primitiva fu il greco. 

Questo fatto fu molto importante. Unica tra tutte le reli- 
gioni orientali, la fede cristiana poté far presa ampiamente sul- 
la gente colta. Essa andò sempre pit distinguendosi anche dal 
giudaismo ellenizzato, e i suoi pensatori si giovarono della forte 
ripresa del pensiero e della letteratura ellenica che si produsse 
verso il 100 d.C. Persino a Roma la Chiesa fu greca fino alla 
metà del III secolo. Ma a quest'epoca essa si era diffusa ampia- 
mente tra le popolazioni di lingua latina. Nel Il secolo si co- 
minciò a tradurre in latino il Nuovo Testamento, libro per li- 
bro. Tertulliano (circa 160-circa 225), il quale fu il creatore del 
latino ecclesiastico, fu il primo scrittore cristiano dotato di reali 
capacità letterarie in ambedue le lingue. 


1 Paoro, Ai romani, 13, 1. Martirio di S. Policarpo, 10, 2. 
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Le dottrine fondamentali della nuova fede erano certamente 
molto innovatrici e, nonostante la insidiosa tentazione di model- 
lare il loro pensiero sulla raffinata cultura classica, i pensatori 
cristiani non abdicarono mai completamente ai loro principi basi- 
lari. Alcuni, anzi, portarono all'estrema conseguenza le parole di 
Paolo: « Non ha forse Dio resa folle la saggezza del mondo? » e 
respinsero completamente la cultura pagana. Il mesopotamico Ta- 
ziano (fine del II secolo) si opponeva ad ogni infiltrazione di con- 
cetti greci, e l’africano Tertulliano, a cui piaceva fare afferma- 
zioni paradossali, espresse questa opinione irrazionale e superfi- 
ciale: « Noi non sentiamo alcuna curiosità dal momento che pos- 
sediamo Gest, né abbiamo alcun bisogno di ricercare la verità dal 
momento che abbiamo: la fortuna di possedere i Vangeli »!. Però 
lo stesso Tertulliano, che aveva studiato diritto, scrisse numerosi 
trattati teologici dai quali traspare una profonda conoscenza della 
logica classica e si servi molto dello stoicismo. 

Il fondamentale dissenso del cristianesimo con i principi 
pagani, insomma, non significava in pratica il ripudio totale della 
cultura classica, e ciò per diverse ragioni. Non solo la Chiesa 
viveva all’interno del mondo romano, ma i suoi membri arri- 
vavano ad essa da adulti, dopo essere stati educati nel sistema clas- 
sico. Avendo accettata la fede cristiana, essi cominciavano a fare 
opera di proselitismo tra gli altri pagani. Dall'inizio del secondo se- 
colo uomini come Quadrato, Giustino e Minucio Felice compone- 
vano « apologie » per gli imperatori nelle quali tentavano di spie- 
gare la dottrina cristiana in termini che uomini educati nel sistema 
classico potessero comprendere. 

Mentre alcuni dirigenti cristiani continuavano a ritenere che 
la loro fede dovesse essere semplice, altri, alla fine del II secolo, 
erano giunti alla conclusione che fosse necessario chiarire e am- 
pliare la teologia cristiana. In quest'opera essi erano costretti 
ad attingere largamente dalla logica, dalla retorica e dal pen- 
siero filosofico greco. I padri occidentali Ireneo (nato verso il 
130) e Tertulliano cautamente mostrarono la strada; assai più 
avanti giunsero i cristiani neoplatonici di Alessandria. Il primo 
di quelli che operarono la conciliazione del pensiero ellenico con 
i principi cristiani fu Clemente di Alessandria (circa 150-211/16) 
che prima della conversione aveva ricevuto una completa edu- 


1 Paoto, I Corinzi, 1, 20; TeRTULLIANO, Sulla prescrizione, 7. 
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cazione classica; richiamandosi a una conoscenza segreta (grosis), 
egli poteva condurre più a fondo la sua ricerca. 


Origene (circa 185-254), discepolo di Clemente, fu il mas- 
simo pensatore del cristianesimo primitivo. Origene nel 202 fu 
salvato dal martirio da sua madre, la quale gli nascose i vestiti e 
gli impedi di correre incontro allo stesso destino del padre. In 
seguito egli perfezionò la sua cultura cristiana sotto la guida di 
Clemente e la sua cultura neoplatonica sotto la guida del filosofo 
Ammonio Sacca. Per sfuggire alle tentazioni di questo mondo egli 
si era fatto evirare. Origene dedicò tutta la sua vita all’insegna- 
mento e alle sue numerose opere che dettava agli stenografi. 


Nei suoi commenti alla Bibbia e nelle omelie, Origene appli- 
cò sistematicamente il metodo allegorico usato dagli eruditi ebrei 
come Filone. Fece grande uso del pensiero platonico. Avendo 
notato che le traduzioni greche del Vecchio Testamento differi- 
vano enormemente dall’originale, Origene imparò un po’ di ebraico 
e usò le tecniche letterarie alessandrine negli Esapla, un’edizione 
in colonne parallele di sei testi greci ed ebraici del Vecchio Te- 
stamento. Il suo primo saggio, Sui principi, fu il primo e per 
lungo tempo l’unico studio sistematico della teologia cristiana. 
In un’altra opera di grande importanza, Contro Celso, egli confu- 
tava l'attacco del filosofo pagano Celso al cristianesimo. Dopo 
Origene, i pensatori cristiani continuarono a esporre e a sistema- 
tizzare la loro dottrina. 


Le prime eresie. I cristiani avevano un acceso desiderio di 
raggiungere la certezza su ogni particolare di quella vita e di quella 
fede che avrebbe dato loro la salvezza dell’anima per cui facevano 
sacrifici cosi grandi nel mondo ostile dei pagani. Il pensiero cri- 
stiano, quindi, aveva uno scopo e una vitalità che mancavano 
alla decadente cultura classica, e la prevalenza della fede, anche 
se fondamentale, non produsse una paralisi intellettuale. Anzi, 
si presentò il problema opposto: le dispute sulla dottrina artiva- 
rono a tal punto che divisero la Chiesa in campi radicalmente 
opposti. 

La dottrina universalmente accettata era detta ortodossa, ma 
accanto a questa ve ne erano numerose altre, dette eresie. Alcuni 
gruppi dissidenti si opponevano al sempre maggior potere dei 
vescovi e al formarsi di un ordine sistematico che necessariamente 
reprimeva le tendenze mistiche ed estatiche. La principale eresia, 
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sotto questo aspetto, fu quella dei montanisti dell'Asia Minore, 
che predicavano l'imminente venuta di una Nuova Gerusalemme 
e si opponevano totalmente allo Stato. Altri ritenevano che se 
una vita retta conduceva alla salvezza dell’anima, l’ascetismo li 
avrebbe più sicuramente salvati e, quindi, predicavano l’astinenza 
sessuale. Un gruppo notevole che si raccoglieva attorno a Mar- 
cione (morto nel 160 circa) portava la dottrina di Paolo alle sue 
estreme conseguenze e negava ogni legame tra Cristo e il Dio del 
Vecchio Testamento. Per un certo tempo la teoria dei marcioniti 
si diffuse ampiamente e formò quasi una Chiesa indipendente. 

Tuttavia il pericolo maggiore emerse nei rapporti tra il 
pensiero cristiano e la cultura classica. Lo stesso Origene fu più 
tardi considerato eretico per il suo tentativo di conciliare la dot- 
trina cristiana con le concezioni pagane. Gli gnostici erano cosî 
chiamati perché proclamavano una rivelazione o conoscenza spe- 
ciale (grosis) e davano molte interpretazioni complesse e misti- 
che della vita, che erano una mescolanza di paganesimo, di cul- 
ti orientali e di filosofia ruotanti intorno al concetto della reden- 
zione della scintilla divina che esiste nell’umanità. Alcuni gno- 
stici erano attratti dall'idea di Gesù come salvatore, ma, inevi- 
tabilmente, ne negavano l’umanità come un affronto alla purezza 
divina, né potevano accettare il concetto della resurrezione della 
carne. I principali gnostici cristiani furono Basilide e Valentino 
della prima metà del II secolo. 

Se tali concezioni fossero state accettate esse avrebbero scon- 
volto le fondamentali credenze cristiane, sia riguardo al problema 
della natura di Cristo, sia riguardo all’eguaglianza di tutti i fedeli. 
Infatti gli gnostici sostenevano l’esistenza di vari livelli di cono- 
scenza, passando attraverso i quali gli uomini potevano raggiun- 
gere la suprema contemplazione della verità. Gli gnostici, che pre- 
dicavano una sapienza arcana, sono gli autori di alcuni tra i più 
antichi scritti « apocrifi », o segreti. Ma la Chiesa nel complesso 
restava saldamente ferma sulle sue posizioni. L’assalto gnostico, 
infatti, la spinse a distinguere tra scritti apostolici e scritti apocrifi. 
Il trattato Contro le Eresie del vescovo di Lione, Ireneo, era una 
confutazione, sulla base delle Scritture, della distinzione gnostica 
tra umano e soprannaturale in Cristo. Questo lavoro lo spinse ad 
esporre per la prima volta in modo sistematico il pensiero orto- 
dosso su questo argomento. Ma la battaglia continuerà nel IV 
secolo con le dispute sulla trinità, di cui parleremo in seguito. 
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Il cristianesimo verso il 200 d.C. Chi oggi legga la raffinata 
ma tenue letteratura pagana del periodo imperiale e ne osservi 
la scultura elegante ma poco originale, sarà invece sorpreso dalla 
freschezza e dal vigore del pensiero e della fede cristiana. Quando 
Clemente romano scrive estasiato: 


Santi, meravigliosi e diletti sono i doni di Dio: vita eterna, splen- 
dente giustizia, verità e fede nella piena certezza, temperanza nella 
santità !, 


a noi, educati da una lunga tradizione cristiana, questi suoi pen- 
sieri non fanno grande impressione, ma, a quel tempo, essi erano 
come una ventata di aria fresca in una vecchia sala. 

Merita qui ripetere una osservazione già fatta, cioè che i 
pensatori e gli artisti pagani si muovevano nella stessa direzione 
e, inconsapevolmente, avevano anch’essi una nuova visione del- 
l’uomo e di Dio; infatti la sterilità della cultura imperiale non 
aveva inaridito la mente degli uomini. Tuttavia questi pensatori 
erano troppo legati alle vecchie convenzioni per rompere con esse 
e liberarsi. Solo il cristianesimo manteneva un atteggiamento indi- 
pendente verso lo Stato e verso la cultura. Era indipendente e 
tuttavia sufficientemente legato ad ambedue da assorbire e tra- 
smettere alle epoche più tarde alcune caratteristiche fondamentali, 
culturali e politiche, del mondo pagano. 

Verso il 200 d.C. solo una sparuta minoranza della popo- 
lazione dell'impero osava o desiderava essere cristiana. Un mo- 
derno resta stupefatto davanti alla ferma certezza che questo pic- 
colo gruppo aveva di essere sulla via giusta, incurante di rendersi 
ridicolo agli occhi dei pagani e incurante persino dell’ostilità 
del sempre più onnipotente imperatore. La Chiesa, però, aveva 
messo salde radici in tutto il mondo mediterraneo che pure rima- 
neva perplesso davanti alla volontà di questa nuova setta di 
andare incontro al martirio per guadagnare la vita eterna. Nel- 
l’agitato, talvolta caotico, secolo e mezzo a venire, il cristianesimo 
dovrà superare le sue pit difficili prove nelle persecuzioni impe- 
riali. Ma, poiché le concezioni pagane in quest'epoca andarono 
tapidamente mutando e poiché, d’altra patte, l’etica cristiana do- 
vette adattarsi ad accettare i problemi inerenti al vivere in questo 
mondo, la nuova fede, alla fine, sotto Costantino, fu tollerata, 
anzi, favorita dall’imperatore. 


| Lettera ai Corinzi, 35, 1-2, 
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Fonti. Nel Nuovo Testamento le lettere di S. Paolo sono i 
documenti più antichi e ne illuminano la teologia. I suoi viaggi 
furono in parte descritti negli Atti degli Apostoli, scritti dal suo 
seguace Luca. Tra i Vangeli, quello di Matteo e di Luca si rifanno 
a quello di Marco e ad altre fonti, una delle quali potrebbe essere 
una raccolta in aramaico o in greco dei detti di Gesù (chiamata Q 
dagli studiosi moderni). Altro materiale, che essi non usarono, si 
trova nei Vangeli apocrifi. Il Vangelo secondo S. Giovanni fu 
accettato, dopo qualche esitazione, solo dagli ortodossi. L’altro ma- 
teriale attribuito a Giovanni presenta molti problemi. Anche gli 
studiosi cristiani della fine del II secolo erano incerti sul signifi- 
cato e sulla paternità dell'Apocalisse, che è scritta in un greco 
molto più povero e molto diverso da quello del resto del Nuovo 
Testamento. Cfr. R. M. Grant, Historical Introduction to the New 
Testament, New York, Harpers, 1963, e E. J. Goodspeed, Hi 
story of Early Christian Literature, Chicago, University of Chicago 
Press, 1966. 

Verso il 170 circa, il Nuovo Testamento, sostanzialmente 
nell’attuale forma, cominciò ad essere considerato come Scrittura 
autorevole e non più come semplice testimonianza dell’insegna- 
mento di Gesù. Il documento più antico è un frammento di pa- 
piro di Giovanni, 18, della prima metà del II secolo. Questo 
frammento faceva parte di un codex, cioè un libro legato, diverso 
dai normali rotoli letterari greci. Uno dei più famosi testi com- 
pleti è il codex Sinaiticus della prima metà del IV secolo, ora al 
British Museum, tranne 43 fogli che si trovano a Lipsia. Anche 
il codex Vaticanus è del IV secolo. Essi sono descritti in Frederic 
Kenyon, Our Bible and the Ancient Manuscripts, ed. riv., London, 
Eyre and Spottiswod, 1958. 

Le poche opere dei primi cristiani si trovano negli scritti 
dei padri della Chiesa, tra i quali sono comprese le lettere di 
Clemente romano e di Ignazio di Antiochia, la Dottrina dei Dodici 
Apostoli e il Pastore di Erma, che per un certo tempo fu consi- 
derato parte del Nuovo Testamento, sebbene si dati al 150 d.C. 

Per il II secolo e gli inizi del III abbiamo l’Apologia di 
Giustino e le prime importanti opere cristiane in latino, l’ele- 
gante dialogo Ottavio di Minucio Felice e, tra le altre opere di 
Tertulliano, l’Apologia. Di altre opere perdute ci dà notizia, nella 
Storia della Chiesa, Eusebio degli inizi del IV secolo. 

Tranne brevi accenni, né i pagani né i cristiani hanno di- 
scusso appieno le idee del cristianesimo fino al tempo di Celso, il 
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quale scrisse verso il 180 d.C. il Discorso veritiero, che era un 
pesante attacco al cristianesimo. L'archeologia cristiana può essere 
utile solo a partire dal III secolo, perché prima i cristiani si riuni- 
vano in case private o in modeste cappelle. Il più importante 
ritrovamento recente è il tabernacolo di S. Pietro, eretto verso 
il 160-170 sul colle vaticano. La prima basilica di S. Pietro, fatta 
costruire da Costantino, aveva al centro questo piccolo monu- 
mento, ma ignoriamo se esso era considerato veramente la sua 
tomba. Le catacombe di Roma cominciarono ad essere usate alla 
fine del II secolo. Non è ancora accertato se a Pompei e ad Erco- 
lano appaiano simboli cristiani prima dell’eruzione del 79. 
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XXIX. Estremo Oriente 


Per i romani la loro grande capitale era caput mundi, la 
capitale del mondo. Un oratore giunse ad affermare che « chi non 
vede l'impero è uno che non vede il sole »'. Però, gli abitanti di 
questa terra felice, nei momenti in cui erano più misurati, sape- 
vano che al di là dell’impero esistevano vaste distese di terre, 
in Europa, in Asia e in Africa. Sebbene l’esercito imperiale e il 
confine (les) sempre più saldamente tracciato, servissero da 
sbarramento tra i romani e i non romani, la diplomazia e il 
commercio si spingevano in mezzo ai popoli confinanti, oltre i 
quali c'erano regioni mal note. 

Durante il periodo aureo della pace romana i rapporti tra 
le regioni civilizzate dell’Eurasia si fecero più stretti di prima, 
anche se questi contatti ebbero solo effetti limitati a ciascuna 
zona. In quest'epoca i barbari che vivevano alla, periferia o tra 
gli Stati organizzati erano in genere tranquilli, perché le grandi 
potenze erano sufficientemente forti per presidiare saldamente i 
loro confini ed anche per estendersi ulteriormente. Ci occuperemo 
nei successivi capitoli dei germani, degli unni e degli altri popoli. 
Gli arabi emersero solo alla fine della storia antica. 

Esistevano diversi piccoli avamposti civili, specialmente ad 
oriente dell'impero romano. Molti dipendevano da Roma, come 
il regno del Bosforo in Crimea, lo Stato di Palmira nel deserto 
e il regno dei Nabatei, che aveva il suo centro nella città color 
roseo acceso di Petra, annesso da Traiano nel 106. Altri, come 
l'Armenia, erano più orientati verso la Partia o erano completa- 


1 CattinIco (dell’epoca di Aureliano) in PoLEMONE, Declamationes, Teubnet, 
Lipsia, 1873, p. 43. 
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mente indipendenti, come lo Stato sabeo dell’Arabia sud-occi- 
dentale (l’attuale Yemen). Questi li trascureremo pet occuparci 
del Vicino Oriente partico, dell'India dei maurya e dei kusana, 
e della Cina al tempo della dinastia Han. Il periodo preso in 
esame va all’incirca dal III secolo a.C. fino agli inizi del III se- 
colo d.C. 

In generale tutti e tre questi Stati si trovavano allo stesso 
livello di prosperità dell'impero romano e la Cina del periodo 
Han offre notevoli somiglianze con l'evoluzione politica e cultu- 
rale dell'impero romano. Queste somiglianze vanno sottolineate, 
ma lo storico deve guardarsi dalla tentazione di vedere un modello 
comune per Stati con legami reciproci cosi tenui e con mentalità 
cosî diversa. È più importante invece osservare in che modo i 
singoli modelli di ciascuno Stato si consolidarono e si estesero 
fino a diventare il fondamento delle più importanti civiltà non 
occidentali, che hanno assunto nuova importanza nel mondo 
moderno. 


Il Vicino Oriente partico 


Evoluzione politica (247 a. C.-224 d.C.). I parti erano un 
popolo nomade che si era stabilizzato nell’antica provincia della 
Partia e che giunse al potere quando la monarchia seleucide de- 
cadde. La dinastia arsacide conquistò il potere nel 247, ma Mi- 
tridate I (circa 171-138 a. C.), appartenente a questa dinastia, non 
riusci a conquistare la Mesopotamia fino al 141, cioè dopo che 
i romani avevano indebolito il re seleucide. Da allora il territorio 
dei parti si estese dal medio corso dell’Eufrate verso est fino 
all’Afganistan, nel sud-est, e fino al fiume Osso, nel nord-est. Le 
loro capitali di Ctesifonte e di Ecbatana e il loro più importante 
centro commerciale di Seleucia sul Tigri erano i nodi stradali 
di tutta la regione civilizzata euroasiana. 

In questo ambiente l’interazione delle correnti politiche e 
culturali e delle forze in gioco fu certamente estremamente com- 
plessa e diede notevoli risultati. Purtroppo, però, non siamo 
ancora in grado di scrivere una storia della Partia. I parti cono- 
scevano i vecchi poemi iraniani, da cui poi nacque il Shabrarze 
(il libro dei re), ma erano poco portati alle opere storiche. L’ar- 
retratezza delle popolazioni dell'altopiano iranico fino a poche 
decine d’anni fa ha impedito l'esplorazione archeologica. Di con- 


630 


seguenza, le poche informazioni che possediamo ci vengono da 
riferimenti fatti dai romani, che indubbiamente tendevano ad 
esagerare l’importanza delle frontiere occidentali della Partia. 

Gli arsacidi dovettero continuamente fronteggiare pericolosi 
attacchi sferrati su tutte le loro frontiere. Nel II secolo a. C. due 
re parti caddero uno dopo l’altro combattendo contro le popola- 
zioni nomadi unite chiamate sacae dalle fonti occidentali e yueh-ci 
dagli autori cinesi. Infine i parti riuscirono a indirizzare queste 
popolazioni nomadi verso l’India, ma dovettero affrontare fre- 
quenti battaglie, di cui sappiamo ben poco, con la dinastia Kusana 
che si formò in India e con i nomadi barbari del nord-est. 

I rapporti dei parti con Roma cominciarono quando Silla, 
nella sua qualità di governatore della Cilicia, ricevette un’amba- 
sciata dei parti nel 96 a. C. Dopo di allora le guerre provocate 
dalle aggressioni romane si susseguirono ininterrottamente. Cras- 
so perse la vita a Carre nel 53 a. C., Antonio negli anni prima 
del 30 non ne usci molto meglio, Augusto nel 20 a. C. negoziò la 
pace. Durante il periodo imperiale scoppiarono nuove ostilità al 
tempo di Nerone, e nel II secolo Traiano, Lucio Vero e Settimio 
Severo conquistarono tutti Ctesifonte. Ma i romani non erano 
in grado di risolvere il problema logistico di far arrivare gli ap- 
provvigionamenti dalla loro base mediterranea fino a una regione 
così lontana nel retroterra e neanche poterono ovviare allo svan- 
taggio tattico di essere costretti a usare la fanteria contro la 
cavalleria partica e, quindi,- non riuscirono mai a conseguire una 
durevole vittoria. In complesso i re arsacidi riuscirono a dare 
una notevole sicurezza al loro regno e gli diedero una stabilità 
che i Seleucidi non erano mai stati capaci di raggiungere. 

Ma, dopo essersi impadroniti della Mesopotamia, i parti non 
fecero ulteriori conquiste, perché sarebbe stato estremamente ri- 
schioso. All’interno i parti erano organizzati secondo un sistema 
nel quale i grandi proprietari delle vallate iraniche erano pratica- 
mente dei principi locali quasi indipendenti, ai quali il re — se 
lo riteneva opportuno — poteva comandare d’intervenire nelle 
guerre con i propri eserciti formati di cavalieri, che indossavano 
la corazza, e di arcieri a cavallo. Cinque regioni, tra cui l'Armenia, 
erano importanti Stati clienti, c'erano poi dei principati di minore 
importanza e-altre regioni erano rette da satrapi. A mano a mano 
che la dinastia s'indeboli, i contadini divennero sempre più com- 
pletamente soggetti ai grandi proprietari, e questo asservimento 
ricorda il processo simile verificatosi nell'impero romano. Anche 
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la struttura delle classi divenne più rigida. Un ulteriore motivo 
di disordini era la continua rivalità fratricida della casa reale arsa- 
cide. I figli che si sentivano poco sicuri spesso si rifugiavano a 
Roma, dove venivano mantenuti come possibili pretendenti al 
trono. Dalla metà del I secolo dopo Cristo tutti questi elementi 
concorsero a indebolire la casa regnante. 

Oltre alle popolazioni di lingua persiana c’erano le città 
greche del Vicino Oriente che rimasero attivi centri commerciali. 
I re parti restarono di mentalità seminomade e costruirono la 
loro capitale occidentale, Ctesifonte, col criterio di un accampa- 
mento, che deliberatamente eressero al di là del Tigri di fronte 
a Seleucia. Tuttavia, essi protessero sempre gli interessi dei loro 
sudditi greci e sulle loro monete si proclamavano orgogliosamente 
« filoelleni ». Spezie, incenso, perle ed altri articoli di lusso arri- 
vavano dall’India, via terra e dal golfo persico. Le sete e le 
lacche giungevano dalla Cina con carovane che attraversavano 
l’Asia centrale e, passando a sud delle montagne di Tien Shan, 
arrivavano fino a Samarcanda per la famosa via della seta. Queste 
merci venivano scambiate in una località che si chiamava Torre 
di pietra. I cinesi si lamentavano che « gli abitanti di Ta T°sin 
(Roma) desiderano mandare ambasciate (o mercanti) in Cina, ma 
gli An-hsi (i parti) vogliono mantenere per sé questo commercio 
di sete cinesi, e per questa ragione essi erano tagliati fuori dalle 
vie di comunicazioni »!. La lingua usata in questi commerci era 
il greco, che fece cadere in disuso l’aramaico. 


Declino dell’ellenismo. Lo sviluppo culturale del Vicino 
Oriente al tempo dei parti fu di tale importanza che per noi sa- 
rebbe desiderabile possedere dati più particolareggiati. La di- 
nastia arsacide rappresentò la vittoria politica degli elementi non 
ellenici, ma, come abbiamo detto, essa proteggeva i greci. Al- 
l'inizio il sistema di vita era apparentemente greco. Le classi 
dominanti greche continuavano a mantenere il loro predominio 
nelle città più importanti. Esse curavano moltissimo i ginnasi, 
che erano i centri vitali per la diffusione dei costumi greci, 
e celebravano debitamente tutte le feste elleniche. Gli scrittori e 
gli artisti greci viaggiavano spesso tra l'impero romano e la Partia, 
e le stesse strade erano percorse anche dai cristiani che propaga- 


1 Hou-ban-shu, ed. I-wen-vin-shou kwan, Taipè, cap. 88, foglio 12 sgg. 
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vano la loro fede in oriente, fino in India e, successivamente, fino 
in Cina. Anche i re spesso avevano una vernice di cultura greca. 
Plutarco racconta che la testa di Crasso fu portata alla corte par- 
tica proprio nel momento in cui il re Orode II stava assistendo 
a una rappresentazione delle Baccanti di Euripide. Un attore sol- 
levò alta la testa sul palcoscenico al momento giusto durante lo 
svolgimento di questa truce tragedia. 

Tuttavia l’epoca partica fu un periodo in cui l’ellenismo 
cominciava a declinare a mano a mano che il Vicino Oriente andava 
sempre più orientandosi verso la cultura locale e allontanandosi 
da quella mediterranea. A Dura-Europos, che i parti aveva: con- 
quistato nel 141 a. C., l’influenza del Vicino Oriente, negli abiti, 
nella religione e nello stile architettonico, divennero sempre pit 
dominanti. Sotto Vologase I (circa 51-80 d.C.) le monete por- 
tano per la prima volta leggende iraniche. In questo periodo 
apparve il simbolo del fuoco sull’altare, con un sacerdote che 
sacrifica, primo annunzio del culto di Ahura Mazda. Secondo la 
tradizione l’Avesta fu compilato durante questo regno. Lo zoro- 
astrismo puro, però, era già da tempo sparito. La divinità principale 
in epoca partica era la dea Anahita. 

Sul piano artistico il periodo partico sembra il più stagnante 
della storia dell’antico Vicino Oriente, ma sotto la superficie ap- 
paiono chiari segni che i canoni dell’estetica greca venivano re- 
spinti. Sotto questo aspetto è famoso l’affresco trovato a Dura, 
che rappresenta Conone ed altri che sacrificano. Le figure uma- 
ne, drasticamente semplificate e innaturalmente allungate fino 
a riempirsi di un forte significato simbolico, guardano con rigida 
frontalità verso lo spettatore comunicandogli un senso di reve- 
renza per il significato spirituale del rito. Un altro tratto distin- 
tivo di quest’atte è l’uso di rappresentare, specialmente su og- 
getti metallici, cavalli ed altri animali selvatici al galoppo in uno 
stile fortemente astratto. Questo stile che presenta molte affinità 
con le manifestazioni artistiche dei nomadi mette chiaramente in 
evidenza che sul mondo partico non agirono soltanto le influenze 
greche. L'arte del Vicino Oriente abbandonò facilmente. il na- 
turalismo greco e in modo più completo che non quella dell’im- 
pero romano, anche se le stesse forze operavano in ambedue le 
aree nel periodo in cui il realismo classico cedette davanti a una 
visione simbolica, quasi astratta. 

Ma i frutti più maturi dei molti cambiamenti avvenuti duran- 
te il regno partico si ebbero solo dopo che l’ultimo arsacide cadde, 
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nel 224, davanti al primo re della dinastia sassanide. La rinascita 
del Vicino Oriente porterà alle grandi conquiste del più tardo 
impero arabo. 


L’India al tempo delle dinastie maurya e kusana 


L'impero maurya. Il mondo greco-romano sapeva appena che 
al di là dei parti esistessero i cinesi, chiamati Seres, e dell’India 
sapeva poco di più. Tuttavia, l'invasione del Punjab da parte di 
Alessandro per un certo tempo creò relazioni dirette con l’India 
e dal 300 a. C. al 200 d.C. questi legami con l’occidente ebbero 
in India importanti effetti culturali e politici. 

Subito dopo la partenza di Alessandro, nell’India setten- 
trionale si affermò una importante dinastia, quella dei maurya. 
Il suo fondatore, Chandragupta (322-298 a. C.), unificò con la forza 
delle armi il bacino dell'Indo e del Gange con l’Afganistan e 
tacitò i diritti dei greci nel 305 dando 500 elefanti a Seleuco I. 
Non sappiamo se Chandragupta intenzionalmente modellasse il suo 
regno sul sistema amministrativo ellenistico, ma il suo regno auto- 
cratico e centralizzato, la cui capitale era Pataliputra (l’attuale 
Patna), aveva molti elementi in comune con l’Egitto tolemaico. 
L’irrigazione e la distribuzione dell’acqua erano accuratamente 
regolate e la popolazione era soggetta a pesanti imposte per il 
mantenimento dei controllori ed ispettori della burocrazia e del- 
l’esercito, che era formato in larga parte da soldati di mestiere. 
Altre entrate erano fornite dal monopolio reale sulla produzione 
metallurgica e mineraria, fondata sulle miniere di rame e di ferro 
del Bihar meridionale. La casta piti bassa, quella dei sudra, co- 
lonizzò in gran parte il bacino del Gange. 

Il nipote di Chandragupta, Asoka (269-232 a.C.) ereditò un 
regno solidamente strutturato e fece ulteriori conquiste nella zona 
di Kalinga, nel sud-est. Ma poi, sconvolto dallo spettacolo delle 
stragi e della schiavità che inevitabilmente accompagnavano le 
imprese di guerra, egli diventò un devoto buddista. Nella mag- 
gior parte dell’India di oggi possiamo ancora vedere i suoi editti 
scolpiti sulle rocce e sui pilastri che proclamano il suo appas- 
sionato attaccamento alle dottrine buddiste e mettono in risalto 
i suoi incessanti sforzi per inculcare una forte moralità nei suoi 
sudditi. Uno di questi editti, recentemente scoperto a Kandahar, 
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lancia fulmini contro la caccia sia in greco che in aramaico. Gli 
altri editti sono scritti in kharoshti, o in scrittura brahmi (divina). 

Gli inviati di Asoka, come testimoniano questi editti, por- 
tarono la parola di Gotamo fino a Ceylon, in Siria e in Egitto. 
In patria il benessere e la sicurezza del periodo maurya portò a 
un incremento delle costruzioni in pietra e alla creazione di una 
nuova corrente e di uno stile artistico ufficiale. Poiché l’India 
fino a quel momento mancava di una tradizione plastica, gli 
scultori maurya erano assai sensibili all’influenza occidentale. Si 
conservano notevoli avanzi di una sala del trono, a Pataliputra, 
in stile persiano; e la elegantissima capitale Sarnath, ornata di 
sculture rappresentanti leoni e la ruota buddista della vita, fu 
costruita durante il regno di Asoka. 

Subito dopo la morte di Asoka l’impero maurya si sfasciò. 
I signori greci della Battriana penetrarono nel Punjab e l’abile 
generale Menandro formò, verso il 130 a.C., un regno indipen- 
dente con capitale Kabul in Afganistan. Sebbene separati dal 
mondo greco dalla Partia, i principati greci dell’India settentrio- 
nale sopravvissero fino alla fine del I secolo a.C. e, a quanto 
pare, la cultura indiana accolse alcune teorie mediche e astrono- 
miche ed anche alcuni aspetti tecnici della produzione teatrale 
greca. 


La dinastia kusana. Subito dopo che la Partia ebbe affermato 
il suo predominio sul Vicino Oriente, i suoi re dovettero fron- 
teggiare una pericolosa invasione di sacae e di yueh-ci. Questi 
popoli si spinsero fino in India. Lungo la strada, verso il 133 a. C., 
gli yueh-ci abbatterono la dinastia greca della Battriana. Infine 
gli yueh-ci furono assoggettati dalla dinastia kusana. I primi im- 
porcanti re di questa dinastia, Kadfise I (Kujula) e Kadfise II 
(Vima) si annesseto, rispettivamente, l’Afganistan e l’India set- 
tentrionale. Le capitali kusana furono Peshawar in India e Kapisa 
(Begram) nell'Afganistan. Quest'ultima si trovava su una grande 
via carovaniera che andava dall’est all’ovest. 

Le nostre conoscenze sul periodo kusana riposano, purtrop- 
po, solo sulla debole tradizione storica indiana e sulle monete 
emesse dai re. Persino la datazione del più grande re kusana, 
Kaniska, è estremamente incerta, ma la si può con molta pro- 
babilità porre agli inizi del II secolo d.C. Mentre sembrerebbe 
che l’India vera e propria non fosse che una frangia periferica 
del grande impero kusana dell’Asia centrale, la relativa stabilità 
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di questo vasto regno è attestata soprattutto dalla grande diffu- 
sione dell’arte e del pensiero buddista. La propagazione del pen- 
siero buddista in Cina rimonta a quest'epoca. In questo periodo 
il commercio per mare con l’impero romano, fino in Egitto — per 
un viaggio ci volevano otto mesi — raggiunse la sua punta mas- 
sima. Sia gli scrittori pagani che quelli cristiani del mondo medi- 
terraneo avevano una vaga conoscenza delle idee brahmane. 

Nel III secolo d. C. i kusana trovarono una più forte oppo- 
sizione nella nuova dinastia sassanide che regnava in Partia. 
Inoltre l’aumentata instabilità dei nomadi strappò altre regioni 
al loro dominio. Nel IV secolo il loro potere in India fu abbat- 
tuto da una nuova dinastia, quella dei Gupta, che era più pro- 
priamente. indiana. 


Evoluzione del buddismo. Ai tempi di Asoka la religione 
buddista si volse al proselitismo e da allora si diffuse ampiamente 
nell'Asia centrale e, per mare, fino all’Asia sud-orientale. Durante 
questo processo di espansione il buddismo elaborò una potente 
espressione artistica che da allora influenzò tutta l’arte dell'Asia. 


Originariamente il buddismo era stato una fede pratica, etica, 
secondo la quale solo pochi individui potevano raggiungere l’oblio 
della propria soggettività nel nirvana. Come religione mondiale 
essa faceva appello, necessariamente, a una più ricca gamma di 
sentimenti interiori, ma non tutti i pensatori buddisti accettarono 
queste trasformazioni. Kaniska, che per primo emise monete con 
l'immagine di Budda e incoraggiò la diffusione del buddismo 
verso nord, convocò un grande concilio nel Gandara per fissare 
le basi di una comune dottrina, ma i suoi tentativi non riuscirono 
a sanare la scissione che si era andata approfondendo dai tempi 


di Asoka. 


Infine si erano formate due grandi forme di buddismo. Il 
buddismo birayana, o « piccolo veicolo » si diffuse soprattutto 
per mare ed è tuttora vivo in Birmania e a Ceylon. Il buddismo 
mabayana, o « grande veicolo », inconttò maggiore popolarità per- 
ché offriva la possibilità di evadere dalla ruota delle esistenze 
verso il tutto. Nella forma mabayana del buddismo la dottrina prin- 
cipale era costituita dalla credenza nei bodbisattva, uomini che ave- 
vano raggiunto il nirvana con le loro meditazioni ma che erano volon- 
tariamente restati in questo mondo per aiutare gli altri uomini a rag- 
giungere la stessa meta. Secondo questa dottrina, Gotamo era anche 
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lui un bodbisattva, che nelle molte precedenti incarnazioni era sem- 
pre stato un uomo santo, e tutti coloro che conducevano una santa 
vita seguendo i suoi ammaestramenti, diventavano come lui. In 
questo modo il Budda tendeva a diventare un essere divino e, 
nel sutra del Loto, egli si era trasfigurato dopo aver predicato 
per l’ultima volta ai suoi discepoli. Venerando i « santi » e con- 
ducendo una vita di abnegazione, anche l’uomo semplice poteva 
raggiungere la salvezza. Il pensiero mabayana diventò sempre più 
complesso a seconda dei diversi livelli intellettuali, da quello alta- 
mente filosofico alla più rozza superstizione. 

Nella sua evoluzione l’arte indiana, in parte influenzata dal- 
l'occidente, all’inizio trovò un campo d'ispirazione più congeniale 
nel buddismo, che prendeva in considerazione i problemi della 
vita terrena, che non nell’induismo. Nei luoghi sacri a Budda, 
come a Barhut, i fedeli eressero, verso il 150 a.C., dei tumuli 
o stupa. La costruzione e le balaustre ornamentali di questi stupa 
erano ornate di sculture spesso rappresentanti vivaci bozzetti 
ripresi dalla vita quotidiana. Originariamente Budda era indicato 
soltanto da simboli, come l'impronta del piede o un trono vuoto, 
ma nel I secolo d.C. gli scultori cominciarono a rappresentarlo 
in figura. 

Tra le molte scuole di scultura, la più interessante e quella 
che ebbe maggiore influenza fu quella del Gandara, nel nord- 
ovest, che si ispirò moltissimo all’arte greco-romana. I più antichi 
Budda del Gandara sono figure stanti, realistiche,. caratterizzate 
dai tipici attributi buddisti, i lobi delle orecchie allungati, lo 
chignon in cima alla testa e un ciuffo di peli in mezzo alle soprac- 
ciglia. Più tardi questo tipo scomparve e si fissò la tipologia 
canonica, più statica, del Budda seduto su un loto in una posi- 
zione yoga, che si diffuse fino in Cina e di qui in Giappone. In 
India il nuovo stile ebbe un effetto altamente stimolante sull’arte 
locale e da esso nacque infine la vera e propria arte indi. 


Rafforzamento dell’induismo. In tutta l'epoca mautya l’in- 
duismo fu costretto a tenersi sulla difensiva nei confronti delle 
classi dominanti e di re come Asoka e Kaniska. Questi re però 
si mostrarono tolleranti verso il giainismo e l’induismo. Kaniska 
rappresentò sulle monete più Siva che Budda e persino le divinità 
iraniche. Per quel che riguarda i sudditi, la maggior parte degli 
indiani continuavano a trovare nel tipo di società tradizionale e 
nelle concezioni religiose dell’induismo le più soddisfacenti risposte 
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ai problemi della vita. Col passare del tempo le litigiose sette di 
monaci buddisti si estinsero del tutto. L'eredità del pensiero 
buddista — la sua interiorità e praticità — furono assorbiti dalla 
religione indi che raggiunse la massima importanza proprio in 
questo periodo. 

Da allora in poi le due figure principali di questo culto 
panteistico furono Siva e Visni. Nella cultura indi fu accolta la 
rappresentazione di Siva a tre facce, seduto in una posizione yoga 
e circondato da animali, ma il Siva storico era un dio della mon- 
tagna derivato dal dio della tempesta della tradizione vedica. 
Infine l’arte indi creò un’altra grande rappresentazione di lui 
come dio che danza, signore della creazione e della distruzione. 
Questo ruolo di Siva come principio generativo portò al simbo- 
lismo fallico e a quella notevole spregiudicatezza che appare 
nella scultura indi. Accanto a Siva c’era sua moglie Parvati, di 
origine non ariana, come la Gran Madre. A volte benevola, Par- 
vati poteva anche essere la crudele potenza femminile Kali. Un 
gruppo di credenze mistiche, chiamate tantrismo, fece la sua 
comparsa in epoca più recente per celebrare la potenza femminile 
di Parvati in relazione a Siva. 

Sia Siva che Visni divennero divinità più personalizzate che 
erano venerate sia dagli uomini semplici, in termini emotivi di 
amore (bhakti), che dai filosofi nella loro interpretazione intellet- 
tuale delle Uparisad. Visni, figura minore nei Veda, connessa 
col sole, assorbi molte altre divinità e, infine, gli furono attribuite 
dieci incarnazioni sulla terra. Nella settima era Rama, nell’ottava 
Krisna, e questi due personaggi divennero il centro di due grandi 
serie di epiche sanscrite. 

Il Ramzayana è la storia di Rama che salva sua moglie Sita dal 
demonio Ravana e ritorna dall’esilio per salire al trono. Re per- 
fetto e grande diffusore della civiltà, Rama divenne l’ideale della 
casta guerriera Ksatrva. Intorno a Krisna si creò una serie di rac- 
conti d'amore ed anche il lunghissimo poema epico Mahabharata. 
Questo poema prese forma definitiva tra il 200 e il 400 d.C. 
ed è quindi un po’ più tardo del Razzayarza. Narrava di un'antica 
guerra tra nobili che combattevano dai catri. In esso fu interca- 
lato un grande discorso, Bhagavadgita, di Krisna in veste di guer- 
riero che incita il suo signore alla battaglia. In questo « Canto del 
Beato » viene sottolineata la necessità che l’azione umana sia in 
armonia col senso del dovere, contrastando cosî la dottrina filo- 
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sofica indi secondo la quale in questo mondo ogni azione è per- 
fettamente priva di significato. In esso c’è anche l’incitamento 
ad avere fede in dio: 


Anche se colui che ha fatto un gran male si rivolge a me con in- 
tima devozione, egli deve essere considerato giusto, perché ha preso 
una giusta risoluzione !. 


Sebbene questi canti epici avessero radici antichissime, essi 
presero forma in epoca kusana. Nella stessa epoca ed anche nel 
successivo periodo gupta, l’arte indu seppe esprimere il conso- 
lidarsi della concezione religiosa di divinità maggiori e minori 
attraverso una tipologia notevolmente ricca che andava dal rozzo 
animismo alle interpetrazioni più sofisticatamente filosofiche. La 
struttura della casta e del villaggio nella civiltà indiana contribuiva 
a favorire queste concezioni che saranno alla base di tutta la 
successiva vita indiana. 


La Cina al tempo della. dinastia Han 


Unificazione della Cina. Mentre i romani della tarda repub- 
blica e dei primi tempi dell’impero conquistavano il bacino me- 
diterraneo e ne unificavano la civiltà creando il tipo del gentiluomo 
e dell’amministratore, la Cina passava attraverso un’evoluzione 
simile nel periodo dal 221 a.C. al 220 d.C. Possiamo seguire 
più particolareggiatamente la storia della Cina che non quella del- 
l’India e della Partia, perché i cinesi elaborarono una validissima 
tradizione storica scritta. 

Sul piano politico il tardo periodo Chou (cfr. cap. VIII) 
ebbe termine quando i signori guerrieri conquistarono il potere. 
Il caos che segui a queste lotte fece maturare tra la popolazione 
il desiderio che si affermasse un sistema politico più stabile, e la 
soluzione dell’unificazione fu facilitata anche dai molti cambia- 
menti economici e sociali verificatisi. Lo sviluppo dell’irrigazione 
e del trasporto dell’acqua per mezzo di canali e di fiumi creò un 
legame più stretto tra tutti i cinesi. La popolazione aumentò per 
le condizioni più facili di vita create dal diffondersi dell’uso del 
ferro e dell’aratro. I vincoli locali si indebolirono per l'affermarsi 


1 Bhagavadgita, 9, 30. 
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della circolazione monetaria e per il diffondersi dei mercati, che 
favorivano invece i rapporti puramente economici. Socialmente 
la classe colta dei gentiluomini di campagna divenne pi forte 
col diffondersi delle idee confuciane. Da un lato questa classe 
forniva gli amministratori ai signori guerrieri, ma dall’altro an- 
dava sostituendo, a livello locale, la vecchia nobiltà, ed era quella 
che più di ogni altra aspirava all’unificazione politica. 

I principati delle pianure subirono un lento processo di deca- 
dimento nel V e nei secoli successivi, e due Stati cominciarono 
ad espandersi muovendo dalle colline occidentali, come era già 
avvenuto all’epoca della dinastia Chou. Lo Stato meridionale, o 
dei Ch’u, conquistò con le sue navi da guerra le terre coltivate 
a riso lungo il medio corso del fiume Yangtze. A settentrione si 
affermarono i despoti Sh’in, i quali abbandonarono l’uso di com- 
battere dai carri e organizzarono eserciti basati sulla fanteria, che 
era armata di armi di ferro e di balestre. Infine, al tempo di Shih 
Huang Ti (221-210 a.C.), la dinastia Ch’in unificò con le 
armi tutti gli Stati. Per governare i distretti amministrativi che 
aveva creati, Shih Huang Ti gettò le fondamenta della grande 
burocrazia dei successivi millenni e, per indebolire i nobili, di- 
stribui le terre ai contadini, i quali pagavano le tasse allo Stato. 

Shih Huang Ti spinse le sue conquiste a sud fino all’Indo- 
cina e collegò le antiche mura costruite nel nord formando la 
Grande Muraglia, lunga 6500 chilometri, che aveva lo scopo 
di tener lontani i barbari nomadi della Mongolia, ma anche 
quello di impedire fughe da parte dei contadini. Il « primo impe- 
ratore » usava il legalismo come strumento di dominio ed era impla- 
cabile verso l’opposizione degli intellettuali, rappresentata soprat- 
tutto dagli eruditi confuciani, sostenitori dei sistemi antichi e 
abituati alla libertà di parola. Con la collaborazione di un grande 
ministro, Li Ssu, egli uniformò la scrittura cinese e raccolse in un 
unico corpo le leggi. La tradizione più tarda sosteneva che ordi- 
nando un famoso « falò di libri » egli intendesse sbarazzarsi dei 
classici letterari del passato e dei volumi del pensiero di Confucio. 

Questi suoi tentativi non ebbero successo. Scoppiò una vasta 
ribellione contro le leggi troppo rigide, le tasse troppo gravose, 
contro l'obbligo del lavoro forzato per costruire i suoi palazzi e 
la sua tomba, e tre anni dopo la sua morte la dinastia Ch'in 
cadde. Il vincitore era un ex brigante, Liu Pang (206-195 a. C.), dai 
modi rozzi e semplici, il quale apparentemente mitigò il despo- 
tismo dei Ch’in. In realtà Liu Pang mantenne le strutture fonda- 
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mentali dell’organizzazione instaurata dai Ch’in e su di essa fondò 
la dinastia Han. La Cina diventò un sistema politico unificato 
proprio nel tempo in cui la repubblica romana iniziava la con- 
quista del Mediterraneo orientale. 


Storia politica degli Han (206 a.C. - 220 d.C.). Il lungo 
dominio degli Han sulla Cina si divide in due periodi. Nel periodo 
della dinastia Han anteriore o Han occidentale (206 a. C.-8 d. C.), 
cosiddetta dalla posizione della capitale, i re indebolirono i grandi 
proprietari terrieri e unirono i loro Stati dividendoli in 13 pro- 
vince, divisione mantenutasi fino in epoca moderna. Essi estesero 
largamente il dominio cinese. Il re più importante di questa di- 
nastia, Han Wu Ti, l’imperatore guerriero (140-87 a. C.) combatté 
ad occidente contro i nomadi, contro i sempre minacciosi hsiung- 
nu (forse gli unni) e assicurò i contatti diretti con gli yueh-ci 
che si trovavano al di là di questi nell'Asia centrale. Rivendicò 
la supremazia cinese sulla Manciuria e sulla Corea, annesse la 
Cina meridionale e, a sud, controllò la fascia periferica dell’Indo- 
cina. All’interno concesse alcune riforme e ridusse il potere dei 
signori locali assumendo il controllo dell’emissione delle monete 
ed estendendo i monopoli governativi. Sebbene Wu Ti ricono- 
scesse ufficialmente il confucianesimo, non a tutti gli uomini colti 
piaceva il suo autoritarismo. 

Il sovrano più straordinario della Cina Han fu l’usurpatore 
Wang Mang (9-23 d. C.), un oscuro cugino del suo predecessore, 
che manipolò l’opinione pubblica per assicurarsi l'ascesa al trono. 
Il regno di questo confuciano fanatico fu contrassegnato dalla 
nazionalizzazione della terra, che Wang Mang divise equamente 
tra i contadini dietro il pagamento del 50 per cento allo Stato. 
Sotto di lui l’oro fu sostituito dal bronzo nella monetazione, i 
prezzi furono fissati, i monopoli impetiali, già stabiliti sulla ven- 
dita del sale e del ferro, furono estesi ad altre merci fondamentali. 
Per un breve periodo la Cina ebbe in pratica una struttura socia- 
lista, instaurata in primo luogo per assicurare il governo assoluto 
dell’imperatore. Nell'ultimo anno di regno Wang Mang, molto 
meno abile del suo contemporaneo Augusto, si accorse che i sud- 
diti erano malcontenti e revocò la maggior parte dei suoi decreti. 
Lo fece troppo tardi, e una rivolta provocò la sua morte e la sua 
condanna alla pubblica esecrazione. 

I re appartenenti agli Ha posteriori o Han orientali, che 
regnarono dalla vecchia capitale dei Chou, Loyang, restaurarono 
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i vecchi sistemi e dominarono fino al 220 d.C. Cronologicamente 
gli Han posteriori regnarono nel periodo corrispondente ai primi 
due secoli dell'impero romano e in quest'epoca le somiglianze tra 
questi due mondi cosî lontani sono da ricercarsi nella fioritura e, 
successivamente, nella decadenza economica, nell’incremento del- 
l’organizzazione burocratica del governo e nella sostanziale ste- 
rilità dei più antichi modelli culturali. 


Prosperità economica e politica. Il periodo Han, nel com- 
plesso, fu un’età di prosperità e di ordine interno. La base dell’eco- 
nomia in Cina, come nell’impero romano, era l’agricoltura, che in 
Cina necessitava di vasti sistemi d’irrigazione per produrre il cibo 
per i contadini e il surplus per vettovagliare gli eserciti che man- 
tenevano l’ordine per i re Han. Furono realizzate grandi opere 
per provvedere all’irrigazione e per controllare le inondazioni del 
fiume Giallo. L’agricoltura, inoltre, si avvantaggiò molto del pro- 
gresso delle tecniche e furono introdotte nuove coltivazioni, come 
il trifoglio, l’uva, gli aranci, i limoni e, nel III secolo d. C., il tè. 
Gran parte della campagna cinese era ora organizzata in villaggi 
di contadini praticamente autosufficienti. Secondo alcune stime, 
nel periodo han la popolazione della Cina raddoppiò. 

Le capitali provinciali e nazionali erano soprattutto centri 
culturali e luoghi di raccolta del grano per il mantenimento delle 
sovrastrutture politiche. Non erano invece centri commerciali, 
perché sia i re che la nobiltà di campagna osteggiarono sempre lo 
sviluppo del commercio. Sotto gli Han posteriori ci furono i primi 
contatti tra la Cina e il Giappone, ancora a livello barbaro. Gli 
artigiani cinesi fecero grandi progressi nella produzione della seta, 
nei primi tentativi di lavorare la porcellana e in altre tecniche 
artigiane, Come è già stato detto, alcuni di questi prodotti attra- 
versavano l’Asia per la via della seta e arrivavano fino in Partia 
e nel mondo romano e, durante il regno di Marco Aurelio, ci 
furono persino brevi contatti diretti tra la Cina e Roma. 

Attraverso i monopoli sulle materie prime, che costituivano 
un settore importantissimo, attraverso il controllo sulla moneta- 
zione e sul sistema di tassazione, la dinastia Han esercitava un 
rigido controllo sull'economia interna della Cina. Sul terreno poli- 
tico e sociale la burocrazia era uno strumento molto efficiente 
per garantire il regolare andamento della vita. Sebbene le cariche 
burocratiche tendessero a diventare ereditarie, vi si accedeva 
— come nell’impero romano — per nomina imperiale, e, come 
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nell'impero romano, i funzionari dovevano essere conveniente- 
mente educati nella cultura convenzionale dell’epoca e apparte- 
nere a quella classe di gentiluomini che fin dall'epoca Chou costi- 
tuiva una notevole forza. Questa cultura comportava l’imparare 
a memoria le più importanti opere della scuola confuciana, perché 
dal tempo di Wu Ti il confucianesimo era diventato la religione 
ufficiale. Si ritiene in genere che l’usanza di sottoporre a prove 
d’esami ‘coloro che intendevano accedere alla burocrazia rimonti 
agli inizi del periodo han. La burocrazia era organizzata in modo 
più accurato e più graduato che non nell'impero romano dei 
primi secoli, ed era diretta da tre importanti funzionari, il can- 
celliere imperiale, il ministro della guerra e il grande segretario. 


Consolidamento culturale. Sotto gli Han posteriori nelle scuo- 
le divennero obbligatori i sacrifici in onore di Confucio e furono 
fissati i testi ufficiali della letteratura confuciana ad uso dei futuri 
burocrati. Gli studiosi fissarono anche i testi definitivi dei classici 
chou, esattamente come avevano fatto gli alessandrini per la loro 
letteratura più antica. In Cina questo processo fu necessitato dal- 
l’affermarsi di un tipo di scrittura uniforme eseguita con un pen- 
nellino e, dopo il 105 d.C., facendo uso della carta. Gli eruditi 
han compilarono i primi vocabolari della loro lingua e diedero 
inizio a una notevole tradizione di scritti storici, unica nel mondo 
antico, se si eccettua l’opera di Erodoto e di Tucidide. 

Un tale ambiente non incoraggiava un'attività letteraria o 
filosofica originale, anche se fu in questo periodo che le scienze 
pratiche giunsero a conquiste che molto più tardi saranno accolte 
nel mondo occidentale. Comunque, in quest'epoca furono gettate 
le basi di una solida e stabile cultura che rimarrà valida per molte 
generazioni. Cosa abbastanza interessante, questo consolidamento 
mise in evidenza la sterilità culturale del II secolo d. C. e, accanto 
a questa cultura, cominciarono a emergere sistemi di pensiero 
non ortodossi. 


Declino della dinastia Han. Nel II secolo anche il potere 
centrale s’indeboli e i grandi proprietari terrieri cominciarono a 
impadronirsi delle campagne circostanti. I contadini liberi, che 
sostenevano sulle loro spalle il peso dell’esistenza sfarzosa degli 
Han, da tempo erano oppressi dalle tasse, dal lavoro forzato e dai 
tributi, quelli legali e quelli illegali. Ora perdevano i campi e di- 
ventavano braccianti, o anche, per pagare l’affitto, erano costretti 


643 


a vendere i figli e le figlie. Ci furono delle sommosse e, nel 184, 
scoppiò una grande rivoluzione, guidata dai cosiddetti Turbanti 
gialli, i quali promettevano l’età dell’oro con l’aiuto della magia 
tacista. Questa protesta fu inefficace. La produzione e la popola- 
zione cinese cominciarono a declinare. Con gli intrighi di corte 
e con le guerre civili i capi politici si affermavano rapidamente 
e altrettanto rapidamente venivano abbattuti. Gli intellettuali di- 
ventavano più inquieti e cominciavano a dubitare della loro capa- 
cità di porre rimedio a un tale stato di cose. 

Una significativa manifestazione della crescente incertezza 
della vita era la diffusa tendenza a cercare una sicurezza nel campo 
della religione. Il taoismo, per esempio, aveva già fatto la sua 
comparsa come sistema mistico di introspezione e di salvezza 
personale, ed era stato incoraggiato da Shih Huang Ti. Ma in 
questo periodo, di questo sistema si affermò soprattutto il lato 
magico e superstizioso e, nel III secolo, esso divenne una religione. 
Mentre il taoismo era la risposta cinese al problema umano di 
ricercare l’aiuto soprannaturale, nel I secolo d. C. un’altra soluzione 
giungeva da oltre i confini. Il buddismo si era diffuso in Asia 
centrale e fu introdotto in Cina da missionari provenienti da questa 
zona; altri esponenti della religione indiana giunsero forse per 
mare nella Cina meridionale. 

Fino alla fine della dinastia Han il buddismo rimase una 
religione minore in Cina, perché dovette passare attraverso un 
processo di adattamento, e proprio il fatto che questo processo 
di adattamento richiese tanto tempo è indice della forza del pensiero 
confuciano, il quale fu in grado di accogliere le nuove concezioni nel 
suo sistema religioso assai più di quanto la civiltà romana fu 
capace di accogliere il cristianesimo. Il buddismo, però, aveva un 
vantaggio sul cristianesimo, perché portava con sé la tradizione 
artistica sviluppatasi nell'epoca kusana, che diede un forte impulso 
alla scultura cinese. 


Fine dell’epoca della stabilità 


Meritava allontanarsi per un momento dallo sviluppo della 
civiltà greco-romana per esaminare il resto delle regioni civili 
dell’Eurasia, se non altro per inquadrare la storia del bacino 
mediterraneo in una prospettiva più ampia. Nei secoli felici im- 
mediatamente prima e dopo la nascita di Cristo regnavano dap- 
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pertutto una relativa pace e una relativa prosperità. Dappertutto 
sono stati trovati oggetti provenienti dall'impero romano, dalla 
Danimarca fino in Indocina e in Cina. Una statuetta indiana 
d’avorio, un tempo manico di uno specchio, è stata trovata tra le 
rovine di Pompei. Pi significativa di questi scambi materiali fu 
la propagazione delle idee religiose e artistiche dal Vicino Oriente 
alla Cina e dal Mediterraneo in oriente. 

All’interno di questi Stati, sistemi di governo ben organiz- 
zati mantenevano l’ordine, specialmente nella Cina della dinastia 
Han ad oriente e nell'impero romano ad occidente. La cultura 
prosperava, anche se solo in termini quantitativi, e questa impor- 
tante fase di consolidamento gettò le basi su cui costruirono le 
successive generazioni nell'Europa occidentale, nel Vicino Orien- 
te, in India e in Cina. Nelle regioni su cui siamo meglio infor- 
mati assistiamo all’emergere dei primi segni di declino delle vec- 
chie strutture e all’affermarsi di nuovi sistemi di pensiero. 

Infatti, verso l’epoca in cui nasceva Cristo tutti gli Stati 
erano sostanzialmente in atteggiamento difensivo, sia sul piano 
culturale che su quello politico. Fino al 200 d.C. essi riuscirono 
a mantenere sicure le loro più importanti linee di difesa contro 
i nomadi settentrionali — il Reno, il Danubio, il Caucaso, l’Osso 
e la Grande Muraglia cinese — ma le difficoltà economiche e 
politiche interne andavano minando le loro capacità di resistere 
nei successivi secoli, quando dovranno affrontare le prove più dure. 

I barbari al di là delle frontiere, intanto, attraverso i con- 
tinui contatti, andavano facendo tesoro degli insegnamenti della 
civiltà. Osservando il sistema di guerreggiare dei loro nemici e 
spesso servendo essi stessi negli eserciti degli Stati civili, essi mi- 
gliorarono le loro armi e la loro organizzazione militare e, a volte 
arrivarono persino a ‘creare delle unità politiche più solide e pi 
ampie. I mercanti che andavano in cerca di ambra, di pellicce e 
di schiavi, insegnavano ai barbari i vantaggi della civiltà e ne 
stimolavano i desideri. Subito dopo il 200 d.C. l’equilibrio tra 
popoli civili e popoli incivili subi una pericolosa alterazione. 


Fonti. Poiché né la Partia né l’India ebbero una tradizione 
storica indipendente, le nostre principali testimonianze sono le 
leggende sulle monete dei re (spesso in greco fino all’epoca di 
Cristo ed anche più tardi) e gli accenni che si trovano nella let- 
teratura greca e latina, che, anche se spesso sono inesatti, qual- 
che volta si rifanno a racconti di prima mano, cioè agli Indica di 
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Megastene, ambasciatore seleucide (attivo verso il 300 a.C.) e 
ai resoconti di Nearco, ammiraglio di Alessandro. Su queste opere 
si basano gli Indica di Arriano e la Geografia di Strabone. La 
Storia della Partia di Arriano è andata perduta, ma gran parte 
della storia della Partia più antica narrata da Pompeo Trogo ci è 
conservata nell’Epitome di Giustino. La Geografia di Tolomeo, 
scritta verso il 160, dimostra una buona conoscenza delle terre 
fino alla penisola malacca. Il Periplo del‘Mar Rosso della fine del 
I secolo era una guida per i marinai. 

Le iscrizioni indiane e partiche non sono numerose. Cfr. N. A. 
Nikam e Richard Mc Keon, ed., The Edicts of Asoka, Chicago, 
University of Chicago Press, 1959. Gli scavi archeologici in queste 
zone sono appena agli inizi, come quelli francesi a Begram o i 
saggi indiani a Pataliputra. L’opera chiamata Arthashastra com- 
prende un abbozzo dei principi a cui s’informava il governo maurya, 
ma i moderni sono tutt’altro che d’accordo sulla sua autenticita. 
Le operc Mababharata, Ramayana e Bhagavadgita sono già state 
citate nel testo. 

Anche per la Cina della dinastia Han le testimonianze archeo- 
logiche sono poche, ma in aumento. La letteratura ci fornisce 
assai piu notizie dell’archeologia. Il primo grande storico cinese, 
Ssu-ma Ch’ien (145-86 a. C.), era l’astrologo di corte di Wu Ti, 
ma cadde in disgrazia. Dopo essere stato castrato per ordine del- 
l’imperatore si volse alla storia. La sua opera, Shih chi, è divisa 
in capitoli biografici con settori dedicati alla musica, ai sacrifici, 
ecc. Si distingue per indipendenza di pensiero, per immaginazione 
storica e per il forte moralismo. Pan Ku, che è più tardo (32-92 
d. C.), trattò di tutta l'antica dinastia Han. 
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Declino del mondo antico 


XXX. Primi segni di tensione 


Nel III secolo d.C. la struttura politica e culturale del 
mondo antico cominciò a vacillare. Già nel secolo precedente si 
erano manifestati alcuni segni premonitori, ma pochi ne aveva- 
no colto il significato. Da questo momento, però, quasi nessuna 
zona del mondo civile eurasiano poté più sentirsi completamente 
sicura. 

In questo capitolo esamineremo i segni di tensione nell’area 
di cui conosciamo meglio la storia, l'impero romano, dall’ascesa 
di Commodo a quella del grande riformatore Diocleziano (180- 
284). A nord i germani cominciarono a sferrare i loro primi seri 
attacchi contro la frontiera, ad est il nuovo Stato sassanide della 
Persia rappresentava una grave minaccia. Alle spalle dei germani 
altri popoli erano in movimento; il lungo periodo di pace del- 
l’Eurasia stava per finire. 

Le difficoltà esterne erano accompagnate da difficoltà inter- 
ne, perché le debolezze che si celavano nel fondo dell’impero, 
come faglie geologiche, provocavano crepe in superficie. Dal punto 
di vista economico l’impero ebbe un brusco collasso; dal punto 
di vista sociale, nello sforzo di fermare i rapidi cambiamenti, esso 
cristallizzò radicalmente i suoi strati sociali; dal punto di vista 
politico gli elaborati veli del principato augusteo furono strappati 
via e rivelarono apertamente l’autocrazia militare. Anche dal punto 
di vista intellettuale si può parlare di decadenza, nel senso che 
la concezione classica declinò: né le arti né le lettere potevano 
fiorire in un’epoca nella quale ci si avviava al caos. 

Tuttavia l'impero aveva radici profonde che non potevano 
essere scalzate facilmente. Dopo essersi spaccato, verso la metà 
del secolo, esso fu nuovamente unito sotto il regno di Diocle- 
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ziano. Anche in mezzo ai disordini il III secolo produsse l’ultima 
grande filosofia d’ispirazione classica, il neoplatonismo, ed anche 
il cristianesimo fiorî. Nel IV secolo, una volta restaurato l’ordine, 
l’architettura e la letteratura diedero nuovi frutti, sebbene su linee 
completamente diverse da quelle degli inizi dell’impero. 


Minacce interne ed esterne 


I germani. Tutte le frontiere dell’impero furono attaccate 
in un punto o nell’altro durante il III secolo, ma gli assalti più 
gravi furono sferrati dai germani. L'imperatore Aureliano cedette 
la Dacia ai goti, e la zona della Germania meridionale tra il 
Reno e il Danubio passò agli alemanni verso il 260. Ma neppure 
con queste concessioni la pressione fu arrestata. 

Poiché i germani ebbero da quel momento un ruolo impor- 
tante nella storia europea, gli studiosi moderni hanno cercato di 
chiarire a che popolo appartenessero e da dove venissero. Gli 
archeologi sono in genere d’accordo nel ritenere che le tribù di 
lingua germanica discendessero dalle popolazioni appartenenti alla 
cultura dell’ascia da battaglia dell’Europa centrale nel terzo mil- 
lennio, ma anche in tempi storici è difficile distinguerli dalle più 
avanzate tribu celtiche la cui cultura di La Tène si spinse fino in 
Danimarca. L’incerta testimonianza delle leggende germaniche fa 
ritenere che essi muovessero dalle rive del Baltico verso il 500 a. C. 
e si spingessero fin nell'Europa centrale. Nel II secolo d. C. i goti 
erano entrati nella Russia meridionale dove vennero a contatto 
con i sarmati che in parte soppiantarono. Altre popolazioni ger- 
maniche occuparono la Germania. Tre erano i principali gruppi 
di dialetti germanici: il nordico (radice delle lingue scandinave), 
l’occidentale (da cui deriva il tedesco moderno) e l’orientale (il 
gotico). 

Per i romani e per i greci i germani erano dei fanciulloni 
che si divertivano a far la lotta e a combattere, attività che alter- 
navano con grosse ubriacature e grandi mangiate quando erano 
in pace. Gli uomini andavano a caccia e disdegnavano, invece, la 
fatica fisica della coltivazione, che lasciavano alle donne e agli 
schiavi che catturavano durante le incursioni. La fondamentale 
unità sociale era il clan che comprendeva 10-20 famiglie. Rag- 
gruppamenti più numerosi erano i cantoni o ga, unità militari 
e giudiziarie, e le tribù. I re delle tribi erano i condottieri in 
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guerra e quindi venivano eletti dall’assemblea popolare, anche 
se in genere essi discendevano da una famiglia reale. Ogni re 
si circondava di suoi fidati seguaci, chiamati corzitatus dai romani, 
ma poteva convocare tutti gli uomini della sua tribi quando s’im- 
pegnava in incursioni più vaste. A differenza dell’impersonale or- 
ganizzazione territoriale degli Stati civili, il più importante prin- 
cipio organizzativo dei germani era la fedeltà personale. 

Quando i germani giunsero alla frontiera romana essi furono 
respinti fin dal tempo di Cesare, sebbene già sotto Augusto l’espan- 
sione romana nell'Europa continentale si fosse fermata. I risul- 
tati di questo confronto tra un popolo civile e uno incivile attra- 
verso le frontiere del Reno, del Danubio e la riva settentrionale 
del Mar Nero, furono di grande importanza, specialmente per 
i germani. Nei loro contatti con i mercanti, o anche prestando 
servizio negli eserciti romani, i germani cominciarono ad acqui- 
stare dimestichezza con i prodotti della civiltà. Alla fine del III 
secolo e nel IV secolo alcune tribi si erano semicivilizzate, come 
prova la rapida accettazione del cristianesimo non appena esse 
entrarono nell'impero romano e la traduzione in gotico di parte del- 
la Bibbia ad opera di Ulfila, consacrato vescovo nel 341. Le invasio- 
ni germaniche, in altre parole, apportarono indubbiamente devasta- 
zioni, ma i loro capi erano più portati ad ammirare che non a 
disprezzare la cultura delle terre mediterranee. 

La diplomazia romana, che usava sia la forza che la politica 
delle sovvenzioni per frazionare i gruppi più pericolosi, riusci 
a distruggere alcuni dei regni locali, ma, alla lunga, spinse i ger- 
mani liberi a formare agglomerati più vasti per essere in grado 
di difendere la loro indipendenza. Nel III secolo lungo la fron- 
tiera romana c'erano — da ovest a est — i franchi sul basso 
Reno, gli alamanni nella Germania meridionale, i vandali in Un- 
gheria e nella Slesia, e i goti, i quali si estendevano fino alla 
Russia meridionale. Questi ultimi, che si dividevano in visigoti 
ad occidente e ostrogoti ad oriente, erano i più mobili e furono 
quelli che diedero più filo da torcere nel III secolo. Alle spalle 
di questi, in una indistinta oscurità, c'erano i burgundi sul fiume 
Meno, i sassoni sul Weser, i longobardi nella Slesia, ed altre tribii. 

Sebbene la nostra attenzione sia soprattutto richiamata dalle 
invasioni vere e proprie, la penetrazione dei germani nell’impero 
romano avvenne attraverso un lungo e continuo processo di sposta- 
menti. Essi entravano come schiavi perché alle nobili casate romane 
piaceva avere al loro servizio questi esemplari con i capelli biondi. 
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Altri venivano di loro volontà o, al tempo di Marco Aurelio, erano 
deliberatamente accolti nei distretti di frontiera come manodopera. 
Questa politica divenne sempre più diffusa verso la fine del III 
secolo. Come vedremo in seguito, l'impero andava perdendo al- 
cune delle sue specifiche caratteristiche civili, e nel ITI secolo la 
frontiera europea non rappresentava più un confine netto tra la ci- 
viltà e la barbarie. 


La Persia sassanide. Ad oriente l'impero romano dovette 
fronteggiare l’unico Stato civile con cui venne a contatto. Nelle 
relazioni tra Roma e la-Partia, quest’ultima in genere era costretta 
a stare sulla difensiva, e quando, nel II secolo, gli interessi e gli 
eserciti di Roma si volsero verso oriente, i re parti subirono dure 
sconfitte. Traiano conquistò la Mesopotamia per un certo tempo. 
In risposta a un attacco dei parti alla Siria, una spedizione ro- 
mana, nel 165, incendiò Ctesifonte; la capitale partica fu data 
di nuovo alle fiamme al tempo di Settimio Severo, nel 198. Set- 
timio Severo ordinò a provincia romana la Mesopotamia setten- 
trionale. 

I re iraniani erano forti solo fintanto che i loro grandi vas- 
salli dei territori montani si mantenevano fedeli. Ma questa fe- 
deltà cessò quando, nel 224, Ardashir, nipote di Sassan, uccise 
l’ultimo re. parto. Ebbe cosî inizio la dinastia sassanide che 
regnò fino all’arrivo degli arabi nel 637-651. 

Sebbene questo cambiamento si presentasse apparentemente 
come una semplice sostituzione di una dinastia con un’altra, la 
Persia sassanide diventò, sotto molti aspetti, un regno più saldo. 
Nelle gravose imposizioni di tasse, nella richiesta di lavoro for- 
zato, nel riconoscimento del potere locale dei grandi proprietari 
terrieri e nell’abolizione della libertà personale, i re sassanidi 
operarono in modo simile ai contemporanei imperatori romani. 
Assai più della dinastia partica, i sassanidi favorirono il processo 
di urbanizzazione e, in seguito, crearono una vasta burocrazia che 
legò le province alla corona. Questa solida base permise loro di 
assumere un atteggiamento più fermo nei confronti di Roma e di 
estendere le loro frontiere orientali. Ardashir riconquistò Nisibi 
e Carre nella Mesopotamia settentrionale. Suo figlio Shapur I 
(240-272) nel 256 distrusse Dura, spinse le sue incursioni fino 
ad Antiochia e, nel 260, fece prigioniero l’imperatore Valeriano. 
Contemporaneamente Shapur I si volse verso est e sottomise i 
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kusana in Afganistan e nel Turkestan e queste due regioni furono 
definitivamente annesse da Shapur II (309-379). 

A questa rinascita politica e militare della Persia sassanide 
si accompagnò quella culturale. In parte questa fioritura culturale 
continuò ad esprimersi nelle forme ereditate dalla cultura medi- 
terranea. Lo stesso Shapur I fece tradurre dal greco e dall’indiano 
opere di medicina, di astronomia e di filosofia. Il cristianesimo 
(da ultimo nella forma nestoriana) e il giudaismo presero sal- 
de radici nel Vicino Oriente. Il Talmud babilonese, che diven- 
ne il commento fondamentale alla Legge di Mose, si era già fissato 
nelle sue parti essenziali nel VI secolo. 

Tuttavia l’influenza ellenica era già in declino ai tempi della 
dinastia partica. Nel III secolo predominavano le concezioni ira- 
niche e mesopotamiche. Shapur I protesse il riformatore religioso 
Mani, il quale adattò le concezioni cristiane e gnostiche ai prin- 
cipi iranici della lotta tra il bene e il male e fondò una religione 
di tipo universale. Ma accanto a Mani, un capo religioso, Kartir, 
elaborò una religione di Stato e fondò una fede ufficiale. I magi 
di questo zoroastrismo militante fecero crocifiggere Mani verso 
il 274-277 e per un certo tempo i suoi seguaci, i manichei, furono 
perseguitati. 

Più notevole fu la fioritura artistica dell’epoca sassanide che 
accolse sia gli antichi modelli iranici che il patrimonio ellenistico. 
Sui piatti d’argento, sugli arazzi e in altre opere è frequentemente 
ripetuto l’impiego araldico del motivo degli animali in pose sim- 
metriche e contrapposte. I monarchi venivano rappresentati, come 
sempre, più alti degli altri uomini, come si può vedere nei rilievi 
di Nagsh-i-Rustan dove Shapur I torreggia sul supplice Valeriano 
in ginocchio. Quest’arte era più simbolica e statica di quella con- 
temporanea dell’impero romano e giunse fino all’Europa dell’alto 
Medioevo attraverso i germani e attraverso l’impero romano. 

Come gli imperatori romani, anche i re. sassanidi stavano 
sulla difensiva nei riguardi della crescente pressione esercitata a 
nord dai barbari e, in epoca posteriore, dagli arabi. Politicamente 
e culturalmente i legami tra l’oriente romano e il regno sassanide 
erano più stretti che non al tempo degli inizi dell’impero. Qual. 
che volta essi si accordarono per una comune difesa dei passi del 
Caucaso dai nomadi. Ma come spesso è avvenuto nelle relazioni 
internazionali, le due potenze si dedicavano principalmente a in-' 
debolirsi reciprocamente con estenuanti guerre che assorbivano 
le loro energie distraendole dalla minaccia esterna. 
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Trasformazioni economiche e sociali interne. Durante il III 
secolo si accentuò la tendenza verso mutamenti economici e so- 
ciali, tendenza che si era già vagamente manifestata al tempo della 
prosperità dell'impero romano. Questi mutamenti furono accele- 
rati dalle sommosse interne originate dalle gravose tasse che lo 
Stato era costretto a imporre per fronteggiare i pericoli esterni. 

La produzione economica dell'impero diminuî paurosamente. 
Questo fatto che appare con la massima evidenza nella forte dimi- 
nuzione delle testimonianze archeologiche, fu il prodotto di mol- 
teplici elementi convergenti. La popolazione produttiva calò, sia 
perché diminui numericamente, anche a causa delle frequenti pe- 
stilenze, sia per le numerose leve operate per fornire uomini agli 
eserciti. Specialmente nelle province occidentali, la popolazione 
per salvarsi era costretta ad ammassarsi dietro le mura, e ciò ne 
faceva diminuire la produttività. Dappertutto cominciava a diffon- 
dersi il fenomeno del brigantaggio e della pirateria. Anche le strade 
si deterioravano nonostante i numerosi programmi per ripararle. La 
moneta non godeva più di alcuna fiducia, e molte tasse imperiali 
non erano che tasse sul capitale. Cosa più importante di tutte, 
l'ottimismo si trasformava in risentimento contro le sempre più 
esose richieste dello Stato, cosicché quelli che lavoravano avevano 
sempre meno incentivi. 

Il crescente intervento dello Stato nella vita sociale ed eco- 
nomica, mentre prima era stato soprattutto di tipo paternalistico, 
ora diventò tirannico, perché gli imperatori, che erano innalzati 
dall’esercito, s'impadronivano senza alcun riguardo di una sempre 
maggiore proporzione della calante produzione. Un sistema era 
quello di ricorrere all’inflazione. Già Marco Aurelio aveva alte- 
rato il contenuto d’argento della moneta base, il denarius, Setti- 
mio Severo ne aumentò quasi del 50 per cento la proporzione di 
metallo vile. Caracalla cominciò ad emettere l’antoninianus, o dop- 
pio denarius, che aveva un valore intrinseco minore del suo peso. 
Verso la metà. del ‘III secolo questa moneta divenne un pezzo di 
rame rivestito di un sottile strato d’argento. I prezzi aumentarono 
e, dopo il 250, andarono alle stelle. In molti settori economici 
si tornò al baratto. 

Altri mezzi di cui lo*Stato disponeva erano le requisizioni 
e le richieste di prestazioni. La popolazione civile era assai mal- 
contenta per le requisizioni di cibo e di vestiario (annona) e per 
l'obbligo di provvedere ai trasporti (angareia) che a volte si 
trasformavano in veri e propri saccheggi. Le corporazioni (colle- 
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gia) dei trasporti marittimi erano per legge tenute a provvedere ad 
approvvigionare di grano Roma e i collegia dei macellai e dei fornai, 
al tempo di Aureliano, avevano forse obblighi simili. Le classi 
superiori delle città, specialmente i membri del consiglio (decu- 
rioni) non erano affatto soddisfatti dell'obbligo che avevano di 
prestare dei servizi non rimunerati (murera). Alcuni di questi 
richiedevano solo una prestazione d’opera, ma altri comporta- 
vano spese o l’eventualità di spese, come per esempio, nell’ob- 
bligo fatto a 10 decurioni di controllare l’esazione delle tasse e di 
rimetterci la differenza di tasca loro se qualcuno non pagava. In 
alcuni settori, come nella produzione delle armi e nelle manifatture 
di tessuti di lino e di lana, l’attività diretta dello Stato divenne 
estesa. 

Questo stato di cose non produsse un completo crollo eco- 
nomico, perché l'impero nei precedenti 200 anni di unione e di 
prosperità aveva accumulato un immenso capitale di beni ma- 
teriali e di energie spirituali. Ciò nonostante scoppiarono ribel- 
lioni in Gallia, in Egitto e in altri paesi, e questo stato di 
cose spinse gli imperatori a cristallizzare i ceti sociali per evitare 
che si producessero ulteriori cambiamenti. Prima della fine del 
secolo, per esempio, i contadini erano considerati responsabili 
del terreno di ogni vicino che scappava. L'industria e il commercio 
soffrivano specialmente nelle province occidentali dove la popolazio- 
ne era sempre stata scarsa e vaste zone erano state poco influenzate 
dall’avanzato sistema del primo impero. In occidente le città erano 
piccoli centri protetti da mura, di scarso peso economico. Ed 
anche se le grandi città dell’oriente ressero meglio, il commercio 
con l’India e con la Cina attraverso la Persia sassanide cessò 
del tutto. 

Socialmente la distinzione tra la classe superiore (bonestio- 
res), che comprendeva l’ordine senatorio ed equestre e i decu- 
rioni, e la classe inferiore (burziliores) fu fissata per legge, e le 
possibilità di migliorare la propria condizione sociale diminuirono 
enormemente. Ma anche in questo campo non si può negare che 
erano intervenuti dei cambiamenti tipici di quest'epoca. In par- 
ticolare la classe senatoria aveva perduto ogni influenza politica 
da quando erano i circoli militari quelli che fornivano la nuova 
classe governante. Il declino del Senato apparve in tutta la sua 
evidenza al tempo di Settimio Severo, il quale condannò a morte 
un certo numero di senatori e riservò nuove cariche agli equestri. 
Gallieno (253-268) escluse formalmente i senatori dalla carica 
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di generale. Le classi superiori delle città galliche e africane si 
resero conto che la vita in città non dava sufficienti compensi e 
che era meglio sorvegliare da vicino l'andamento delle loro estese 
tenute. Le ville di campagna in Gallia e in Africa, conseguente- 
mente, acquistarono maggiore importanza, sia perché i nobili vi 
abitavano stabilmente, sia perché divennero centri industriali, dove 
anche i piccoli proprietari delle campagne vicine si sentivano 
più protetti. 

Quando i legami economici e sociali dell'impero si allenta- 
rono, i modi di vita e le mentalità locali cominciarono a emer- 
gere da sotto la superficie della civiltà greco-romana. Nelle pro- 
vince occidentali, cosa abbastanza interessante, il latino si affermò 
solidamente perché i contadini erano costretti ad accentrarsi in- 
torno alle ville o nelle città cinte di mura. In oriente, invece, si 
.cominciò a scrivere in siriaco e sembra che verso il 200 i Vangeli 
fossero tradotti in siriaco. Il Diatessaron di Taziano; fusione ar- 
monica dei quattro Vangeli, fu composto o direttamente in siriaco 
o fu immediatamente tradotto in questa lingua. Persino nella 
Chiesa, con le eresie, appare a volte una tendenza al separatismo. 
Nel complesso i popoli dell'impero volevano ancora essere uniti, 
ma la spaccatura che più tardi dividerà il mondo occidentale in 
diverse province culturali è già presente in questa agitata epoca. 


Storia politica del III secolo 


Caduta nel caos (180-260). La storia politica degli anni dal 
180 al 260 comprende un lungo periodo di deterioramento sem- 
pre più rapido delle condizioni politiche e sociali, che arriva fino 
al 260, e un breve periodo nel quale l’unità dell'impero fu rista- 
bilita e il governo fu rafforzato. Subito dopo la morte di Marco 
Aurelio, suo figlio Commodo (180-192) si diede a una strava- 
gante autocrazia, che durò 12 anni. Poi, sul finire del 192, egli 
fu strozzato da un gladiatore e si scatenò una serie di sanguinose 
guerre civili (193-197) che terminarono con la vittoria delle legio- 
ni dei Balcani, comandate da Settimio Severo. A differenza di 
Augusto e di Vespasiano, che come lui erano arrivati al potere 
con le spade dei soldati, Settimio Severo si mostrò spietato con 
i suoi avversari e confiscò numerose proprietà. Subito dopo la 
sconfitta del suo principale antagonista, Clodio Albino, egli per- 
mise che i suoi soldati saccheggiassero e dessero alle fiamme la 
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più importante città gallica, Lugdunum. La dinastia severiana 
regnò fino all’assassinio di Alessandro Severo nel 235. 

Se si esclude il brutale Caracalla (211-217), figlio di Setti- 
mio, la dinastia severiana fu amante della cultura e protesse le 
arti e le lettere. In questo periodo fiorirono alcuni dei massimi 
giuristi romani, tra cui Paolo (attivo verso il 200), Papiniano 
(condannato a morte nel 212) e Ulpiano (assassinato nel 228), i 
quali diressero la macchina governativa come prefetti pretorii, 
commentarono gli editti dei pretori e scrissero trattati su altri 
aspetti del diritto. Quando nel VI secolo l’imperatore Giusti- 
niano decise di codificare il diritto romano, un terzo del suo 
Digesto era ripreso da Ulpiano, sebbene ancora prima Papiniano 
(con una legge del 426) fosse stato dichiarato l'autorità decisiva in 
caso di dissenso tra gli altri giuristi. 

Giulia Domna, moglie di Settimio, e sua sorella Giulia Mesa 
esercitavano una vasta influenza sul governo e tenevano un salotto 
letterario, frequentato dal medico Galeno, da Filostrato, autore 
di una nota opera su Apollonio di Tiana, mago e filosofo neopi- 
tagorico, e da altri retori e filosofi greci. A Roma Settimio costruf 
un enorme palazzo e suo figlio fece erigere le Terme di Caracalla. 
A Leptis, in Africa, patria dei Severi, furono costruite grandi 
opere pubbliche. In quest'epoca fu portato a compimento il gi- 
gantesco complesso dei templi di Baalbek in Siria. 

Ma gli imperatori severiani non potevano sfuggire ai gravi 
problemi interni, e possediamo diverse petizioni di contadini op- 
pressi dal diffondersi del brigantaggio. Né potevano trascurare 
il pericolo esterno che si faceva sempre più grave per l’impero. 
Settimio sconfisse i parti e armesse la Mesopotamia settentrionale. 
Si racconta che in punto di morte, sulla lontana frontiera bri- 
tannica sconvolta dalle frequenti incursioni scozzesi, egli consi- 
gliasse ai suoi figli: « Arricchite i soldati »'. Egli concesse all’eser- 
cito un aumento di paga e, nel complesso, molti più privilegi che 
non Vespasiano dopo la guerra civile del 68-69. Da allora l’eser- 
cito divenne un elemento decisivo nella scelta dell’imperatore e 
della politica che questi dovesse seguire e i militari ebbero un peso 
sempre maggiore nell’amministrazione civile. La disciplina militare 
si deteriorò notevolmente col diffondersi dell’usanza di reclutare i 
soldati tra le popolazioni meno civili ed anche tra i barbari. Ma 


1 Drone Cassio, 76, 15, 2. 
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l’esercito rimase ancora uno strumento valido e capace di fron- 
teggiare le difficili prove di tutto il secolo. 

Il primo gesto di Caracalla fu quello di assassinare suo 
fratello Geta, poi si recò alla frontiera germanica dove trascorse 
la maggior parte degli anni del suo regno. L’unico avvenimento 
notevole del regno di Caracalla fu la concessione, con la Consti- 
tutio Antoniniana, della cittadinanza romana a tutti i liberi del- 
l'impero. Sebbene ora ‘in pratica la cittadinanza avesse scarsis- 
simo valore, questa legge segna la massima espansione del ter- 
mine « Roma », proprio nel periodo in cui Roma e l’Italia erano 
decadute, in pratica, al livello delle province. Mentre si prepa- 
rava a combattere i parti, Caracalla fu assassinato, ma, dopo il 
brevissimo periodo del regno di Macrino, la dinastia severiana 
tornò al potere con Elagabalo (218-222), ih quale era eredita- 
riamente sacerdote del Sole a Emesa in Siria. A Roma questi 
passò la maggior parte del suo tempo in strani culti. al suo dio 
protettore. Suo cugino, Alessandro Severo, che gli successe al 
trono nel 222, era dominato da sua madre, Giulia Mammea, figlia 
di Giulia Mesa, ma cercò onestamente di fronteggiare i problemi 
dell'impero. Nel 235 egli fu assassinato dai suoi insolenti generali 
sul Reno, e gli successe Massimino Trace, il primo imperatore che 
venisse dai ranghi. 

Dopo il 235 gli imperatori si successero vertiginosamente 
uno dopo l’altro, in un momento in cui i nemici dell’impero si 
facevano più minacciosi. L'imperatore Decio (249-251) mori con- 
battendo contro i goti, cioè i visigoti, che ripetutamente deva- 
starono i Balcani meridionali. Negli anni successivi alcune bande 
riuscirono a impadronirsi di navi e scorrazzarono nell’Egeo, dove, 
a Efeso, bruciarono il tempio di Artemide. Gli alamanni attacca- 
rono l’alto Danubio, strappatono all'impero l’angolo occidentale 
della Germania e fecero diverse scorrerie nell’Italia settentrionale. 
I franchi, lungo il Reno, nel 253-257 fecero incursioni in Gallia 
e fino in Spagna; il percorso che seguirono ci è ancora indicato 
dai tesoretti di monete che i provinciali terrorizzati seppellivano. 
In seguito a questi avvenimenti la Gallia, nel 259, passò nelle 
mani di un ribelle che si proclamò imperatore indipendente, Po- 
stumo. Per fronteggiare la gravissima minaccia che veniva dal 
regno sassanide l’imperatore Valeriano (253-260) matciò verso 
est, ma fu fatto prigioniero con un inganno, e fu il primo impe- 
ratore a cui toccò questa sorte. Anche qui un principe locale, 
P. Settimio Odenato di Palmira (morto verso il 266-267), divenne 
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praticamente indipendente su un’ampia zona dell’impero e riusci a 
respingere l’attacco sassanide. 


Restaurazione dell’unità (260-284). Nel momento più cri- 
tico del III secolo il figlio di Valeriano e suo conregnante, Gallie- 
no (253-268), regnava solo sull’Italia, l'Africa, l’Illirico, l’Acaia, 
PAsia Minore e l'Egitto. La Gallia e gran parte dell’occidente for- 
mavano uno Stato indipendente, a oriente era indipendente lo 
Stato palmireno. Tuttavia la vecchia tradizione dell'unità mediî- 
tertanea e la forza del suo tessuto connettivo, la cultura greco- 
romana, si dimostrarono elementi sufficientemente vitali da riu- 
scire a rimettere assieme l'impero spezzettato. 

Lo stesso Gallieno provvide a questo compito cominciando 
col separare l’amministrazione militare da quella civile e creando 
un esercito campale basato essenzialmente sulla cavalleria. Gli 
attacchi più pesanti furono quelli sferrati nel 268 dagli eruli 
insieme ai goti. La Grecia fu assalita per terra e per mare, ed 
anche Atene cadde. Ma Gallieno inflisse una pesante sconfitta agli 
invasori cogliendoli mentre se ne tornavano alle loro terre. Le 
sue operazioni furono interrotte da una rivolta scoppiata nell’Ita- 
lia settentrionale e, mentre assediava Milano, egli tu assassinato 
dai suoi generali. 

Il nuovo imperatore Claudio II il gotico (268-270) cacciò 
ancota una volta gli alamanni dall’Italia settentrionale sconfig- 
gendoli in una battaglia presso il lago di Garda, inflisse una scon- 
fitta decisiva ai goti e riconquistò la Spagna poco prima di morire 
di peste. Claudio fu il primo degli « imperatori illirici », di quelli 
cioè che provenivano dall’Illirico e che si servirono specialmente 
degli eserciti di questa regione per restaurare l’unità. 

Gli successe il rigido generale Aureliano (270-275), sopran- 
nominato « mano all’elsa ». Il suo primo compito fu quello di 
respingere una nuova invasione germanica nell’Italia settentrio- 
nale. Dopo di ciò egli fece cingere di mura anche Roma nel- 
l'eventualità che le incursioni dei barbari giungessero fino alla 
capitale. Le mura aureliane, cominciate nel 271 dalla popolazione 
civile, furono costruite in mattoni ed erano lunghe 19 chilometri. 
Restaurate successivamente, esse sono ancora quasi completamente 
in piedi. Sebbene Roma non sarà attaccata dai barbari prima di 
un secolo, la costruzione di queste mura indica chiaramente che 
non ci si fidava più delle lontane frontiere dell'impero. In que- 
st’epoca fortificazioni simili furono erette in tutto il territorio 
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dell’impero, come ad Atene e ad Olimpia, ed erano piccoli nuclei 
disseminati nella campagna, generalmente sufficienti a respingere 
le incursioni dei barbari. 

Poi Aureliano si volse verso l’oriente dove il Regno di Pal- 
mira, che si era notevolmente ingrandito, era governato dalla 
regina Zenobia in qualità di reggente per suo figlio Vaballato. Gli 
eserciti palmireni avevano occupato Antiochia nel 268-269, con- 
trollavano l’Egitto e avevano conquistato gran parte dell’Asia 
Minore. Nel 272 Aureliano inseguf gli eserciti palmireni fino alla 
loro capitale, che egli conquistò dopo un accanito assedio. L’an- 
no successivo scoppiò una rivolta e Aureliano tornò a Palmira 
e la saccheggiò. Da allora la città non si riprese più. Nel 273 egli 
si volse verso l'impero gallico, ma il suo imperatore, Tetrico, 
spontaneamente abbandonò le sue truppe. Cosî l'impero fu di 
nuovo unito. L'angolo sud-occidentale della Germania era stato 
definitivamente perduto nel 260 e Aureliano decise di non ticon- 
quistare l’indifendibile avamposto della Dacia, la quale era caduta 
in mano ai goti. Molti coloni romani che stavano in Dacia si tra- 
sferirono sui Carpazi e conservarono la loro lingua che, attraverso 
gli oscuri secoli che seguirono, sarà la radice del moderno rumeno. 

Ancota una volta una congiura militare condusse all’assas- 
sinio di un abile imperatore: Aureliano fu ucciso mentre era in 
marcia contro i persiani. Dopo un breve intermezzo in cui il 
Senato scelse un suo imperatore (Tacito), il terzo grande impera- 
tore illitico, Probo (276-282) respinse nuove invasioni barbariche 
in Gallia e nella penisola balcanica, ma nel 282 anche lui fu 
assassinato. Il periodo tra il 235 e il 284 viene chiamato degli 
« imperatori delle caserme », perché gli imperatori venivano in- 
nalzati e abbattuti dai soldati a loro capriccio, in seguito a una 
sconfitta, o per la disciplina eccessivamente rigida o anche per 
le ambizioni di generali rivali. Venti imperatori, senza contare gli 
usurpatori e i re locali, furono eletti e abbattuti negli anni prima 
del 284, quando G. Aurelio Valerio Diocleziano, nato in Dal- 
mazia, fu elevato alla porpora e debellò il suo ultimo rivale agli 
inizi dell'anno successivo. Con Diocleziano comincia il Tardo 
impero romano. 

Il sistema con cui l’abile, sottile Diocleziano restaurò l’ot- 
dine e, con le riforme del successore Costantino, diede all'impero 
un nuovo soffio di vita, sarà considerato nel prossimo . capitolo. 
In generale con queste riforme furono stabilizzati i tremendi cam- 
biamenti provocati dalle difficoltà del III secolo, tra cui la sco- 
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perta autocrazia, l’uso sistematico della violenza e del terrorismo 
e la perdita della libertà economica e sociale da parte dei sudditi. 
Eppure, gli imperatori che prepararono la strada a queste riforme 
avevano operato quasi inconsapevolmente questi cambiamenti, 
sotto la pressione dell’inevitabile necessità, ‘mentre facevano di 
tutto per conservare i vecchi sistemi romani. Le loro monete, 
per quanto svilite, esaltavano le virtà imperiali della pace e della 
giustizia e proclamavano l’eternità di Roma. L’effimero imperatore 
Filippo aveva celebrato con gran pompa, nell’aprile del 248, il 
millenario della fondazione di Roma. Si continuavano a eleggere i 
consoli ogni anno, il Senato esisteva ancora, anche se solo come 
istituzione onoraria, ma, soprattutto, la struttura classica delle 
idee rimaneva ancora apparentemente predominante. 


Interazione tra le correnti culturali e religiose 


Conservazione della cultura classica. La civiltà classica per 
tutto il terzo secolo rimase la base del mondo mediterraneo, o 
meglio, la facciata dietro la quale tante cose erano mutate. Lo 
Stato e i privati facevano ancora funzionare le scuole; gli storici, 
i poeti ed altri ricevevano ancora cariche e favori imperiali; i 
retori recitavano davanti agli imperatori i loro panegirici in cui 
esaltavano non solo la loro divinità ma anche la loro dedizione 
al bene dei sudditi e il loro alto livello culturale. Il possesso o la 
mancanza di cultura, infatti, divennero l’elemento determinante per 
giudicare gli imperatori, gli amministratori e tutti gli uomini emi- 
nenti. Tra gli imperatori solo Caracalla, che scimmiottava i modi 
dei suoi soldati, e il siriano Elagabalo si allontanarono da questo 
modello convenzionale. La burocrazia imperiale divenne quasi 
una classe di « mandarini ». 

Questa accentuazione del valore della cultura era una rea- 
zione di difesa contro l'affermarsi della barbarie e contro la ca- 
renza di reale potere delle vecchie classi dirigenti. Tuttavia essa 
ebbe alti meriti nel conservare ancora per tutto il IV e il 
V secolo un mondo morente. Molto tempo prima, quando i 
romani avevano conquistato la Grecia, essi erano valorosi ma 
poco civili. Ora che la loro potenza militare vacillava, essi esal- 
tavano sempre più la loro cultura. Gli imperatori, in realtà, a 
ragion veduta sostenevano la cultura classica, che era un potente 
pegno di unità contro le molte forze disgregatrici in atto. 
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Sotto la superficie operavano molte correnti che fecero del 
III secolo una vera e propria epoca di transizione culturale e 
politica. In termini quantitativi ci fu una forte diminuzione della 
produzione letteraria e di quella artistica ed anche degli studi 
filologici e dei commenti eruditi sulle opere del passato. Dopo 
le opere I sofisti a banchetto (Deipnosophistae) di Ateneo di Nau- 
crati (circa 200), Stromzata di Clemente Alessandrino e Kestoi di 
Giulio Africano, cessò perfino la raccolta dei frammenti della sa- 
pienza del passato. In pratica non fiori alcuna poesia di rilievo e 
la produzione storica fu cosi scarsa che di alcuni imperatori che 
regnarono per breve tempo non sappiamo assolutamente niente. 

Tuttavia, specialmente nella limitata produzione artistica del 
secolo si possono discernere alcuni dei principi formali che erano 
stati espressi dal cristianesimo. Sull’arco di Settimio Severo a 
Roma, e ancor più sul suo arco a Leptis Magna, è accolto in pieno 
il principio della frontalità: le figure minori sono rappresentate 
come una massa piatta, indifferenziata, rispetto a quella domi- 
nante dell’imperatore. Altrove, specialmente sui sarcofagi, si faceva 
un grande uso del gioco delle luci e delle ombre, in cui lo sfondo 
spesso sparisce e le figure tendono a diventare isolate, non tanto 
nello spazio, quanto al di fuori di questo. Gli esseri umani, in 
breve, stavano diventando, in arte, dei simboli spiritualmente le- 
gati l’uno all’altro e caricati di significati morali. Gli artisti si 
andavano allontanando da tutto ciò che era fisico, materiale, ra- 
zionale per esaltare una meditazione più interiore ed emotiva che 
portava alla comunione con una forza sovrumana. Al tempo di 
Gallieno ci fu una ventata di opposizione alle nuove idee, quasi 
una rinascita della forma classica, ma la nuova concezione arti- 
stica si affermerà in pieno nell’architettura e nella scultura del- 
l’età costantiniana. 


Sincretismo religioso: Mentre la vita esterna degli uomini 
sembrava continuare nelle vecchie forme, la ricerca di un nuovo 
significato e di una guida nella vita produceva interessanti muta- 
menti nel campo della religione e in quello della filosofia. Già nel 
II secolo pensatori come Plutarco e Luciano avevano tentato di 
mettere a nudo gli aspetti primitivi del paganesimo ereditati 
attraverso i secoli, anche se, nel fare ciò, essi uccidevano lo spi- 
rito dei culti greco-romani. Nell’imperto unito sotto un solo signore 
i pensatori religiosi erano giunti anche al concetto di Dio come 
unico. Il politeismo non fu attaccato direttamente, ma c’era già 
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un tentativo sincretistico nel fatto che i credenti di ciascuna divi- 
nità cercassero di affermare la supremazia del loro Dio assimi- 
landogli gli altri dèi. 

Nel III secolo il tentativo più fortunato in questo senso 
riguardò il culto del dio Sole, poiché gli uomini tendevano a esal- 
tare in lui il principio generativo e il padrone dei destini umani 
che giustificava il dominio imperiale. Aureliano eresse un tempio 
al Sole Invitto, che assimilava a sé Apollo, Serapide, Mitra e, in 
posizione minore, gli altri grandi dèi pagani. Le sue monete pro- 
clamavano « Sole signore dell'impero romano ». Con questi ul- 
timi tentativi religiosi veramente pagani l'impero respingeva quel- 
l’organizzazione cosi chiusa che era il cristianesimo e, poco prima 
della sua morte, Aureliano si accingeva a scatenare una persecu- 
zione contro i cristiani. Costantino, nei suoi primi anni, venerò 
il dio Sole e l’esperienza di questo culto gli rese poi facile sim- 
patizzare per la figura di Cristo. 


Neoplatonismo. Ancora più notevole fu l’ultima grande filo- 
sofia prodotta dal mondo antico. Lo stoicismo, l’epicureismo e 
le altre filosofie del mondo ellenistico non erano completamente 
morte, ma insieme a queste correnti filosofiche pit antiche e in- 
sieme al neopitagorismo e al platonismo cominciò a emergere 
una nuova concezione filosofica. Da Plutarco in poi il pensiero 
platonico divenne il fondamento su cui si operò la fusione delle 
idee religiose e filosofiche. Il più importante filosofo, ma non il 
solo che fondò il neoplatonismo, fu-Plotino (205-269/70), il 
quale studiò ad Alessandria con Ammonio Sacca, maestro del- 
l’erudito cristiano Origene. Plotino trascorse i suoi anni più crea- 
tivi a Roma. 

La grande opera di Plotino, le Erneadi, era una serie di 
saggi, scritti in uno stile pregnante e allusivo, che abbracciavano 
quasi tutti i campi della filosofia. Il fondamento erano i dialoghi 
di Platone che avevano raffigurato il laborioso progresso della 
mente umana verso il concetto del Bene. Ma, mentre Platone si 
era sforzato di adattare i suoi simili alla vita della città-Stato ideale, 
Plotino si rivolgeva ai suoi contemporanei come ad individui, e 
il suo scopo non era in nessun caso politico. Gli uomini dove- 
vano, anzi, raccogliersi in un ritiro spirituale per giungere alla 
comunione individuale con la mente divina. Il metodo di Plotino 
era profondamente filosofico nella sua indagine razionale sulla 
natura del mondo, ma il neoplatonismo finî per essere l’afferma- 


665 


zione del concetto di un potere universale. Tra Platone e Plotino 
c'era un abisso che ci dà la misura dei grandi cambiamenti veri- 
ficatisi in mezzo millennio nella civiltà antica. 

La potenza che nel neoplatonismo governava l’universo era 
l'intelletto puro, ma trascendentalmente divino, ed essa poteva es- 
sere compresa nella sua piena manifestazione solo attraverso la 
contemplazione estatica. Questo elemento divino fu chiamato Uno, 
perché era l’assoluto perfetto. Al di sotto di esso c’erano la 
Mente (Nous), principio razionale del mondo, e l’Essenza del 
Tutto, fonte di tutte le azioni. Nel cosmo neoplatonico c’erano 
una serie di esseri sussidiari emanati dall’essenza divina. L'uomo 
stesso stava in mezzo tra Dio e gli animali, dotato di bellezza 
divina e di un potere spirituale che lo liberava dal peso del corpo. 
A differenza del cristianesimo Plotino sosteneva che l’anima uma- 
na poteva da se stessa, senza l’aiuto di Dio, innalzarsi alla comu- 
nione estatica con il perfetto Uno. Per quanto mistico, perfino 
religioso fosse questo sistema filosofico, esso era basato sulla ra- 
zionalità. 

Il neoplatonismo, quindi, si confaceva mirabilmente alle esi- 
genze di quel ceto intellettuale dell'impero che desiderava rima- 
nere razionale, secondo la tradizione classica, ma che non trovava 
più una risposta soddisfacente nelle vecchie filosofie. Lo stesso 
Plotino godette del favore dei senatori e dell’imperatore Gallieno 
e il neoplatonismo rimase una filosofia valida per tutto il IV secolo. 
S. Agostino passò al cristianesimo dopo una preliminare accet- 
tazione di questa filosofia pagana. Tuttavia le sue carenze, rispetto 
al cristianesimo, erano molte. Il neoplatonismo non era in grado 
di formulare una convincente spiegazione metafisica dell’indivi- 
dualità umana nei suoi rapporti con l’Uno trascendentale e non 
poteva recidere i difetti dell’eredità pagana. Da una parte l’uomo 
semplice era respinto dall’astrusità del pensiero del principale 
discepolo di Plotino, Porfitio (232/3-circa 305), dall’altra i suc- 
cessivi aderenti incorporarono nel neoplatonismo tutta la mito- 
logia pagana. 


La Chiesa cristiana. Nel III secolo la Chiesa, nella ricerca di 
adesioni tra gli uomini, fece grandi passi avanti verso la vittoria 
finale. Il caos dell’epoca spingeva molti ad apprezzare di pi la 
promessa della salvezza celeste, e lo sconvolgimento di ogni rego- 
la nella vita ordinaria rendeva assai desiderabile lo stretto vin- 
colo di mutua unione che le Chiese locali offrivano. 
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Anche il cristianesimo aveva sviluppato una solida e vasta 
organizzazione e aveva cristallizzato la pratica dei servizi divini 
e dei sacramenti. Questo processo diede vita a una serie di testi, 
come, per esempio, la Tradizione apostolica di Ippolito. Le molte 
varianti locali nelle domande formali poste al battesimo e nei 
catechismi (la « regola della fede ») testimoniano le grandi diver- 
sità che ancora esistevano, ma la teologia cristiana veniva intanto 
elaborata ad un livello più alto nelle opere del filosofo platonico 
cristiano Origene. -In questo modu il cristianesimo si rivolgeva sia 
alle persone prive di cultura che a quelle colte. 

Le conseguenze del crescente successo del cristianesimo non 
furono tutte positive. Coll’aumentare dei fedeli crebbero anche 
i pericoli dell'influenza secolare. Sul finire del III secolo un prete 
cristiano era il direttore di una fabbrica imperiale di porpora a 
Tiro, altri cristiani erano persino sacerdoti del culto di Roma e 
dell’imperatore. Il vescovo di Antiochia, Paolo di Samosata, fu 
accusato di raccogliere denaro tra i fedeli: « egli si riveste di onori 
mondani e preferisce essere chiamato ducenarius anziché vescovo, 
e incede impettito nei mercati leggendo e dettando lettere, men- 
tre passeggia in pubblico seguito da una guardia del corpo »'. 

Mentre la dottrina ortodossa era infestata dalle eresie, il 
pericolo pit grave, sotto questo aspetto, venne dall’esterno, da 
parte del manicheismo persiano. Lo stesso Mani aveva proclamato 
Gesu uno dei profeti che avevano richiamato gli uomini al loro 
dovere di combattere il male, e la spiegazione della vita in ter- 
mini di lotta tra bene e male — e questo andò personificandosi 
nel diavolo — riscuoteva molto successo. Una volta penetrato 
nel cristianesimo, questo concetto riapparirà continuamente fino 
al Medioevo. 

Assai pit gravi in quest'epoca furono le sporadiche esplo- 
sioni di guerra aperta tra la Chiesa e l'impero. L’origine lontana 
stava nella condanna imperiale contro il culto cristiano, ma i veri 
scontri avvennero solo verso la metà del III secolo. L’imperatore 
Decio si rese conto che le isole armi non bastavano ad arginare 
le correnti dissolutrici dell'impero e decise che bisognava tor- 
nare agli dèi di Roma. Tra la fine del 249 e gli inizi del 250, 
conseguentemente, emise un editto che ordinava a tutti i citta- 
dini di presentarsi davanti alle commissioni locali per fare pub- 


1 EuseBio, Storia della Chiesa, 7, 30. 
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blica professione di venerazione agli dèi dello Stato. Non si proi- 
biva, quindi, di venerare altri dèi, ma i veri cristiani non pote- 
vano celebrare il culto ufficiale. 


Di conseguenza, in tutto l’impero si scatenò la prima per- 
secuzione. Molti laici e persino molti vescovi si piegarono davanti 
alla tempesta o corruppero le commissioni perché rilasciassero i 
libelli, o certificati, che essi avevano sacrificato. Questi /apsi 
provocarono gravi scompigli nella Chiesa quando, in seguito, essi 
cercarono di ritornare all’ovile. Altri tennero un atteggiamento 
più fermo. Roma, per esempio, rimase senza vescovo per 15 mesi. 
Il grande erudito Origene fu torturato, ma si volle evitare di 
ucciderlo. 


Anche dopo che la persecuzione era terminata — perché 
Decio fu ucciso dai goti — i cristiani erano considerati anti- 
patriottici. Dopo una breve bufera sotto Gallo (251-253), un 
attacco più a fondo fu sferrato da Valeriano, il quale era mosso 
anche dal bisogno di procurarsi danaro. Un primo editto del- 
l’agosto del 257 colpiva solo la Chiesa ordinando ai preti di sacri- 
ficare, pena l’esilio, e vietando le riunioni in chiesa e l’accesso ai 
cimiteri. Il secondo, del 258, ordinava la confisca delle proprietà 
degli bonestiores che erano cristiani. Il motivo finanziario che 
aveva provocato questo editto ebbe come conseguenza che esso 
fu rigidamente applicato. Il vescovo di Roma venne ucciso; Ci- 
priano, una delle figure più eminenti del secolo, fu scoperto fuori 
Cartagine e messo a morte. 

Mentre Cipriano era in prigione, i fedeli si raccolsero nella 
sua célla per celebrare il servizio divino, e non appena egli fu 
ucciso i cristiani si precipitarono a bagnare i fazzoletti nel suo 
sangue come reliquia del santo. I laici non erano molestati, tran- 
ne quelli che andavano in cerca del martirio — ed erano molti 
i cristiani fanatici che lo cercavano — e le tre persecuzioni del 
decennio dal 250 al 260 fecero un limitatissimo numero di vit- 
time. Il figlio di Valeriano, Gallieno, dovette fronteggiare tanti 
di quei problemi che nel 260 smise di occuparsi dei cristiani. E 
non solo ordinò che chiese e cimiteri fossero rimessi in funzione, 
ma indirizzò anche un rescritto ai vescovi, il che equivaleva, in 
pratica, a una accettazione de facto dell’esistenza della gerarchia 
cristiana. Per i quattro decenni successivi la Chiesa godette di 
una travagliata pace fino alla fine del regno di Diocleziano. 
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Fonti. Per la prima parte del III secolo abbiamo frammenti 
della storia di Dione Cassio fino al 229 d.C. e il superficiale rac- 
conto di Erodiano che copre il periodo dal 180 al 238. Per il 
periodo successivo l’unico racconto continuo è la raccolta delle 
vite degli imperatori chiamata Historia Augusta, che a volte non 
è molto utile perché contiene una documentazione retorica e 
falsa. Abbiamo inoltre brevi storie scritte nel IV e nel V secolo 
da Eutropio, Aurelio Vittore e Orosio. Lo storico greco del V 
secolo, Zosimo, rigorosamente pagano, ci ha conservata parte delle 
Guerre gotiche dell’ateniese Dexippo. La più grande opera del 
secolo è quella di Plotino, le Erneadi. 

.La documentazione sui cristiani è raccolta negli scritti dei 
padri della Chiesa. Oltre agli scritti teologici di Origene, alle 
lettere e ai sermoni di Cipriano e ad altre opere simili, Giulio 
Africano scrisse un compendio della storia pagana e cristiana dalla 
creazione del mondo nel 5500 a.C. fino al 221. Quest'opera fu 
il fondamento del Chronicon di Eusebio. Di quest’ultimo abbia- 
mo La storia della Chiesa completa. Sono giunti fino a noi gli 
atti dei processi di alcuni martiri. 

Il più antico trattato sui germani è l’opera di Tacito La 
Germania. Le leggende germaniche furono in parte raccolte nella 
Storia dei goti di Giordane. Per la Persia sassanide possiamo con- 
tare solo, come per il periodo partico, sulle scarse testimonianze 
archeologiche, sulle vanagloriose iscrizioni, sulle monete e sugli 
accenni che si trovano negli autori greco-romani, ma alcuni con- 
fusi ricordi si trasmisero fin nella storiografia araba. 
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XXXI. L’impero tardo-romano 


Il sistema politico e sociale che fu consolidato da Diocle- 
ziano e da Costantino viene chiamato tardo impero romano. Que- 
sto sistema, sebbene in ultima analisi si fondasse sui valori della 
civiltà classica, fu la conseguenza dei grandi capovolgimenti del 
III secolo. Storicamente esso rappresentò la fase finale dell’evo- 
luzione antica del bacino mediterraneo. 

Politicamente lo Stato, ormai onnipotente, soppresse le 
autonomie locali e le libertì individuali. Socialmente ed econo- 
micamente gli imperatori cercarono di cristallizzare la vita asse- 
gnando a ciascuna persona una collocazione, uno status, che i figli 
ereditavano. Intellettualmente l’ideale dell’antico umanesimo di- 
venne uno sterile motivo di vanto che gli uomini di cultura 
apprezzavano per se stesso, senza cercare di foggiare nuove crea- 
zioni artistiche e letterarie. 

Il tardo impero, conseguentemente, non era un sistema che 
potesse durare a lungo. Nel V secolo le province orientali si av- 
viavano a formare l’impero bizantino e le province occidentali si 
andavano separando le une dalle altre costituendo i regni ger- 
manici. Tuttavia, negli anni dal 284 al 395, che esamineremo 
in questo capitolo, l'impero poteva ancora contare sulle sue ri- 
sorse di capitale accumulato, sulla fedeltà delle classi superiori 
e sulla comune vernice di cultura greco-romana. La soptravvi- 
venza del sistema imperiale in tutto questo secolo produsse due 
importanti conseguenze: durante questo periodo i germani sulla 
frontiera assorbirono la civiltà in misura tale che, quando, infine, 
essi penetrarono nei territori dell'impero erano assai meno bar- 
bari di quel che fossero stati i loro antenati del III secolo; la 
Chiesa, in questo stesso periodo, poté affrontare il grave pro- 
blema delle eresie e fissare le sue dottrine fondamentali. Anzi, 
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dal punto di vista del cristianesimo, il secolo che diede Am- 
brogio, Agostino, Basilio, Girolamo e Prudenzio, può essere con- 
siderato uno dei più fecondi di tutta la storia. 


Riorganizzazione politica 


Da Diocleziano a Costantino (284-337). All’inizio del 285 
Diocleziano era diventato unico signore dell'impero che gli altri 
imperatori illirici dei due decenni precedenti avevano contribuito 
a riunire. Ciò nonostante i disordini interni, originati dal collasso 
economico e dalla forte oppressione, e le minacce esterne, rap- 
presentate dalla Persia sassanide e dai germani, costituivano tali 
e tanti problemi che il nuovo imperatore con grande lucidità com- 
prese che non avrebbe potuto risolverli da solo. Diocleziano, in- 
fatti, si interessò principalmente alla riorganizzazione civile e 
lasciò quasi tutta l’attività militare ad altri. Immediatamente inviò 
in Gallia un suo rappresentante, Massimiano, a sedare la ribel- 
lione di bande di predoni, i bagaudi, e nel 286 accettò che Massi- 
miano fosse acclamato co-augusto dalle sue truppe. Nel 293 fu- 
rono nominati due principi ereditari, o cesari, Galerio ad est e 
Costanzo Cloro ad ovest. Con questa tetrarchia la successione, il 
problema pit spinoso dei precedenti decenni, era assicurata, e 
Diocleziano poteva contare su tre collaboratori investiti della mas- 
sima autorità. 

Sotto l’esperta guida di Diocleziano questo sistema funzionò 
discretamente bene. Diocleziano avocò a sé la scelta delle linee 
politiche generali, sebbene si occupasse anche di sedare una rivolta 
scoppiata in Egitto nel 296-297, mentre a Massimiano era affidato 
il compito di reggere la frontiera settentrionale. Uno dei cesari, 
Costanzo, sconfisse il ribelle Caurasio e il suo successore Alletto 
(289-296), che avevano la loro base in Britannia e operavano con 
una flotta nel canale della Manica, mentre l’altro cesare, Galerio, 
dopo aver subito alcune sconfitte riusci infine a respingere i per- 
siani nel 296-297. Nel 303 Diocleziano, il quale si era ammalato, 
convinse il suo conregnante Massimiano ad abdicare assieme a 
lui, cosa che avvenne nel 305. I nuovi augusti, Galerio e Costanzo, 
a loro volta, scelsero due nuovi cesari. 

Le testimonianze archeologiche del periodo della restaura- 
zione dell’impero in molte località sono addirittura spettacolari. 
La scelta di Nicomedia, da parte di Diocleziano, come sede del 
governo centrale, preannunzia la successiva fondazione di Costan- 
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tinopoli, ma la costruzione più grandiosa egli la fece erigere dopo 
il suo ritiro a Salona, dove costruf un grande palazzo-fortezza 
che oggi contiene la moderna città di Spalato. Costanzo e, suc- 
cessivamente, i suoi rappresentanti in Gallia abbellirono Augu- 
sta Trevirorum (Treviri) nella Renania. Massimiano in genere visse 
a Mediolanum (Milano) che rimase la capitale fino a quando 
Onorio per maggiore sicurezza si trasferi, nel 395, a Ravenna che 
era circondata dalle paludi. Il più grandioso ricordo architetto- 
nico di Massimiano si trova in Sicilia, nella villa da caccia che 
fece costruire a Piazza Armerina, i cui pavimenti a mosaico sono 
tra i più grandi prodotti artistici del tardo impero. Roma, sebbene 
arricchita dalle gigantesche terme di Diocleziano, era ora solo la 
capitale nominale e Diocleziano la visitò una sola volta. Essa si 
trovava troppo lontano dalle frontiere dove operavano gli eser- 
citi per essere la sede stabile degli imperatori, e a Roma, inoltre, 
la tradizione augustea di velato assolutismo, rappresentata dal 
Senato, mal si accordava con lo spirito della nuova linea politica. 

Solo l’abilità politica di Diocleziano aveva reso possibile il 
governo cooperativo. Dopo il suo ritiro l'impero fu di nuovo scon- 
volto dalle guerre civili scatenate dalle ambizioni dei generali. In 
queste guerre, che durarono fino al 324, il vincitore finale fu 
Costantino, figlio di Costanzo Cloro e di una schiava balcanica, 
Elena. Messo da parte al momento della scelta dei cesari nel 305, 
l’anno successivo Costantino sfuggi alla sorveglianza di Galerio 
e si rifugiò presso suo padre in Britannia. Alla morte di Costanzo, 
avvenuta nel giugno dello stesso anno, egli s’impadronî del suo 
esercito. Galerio- concesse con riluttanza il titolo di cesare a Co- 
stantino, solo per fronteggiare la ribellione in Italia di Massenzio, 
figlio di Massimiano, anche lui messo da parte nel 305. 

Dopo guerre e marce Galieno mori nel 311 e quattro uomini 
della generazione più giovane si trovarono di fronte: Costan- 
tino contro Massenzio in occidente, Licinio che era stato nomi- 
nato augusto nel 308, e Massimino Daia, nipote di Galerio, in 
oriente. Costantino invase l’Italia nel 312 e sconfisse e uccise Mas- 
senzio alle porte di Roma nella battaglia di ponte Milvio. Poi 
nel febbraio del 313 ebbe un abboccana.nto con Licinio a Milano, 
il quale verso la fine dell’anno eliminò il suo rivale Massimino 
Daia. I due imperatori superstiti alternarono. alleanze e guerre 
fino al 324, quando Costantino invase l'oriente. Dopo una vit- 
toria per terra ad Adrianopoli e per mare all’Ellesponto, egli 
costrinse ad abdicare Licinio, che fu subito messo a morte. 
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Dal 324 fino alla sua morte, avvenuta nel 337, Costantino 
rimase il padrone assoluto. Oltre a completare la riorganizzazione 
dell'impero iniziata da Diocleziano, Costantino prese per suo 
conto due grandi decisioni. Una fu quella di sostenere ferma- 
mente il cristianesimo, l’altra fu la fondazione di una nuova ca- 
pitale nel luogo dove sorgeva la città greca di Bisanzio. Comin- 
ciata nel 324, Costantinopoli fu dedicata 1’11 maggio del 330, 
come città cristiana rivale di Roma. Da questo anno alcuni storici 
moderni datano l’impero bizantino, poiché la nuova città rappre- 
sentava in modo inequivocabile il centro focale delle province orien- 
tali di lingua greca, anche se era stata fondata come città latina. 


Consolidamento dell’autocrazia burocratica. Tra Costantino 
e Diocleziano è difficile indicare chi fu l’autore delle singole rifor- 
me che furono il fondamento del tardo impero romano. Nel 
complesso, Diocleziano, il quale era molto pit colto e pi flessi- 
bile, ebbe maggiori meriti nella riorganizzazione dell’amministra- 
zione civile. Si potrebbe affermare che Diocleziano, che con risorse 
minori dovette fronteggiare problemi molto più gravi di quelli ri- 
solti da Augusto, fu il massimo riformatore della storia romana, 
sebbene egli fosse uno zelante conservatore di quelli che a suo 
giudizio erano i vecchi sistemi di Roma. La riorganizzazione mi- 
litare, invece, dovette molto a Costantino, vero figlio della guerra, 
il quale era molto più brutale e dittatoriale nelle sue azioni. 

La posizione dell’imperatore, o augusto, divenne ora più 
elevata ed egli fu ufficialmente riconosciuto come signore asso- 
luto e fu chiamato dorzinus (da cui il termine dorzinatus a volte 
usato per indicare il tardo impero). Egli si consigliava solo con 
i principali funzionari. che facevano parte, insieme ad altri comzites, 
del consiglio privato o sacrum consistorium. Tutti coloro che erano 
ammessi ad un’udienza dall'imperatore, entrando e uscendo, do- 
vevano inginocchiarsi e baciargli l'orlo della veste. Sia per cir- 
condare la persona dell’imperatore di un’aureola di grandezza che 
per proteggerlo dagli attentati, l'avvicinarsi a lui divenne estre- 
mamente difficile e tutto il cerimoniale fu reso più fastoso. Die- 
tro all'imperatore divinizzato c'era una burocrazia decentralizzata, 
divisa in sezioni militari e civili, ma i funzionari civili spesso 
indossavano la divisa militare per un’usanza ereditata dal III se- 
colo. Oltre al prefetto pretorio che ditigeva gli affari civili, c’era- 
no il questore del Sacro Palazzo, che si occupava di leggi, peti- 
zioni, ecc., il maestro degli Uffici, che si occupava di affari esteri, 
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guardia del corpo, arsenali, e polizia, il conte dei Sacri Doni, il 
conte dell’Appannaggio reale, l'ispettore della Sacra camera, che 
era un eunuco, ed altri funzionari secondo un ordine gerarchico 
molto rigido. A Roma continuò ad esserci il Senato che fungeva 
da consiglio della città e un'istituzione simile fu creata anche a 
Costantinopoli. Sul piano politico i poteri del Senato erano vir- 
tualmente nulli, ma i membri della classe senatoria, con cui gli 
equestri si stavano fondendo, formavano la classe più colta e più 
ricca e il loro potere poggiava principalmente sui loro estesissimi 
possedimenti. 

Dalla corte imperiale il governo passava, come in una scala, 
a quattro prefetture che si dividevano in dodici diocesi, rette da 
vicari, e queste a loro volta si dividevano in numerose province, 
ed anche l’Italia era divisa in province. Era stato Settimio Se- 
vero a dare inizio a questa politica per evitare che un solo 
governatore avesse poteri troppo grandi. Al tempo di Diocle- 
ziano le province erano circa 96. I consigli urbani (curie) erano 
il gradino più basso della scala gerarchica ed erano controllati dai 
curatori, ora scelti localmente. Ma i decurioni, che, senza ricevere 
alcun compenso, dovevano distribuire e raccogliere le tasse, col- 
mare i deficit, provvedere ai reclutamenti e, in generale, servire 
da funzionari locali della burocrazia imperiale, avevano un ruolo 
vitale per l'impero. Non c’è affatto da meravigliarsi che molti non 
fossero soddisfatti di far parte della classe curiale, che era quella 
che dava i decurioni. Ma anche se i proprietari più ricchi facevano 
di tutto per esserne esclusi, in genere tutti gli altri erano obbligati 
per legge ad appartenere a questa casta chiusa. 

A prima vista questa struttura che esercitava un reciproco 
controllo e si serviva abbondantemente di informatori (agentes 
in rebus) sembra più complicata di quella del mondo augusteo; in 
realtà le ricche differenze locali e i sottili aggiustamenti erano 
stati sacrificati a una politica sostanzialmente semplice e autori- 
taria. Tutto doveva essere subordinato al mantenimento dell’eser- 
cito e della corte imperiale. Tuttavia, mentre la più semplice 
burocrazia del primo impero serviva essenzialmente a realizzare 
gli scopi che gli imperatori si erano proposti, il sistema del tardo 
impero troppo spesso operava a suo proprio beneficio, senza tener 
conto delle necessità dell'impero. La corruzione, la dissipazione 
di fondi preziosi e l’inefficienza caratterizzavano tutti i livelli di 
governo. Alla fine del IV secolo la direzione passava di cricca 
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in cricca, e ciascuna sfruttava i sudditi e accumulava danaro per 
fini privati mentre l’impero vacillava. 


Il nuovo esercito. Anche i grandi cambiamenti nel settore 
militare furono il prodotto delle disastrose invasioni del III se- 
colo. L'esercito del tardo impero fu diviso in due settori: eser- 
cito di frontiera ed esercito campale. Gli eserciti di frontiera, 
discendenti dalle antiche legioni e truppe ausiliarie, erano diven- 
tati una milizia che lavorava i campi per mantenersi. Questa difesa 
locale era raggruppata per distretti sotto un dux, indipendente 
dal governatore. Durante il IV secolo gli imperatori costruirono 
molti forti in pietra sulla frontiera settentrionale, che però si 
dimostrarono in seguito inefficaci. 

L’altro esercito, comandato dai magistri militum e da altri 
ufficiali, costituiva la riserva centrale, pronta a marciare rapida- 
mente sulla rete stradale dell’impero, più o meno restaurata, per 
portarsi dove si presentasse un improvviso pericolo. Queste trup- 
pe si dividevano in palatini (truppe del palazzo) e comitatenses 
(guardie) che combattevano sotto insegne come il draco (dragone), 
invece che sotto l'aquila legionaria dei tempi antichi. In questo 
esercito militava un gran numero di barbari accanto ai volontari 
e ai soldati di leva, ma per tutto il IV secolo sussistevano ancora in 
vigore l’antica disciplina e un alto grado di organizzazione, e le 
forze in campo erano quindi in grado di respingere i gravi at- 
tacchi alle frontiere. Fino alla disastrosa battaglia di Adriano- 
poli nel 378 la fanteria rimase la spina dorsale dell’esercito, seb- 
bene le unità di arcieri a cavallo e i lancieri con armatura pesante 
avessero un ruolo decisivo. In quest'epoca l’esercito ammontava 
forse a 400.000 uomini. 


La cristallizzazione dei ceti sociali. Diocleziano portò a com- 
pimento una estesa riorganizzazione delle finanze imperiali. Fu 
fatto un censimento di tutte le forze produttive computate secon- 
do unità che in inolte parti dell’impero erano chiamate iugum (di 
terra) e caput (uomini e animali); anche se queste unità varia- 
vano a seconda delle loro caratteristiche, le sottili graduazioni 
dei tempi antichi non erano pit possibili. Sulla base di queste 
stime si potevano facilmente imporre le tasse in generi natu- 
rali (22r0na), per mezzo di un'ordinanza (indictio) pubblicata 
ogni cinque anni, più tardi ogni quindici, invece di ricorrere 
alle arbitrarie e discontinue requisizioni del III secolo. Altre 
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tasse in danaro venivano imposte ai cittadini che vivevano di 
salario e ai senatori. Diocleziano nel 294 fece anche una com- 
pleta riforma monetaria, emettendo da quindici zecche monete 
d’oro, d’argento e di bronzo. Il solidus d’oro, cosî come fu rifor- 
mato da Costantino, sarà usato per un millennio nel Mediterraneo. 

L'effetto immediato di questa riforma fu un improvviso au- 
mento dei prezzi che Diocleziano cercò di frenare col suo editto 
sui prezzi massimi del 301, ma in genere l’attività economica vide 
una fase di ripresa, anche se a un livello più basso dei secoli pre- 
cedenti. In tutto il IV secolo, comunque, il commercio e l’indu- 
stria diminuirono, specialmente in occidente. Ancora una volta 
la moneta subi un’inflazione e il peso delle tasse divenne sempre 
più intollerabile, ed oltre ad essere esatte con sistemi brutali esse 
erano ingiuste perché gli elementi privilegiati ne erano in buona 
parte esenti. 

Poiché ogni innovazione portava un peggioramento, si decise 
di non cambiare più nulla. Il codice teodosiano, che è la più 
importante raccolta degli editti del IV secolo, contiene tutti i 
provvedimenti con cui lo Stato cercò di incatenare gli uomini ai 
loro posti e di organizzare la popolazione in mestieri ereditari. 
Solo cosi esso si sarebbe garantito da parte di ogni suddito i 
debiti servizi e il debito contributo alle casse e ai granai dell’im- 
pero. « Nessuno — dice un editto al popolo — può possedere 
una proprietà che sia esente da tasse. »' Non sappiamo con 
precisione quando i contadini furono vincolati alle loro terre, in 
pratica come servi della gleba, ma durante il regno di Costantino 
essi erano in genere cosi rigidamente vincolati nei registri delle 
tasse delle tenute e dei villaggi a cui appartenevano che allon- 
tanarsene eta impossibile. Questa misura era necessaria per per- 
mettere ai proprietari di assolvere al loro dovere di pagare le 
tasse e di fornire uomini per le leve. Ma anche nelle città i 
decurioni e i membri delle corporazioni erano rigidamente tenuti 
a servire lo Stato. In quest'epoca il mondo mediterraneo, come 
mai in nessun’altra epoca della sua storia, si avvicinò a un sistema 
di caste chiuse. 

Più la struttura sociale vacillava, più emergeva la violenza e 
il terrorismo. Quando gli imperatori si sentivano insicuri la loro 
reazione contro gli elementi pericolosi diventava feroce. Predi- 


1 Codice teodosiano, 13, 10, 8 (383 d.C.). 
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zioni, magie e veleni erano usati contro gli imperatori e i nobili 
in una misura che non aveva precedenti e quando queste pratiche 
venivano scoperte, gli imperatori ordinavano spaventose repres- 
sioni, come quella dell’imperatore Valente che portava « la morte 
sulla punta della lingua »'. 

Gli editti degli imperatori del IV secolo, certo, rivelano un 
interesse senza precedenti per la moralità e la devozione, ma que- 
sti stessi editti in genere prevedevano pene come la mutilazione 
delle gambe o l’estrazione degli occhi; solo la crocifissione fu abo- 
lita da Costantino che era un simpatizzante cristiano, ed anche 
il marchio a fuoco nel viso. L’impero stava sprofondando nella 
barbarie già prima che arrivassero i barbari. 

Se oggi leggendo il codice teodosiano attribuissimo un va- 
lore letterale al quadro giuridico che questi editti ci danno del 
controllo dello Stato e della brutale irreggimentazione, dovrem- 
mo concluderne che il tardo impero fu uno dei più spaventosi 
esempi in tutta la storia del completo assoggettamento dell’indi- 
viduo allo Stato. Alcuni studiosi delle recenti generazioni, abi- 
tuati al dispotismo moderno e alle sempre più invadenti buro- 
crazie, hanno interpetrato proprio in questo senso questo perio- 
do. In realtà, invece, proprio la veemenza degli editti è di per sé 
un chiaro segno che il potere dello Stato era in declino. Ulteriori 
prove di questa diminuzione di potere appariranno a mano a 
mano che seguiremo il processo di decadimento dell’impero. 


Lo scorcio del IV secolo (337-395). Fino al 363 si suc- 
cessero al trono imperatori della casa di Costantino. Prima della 
sua morte, avvenuta nel 337, Costantino aveva ucciso il figlio 
maggiore e sua moglie, ma, con spirito veramente dinastico, egli 
divise l'impero tra i tre figli rimastigli e i due nipoti. La situa- 
zione invitava a nuove lotte, a conclusione delle quali, nel 353, 
il sospettoso Costanzo II restò padrone assoluto dell’impero. Due 
anni dopo Costanzo II fu costretto a nominare cesare suo cugino 
Giuliano per difendere la Gallia, e da giovane studioso Giuliano 
si trasformò in un ottimo generale, vincendo, nel 357, una grande 
battaglia presso Argentorato (Strasburgo) contro gli alamanni. 
Nel 361 le sue truppe lo acclamarono augusto. Fortunatamente 
Costanzo mori prima che si arrivasse a uno scontro aperto, di 
modo che Giuliano restò unico imperatore (361-363). 


1 Ammiano MArceLLINO, 29, 1, 19. 
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Giuliano è rimasto famoso come apostata del cristianesimo, 
ma è assai dubbio che egli sia mai stato un sincero cristiano. De- 
dito, com'era, alla magia e alle superstizioni, Giuliano non. fu 
neanche un genuino rappresentante dell’ellenismo razionale, seb- 
bene come tale egli si presenti nei suoi voluminosi scritti. Dopo 
aver preso alcuni provvedimenti contro il cristianesimo, Giuliano 
dovette occuparsi della campagna contro la Persia, che fu tutt’al- 
tro che vittoriosa. -Sebbene il suo esercito giungesse nelle vici- 
nanze di Ctesifonte, Giuliano fu costretto a ritirarsi nella Meso- 
potamia settentrionale dove fu ferito e morî nel 363. 

Il suo successore fu il rude soldato Valentiniano I (364- 
375), il quale si rese conto, come la maggior parte degli impera- 
tori di questo secolo, che i problemi della difesa dell'impero an- 
davano al di là delle possibilità di un solo uomo. Valentiniano 
si occupò dell’occidente e affidò l’oriente a suo fratello Valente. 
Ciascuno dei due imperatori aveva una sua corte. Questa divisione 
dell'impero rimase sostanzialmente immutata, eccetto che per 
cinque mesi nel 394-395. 

Sul piano culturale e religioso la divisione tra oriente e oc- 
cidente si accentuò ulteriormente. Già da tempo in occidente la 
conoscenza del greco era poco diffusa, e da questo momento 
diminuî rapidamente. Sebbene la lingua dell’amministrazione im- 
periale fosse fondamentalmente il latino, in oriente tutti. gli 
affari venivano trattati in greco. Al concilio di Nicea nel 325, 
dei circa 250 vescovi presenti solo cinque venivano dall’occiden- 
te (con due presbiteri in rappresentanza del vescovo di Roma). 
Al concilio di Serdica del 343 i vescovi occidentali e quelli orien- 
tali si riunirono separatamente e ciascuna delle due parti condan- 
nò il capo dell’altra provocando un breve scisma. 

Nel 376 i visigoti del Danubio chiesero all’imperatore di 
essere accolti dentro la frontiera dell'impero dove avrebbero prov- 
veduto alla difesa contro gli unni. Valente accettò, ma i visigoti 
apprezzarono cosi poco i benefici della pace imperiale rappresen- 
tati dalle tasse imposte dai funzionari dell'impero, che si levarono 
in rivolta. Valente, che non volle aspettare che arrivassero i rin- 
forzi dall’occidente e che non aveva neanche preparato accurata- 
mente il piano d’attacco, fu catturato durante la battaglia di Adria- 
nopoli del 378 e fu trucidato insieme al grosso dell’esercito. Gra- 
ziano (375-383), figlio e successore di Valentiniano Ì, inviò in 
oriente uno dei suoi migliori generali, Teodosio, per ristabilire la 
situazione. Ai visigoti fu concessa una semiautonomia. Teodosio 
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riorganizzò l’esercito campale sulla base della cavalleria e, quando 
sul finire del 394, il problema della successione imperiale in occi- 
dente provocò disordini, egli conquistò l’impero occidentale. 

Alla sua morte, avvenuta all’inizio dell’anno successivo, l’im- 
pero possedeva esattamente gli stessi territori del 284, ma molte 
cose erano mutate nel suo clima intellettuale e religioso. Anche 
politicamente il governo centrale esercitava un sempre minor con- 
trollo sui grandi proprietari terrieri, sulla burocrazia locale e sui 
potentissimi eserciti, che erano ora in gran parte costituiti da bar- 
bari. Nel 395 i figli di Teodosio, Arcadio in oriente e Onorio in 
occidente, divennero gli imperatori di un impero diviso, metà del 
quale era destinato a sparire nello spazio di un secolo. 


Vittoria del cristianesimo 


Persecuzione e favore imperiale. Se la riorganizzazione so- 
ciale del tardo impero fu un fatto di grande importanza, altret- 
tanto lo furono gli enormi cambiamenti prodottisi nel cristiane- 
simo dal 284 al 395. Dopo il periodo delle persecuzioni, ancora 
più pericoloso e pieno di insidiose tentazioni fu il favore impe- 
riale. Gli uomini della Chiesa dovevano inoltre fronteggiare il 
pericolo rappresentato dalle eresie e orientare il sempre crescente 
numero di fedeli. 

AI momento dell’ascesa al trono di Diocleziano vigeva an- 
cora il divieto imperiale contro i cristiani, sebbene essi fossero 
de facto tollerati. Il numero degli adepti era talmente aumentato 
che si calcola che il 10 per cento della popolazione dell’impero 
fosse cristiana, e diversi membri del governo imperiale e dell’eser- 
cito erano cristiani. D’altra parte l'opposizione pagana a livello 
intellettuale si era fatta più acuta. Porfirio, discepolo di Plotino, 
aveva una volta parlato bene di Cristo, ma successivamente scris- 
se un violento attacco, Contro i cristiani, in cui accusava Paolo 
di incoerenza e di grossolanità di pensiero e metteva in rilievo le 
contraddizioni della Bibbia. L’eucarestia, secondo Porfirio, era una 
pratica cannibalistica e la dottrina cristiana non era razionale. 
Verso il 300 circolavano parecchie pubblicazioni anticristiane, che 
andavano dalle confutazioni filosofiche alle trivialità. 

Nel restaurare l’ordine nell’impero Diocleziano fu incredi- 
bilmente tollerante verso i nemici politici, ma non mostrò nes- 
suna simpatia per le deviazioni intellettuali. Durante il suo regno 
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fu per la prima volta formalmente vietato di occuparsi di astro- 
logia. Gli alchimisti egiziani furono banditi e i loro scritti bru- 
ciati. Verso il 297 egli scagliò fulmini contro i manichei, i quali 
erano anche sospettati di aver fomentato la rivolta in Egitto. Nel 
suo editto egli affermava decisamente « il suo desiderio di punire 
l’ostinazione della mente traviata dei peggiori tra gli uomini »!. 
A differenza di Aureliano, Diocleziano non favori il culto sincre- 
tistico del Sole e cercò invece di ravvivare il vecchio culto statale 
di Giove Capitolino, Jupiter conservator come, assieme ad altri 
titoli, viene chiamato sulle monete. Per sottolineare la protezione 
divina Diocleziano si fece chiamare Jovio, e Massimiano — l’at- 
tivo difensore dell'impero — fu detto Erculio. Ma nonostante 
tutto ciò il cristianesimo continuò a sopravvivere in una difficile 
tolleranza fino al 303, quando la malattia di Diocleziano rafforzò 
i suoi pregiudizi e ne indebolî la sensibilità politica. 

La persecuzione di Diocleziano fu la peggiore che la Chiesa 
subî. Il 23 febbraio del 303 la-chiesa cristiana di Nicomedia, che 
si trovava nelle vicinanze del palazzo imperiale, fu invasa e bru- 
ciata e le sacre scritture che essa conteneva furono deliberata- 
mente date alle fiamme. Furono promulgati numerosi editti in cui 
venivano comminate pene sempre più gravi che furono estese 
dagli bonestiores e dai funzionari cristiani al clero e, successiva- 
mente, a tutti i laici. Ma, all’abdicazione di Diocleziano, la perse- 
cuzione non aveva dato esiti positivi. Galerio, che forse aveva la 
responsabilità di averla cominciata, continuò i suoi attacchi inter- 
mittenti fino al 311, quando emise un angosciato editto di tolle- 
ranza, il 30 aprile, a conclusione del quale egli, che era grave- 
mente malato, chiedeva ai cristiani di pregare per la sua salute e 
per quella dello Stato, ma dopo 5 giorni era morto. In questa 
persecuzione solo il primo editto (contro i funzionari cristiani e 
gli appartenenti alle classi superiori) fu applicato in tutto l’impero 
e pare che il cesare Costanzo Cloro s’impegnasse zelantemente 
nella distruzione delle chiese secondo gli ordini di Diocleziano. 
Cosa abbastanza interessante, i cristiani in molte località trova- 
rono protezione presso i loro vicini pagani. A livello locale l’in- 
tolleranza era superata. 

L’ascesa di Costantino apportò un incredibile mutamento 
nella situazione. Durante i suoi primi anni Costantino era stato 


1 Fontes iuris romani anteiustiniani, II ed. J. Baviera, p. 580. 
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dapprima un seguace di Ercole, successivamente del Sole Invitto, 
poi era stato influenzato dalla presenza alla sua corte del vescovo 
spagnolo Osio, ed anche sotto altri aspetti aveva mostrato inte- 
resse per il cristianesimo. Durante la campagna del 312 contro 
Massenzio, Costantino fece un sogno, nel quale, secondo la nostra 
migliore fonte, Lattanzio, all’inquieto generale fu comandato di 
porre l’emblema cristiano sugli scudi dei soldati. La famosa storia 
che egli vide una croce con le parole « con questo segno vincerai » 
appare solo più tardi in Eusebio. Ad ogni modo la vittoria a 
ponte Milvio suggellò la fede di Costantino. nel potere del Dio 
cristiano di dare la vittoria e il suo incontro con Licinio a Milano, 
nel febbraio del 313, segnò l’inizio di una politica di universale 
tolleranza. 

Costantino da allora non mancò mai di appoggiare il cristia- 
nesimo. A Roma sorsero le prime grandi basiliche cristiane, quella 
di S. Giovanni in Laterano e quella di S. Pietro. Sua madre Elena 
fece costruire la chiesa della Natività a Betlemme ed anche altre. 
La nuova capitale di Costantinopoli nacque come città cristiana. 
Ai tribunali episcopali fu concesso potere giurisdizionale, il clero 
fu dispensato dalle liturgie (servizi statali), le proprietà confisca- 
te furono restituite e furono consentiti i liberi lasciti alla Chiesa. 
Però lo stesso Costantino non fu battezzato che sul letto di morte, 
perché potesse cancellare per quanto poteva le colpe commesse nel- 
la sua vita spietata, e perché la maggior parte dei suoi sudditi era 
ancora pagana. Durante tutto il regno di Costantino e degli altri 
imperatori appartenenti alla sua famiglia, che furono tutti cristiani 
eccetto Giuliano, si continuò a praticare il culto imperiale; alcuni 
editti contro il sacrificio ebbero in pratica scarsi effetti. 

Lentamente, però, la bilancia cominciò a spostarsi a sfavore 
dei vecchi culti. Graziano rifiutò il titolo di Pontifex maximus e 
nel 382 tolse di nuovo la statua pagana della Vittoria dalla sede 
del Senato, già rimossa una prima volta da Costanzo e fatta rimet- 
tere al suo posto da Giuliano. Questo provvedimento diede occa- 
sione a una famosa petizione di Simmaco e di altri senatori pagani, 
petizione respinta con veementi argomenti dal vescovo di Milano 
Ambrogio. In questa significativa gara il cristianesimo vinse e la 
statua non fu più rimessa al suo posto. Teodosio proibi tutti i 
sacrifici pagani, e alla sua morte, nel 395, il cristianesimo era 
definitivamente la religione di Stato. 
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Pericoli del favore imperiale. Nel primo impeto di gioia, 
alla fine delle persecuzioni, la Chiesa mostrò il massimo rispetto 
per Costantino, « il primo imperatore che ripudiò l’errore e rico- 
nobbe la maestà di dio »!. La Chiesa fece in modo che egli si 
servisse della macchina governativa per reprimere i donatisti e 
accettò sia la sua generosa concessione di fondi statali per costruire 
le basiliche, sia la sua ingerenza nelle decisioni del concilio di 
Nicea del 325. Col passar del tempo la Chiesa fu pericolosamente 
vicina a sostituire il suo ideale di un redentore celeste con la 
vecchia e ben nota figura di un pastore terreno. Essa accolse nel 
suo culto molti termini e costumanze del culto imperiale. Il fa- 
vore imperiale si rivelò più pericoloso per l’indipendenza della 
Chiesa di quel che fossero state le persecuzioni. 

Se l’assolutismo del tardo impero non si trasferî in pieno nel 
cristianesimo, le ragioni devono ricercarsi sia in avvenimenti ca- 
suali che nelle fondamentali caratteristiche del pensiero cristiano. 
Fu, per esempio, un caso che il figlio di Costantino, Costanzo II, 
inclinasse verso l’arianesimo, ma se i suoi blandimenti e le sue 
minacce riuscirono a piegare il papa (dopo tre anni di esilio da 
Roma) ed altri ecclesiastici, non riuscirono invece a intimidire 
molti importanti esponenti ortodossi. Il principale oppositore del- 
l’arianesimo, il vescovo Atanasio di Alessandria, spinse la comu- 
nità cristiana di Alessandria a indirizzare una pubblica protesta 
firmata al suo imperatore « per la salvezza della sua anima immor- 
tale ». Una sfida ancora più coraggiosa all’autocrazia dello Stato 
furono gli aperti attacchi del vescovo Lucifero di Cagliari che 
insultò Costanzo come « sozzura di tutte le fogne », « fondatore 
di empietà » e cosî via. 

La rinascita pagana sotto Giuliano fu in sostanza un altro 
avvenimento che contribuî a frenare la tendenza all’unione tra 
Chiesa e Stato, ma persino gli imperatoti più apertamente cri- 
stiani della fine del IV secolo furono sfidati da due grandi espo- 
nenti cristiani, Ambrogio di Milano (citca 337-397) in occidente 
e Giovanni Crisostomo di Antiochia e Costantinopoli (circa 345- 
407) in oriente. Dopo un sanguinoso massacro dei turbolenti abi- 
tanti di Tessalonica nel 390, Teodosio si pentî, ma fu ferma- 
mente allontanato da Ambrogio dalle funzioni della Chiesa finché 
egli non fece penitenza. Come vescovo di Costantinopoli dal 398, 


1 Larranzio, Divinae Institutiones, 1, 1. 
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Giovanni Crisostomo spesso lusingò la famiglia imperiale, ma 
ancora più spesso fu eloquentemente insultante nell’attaccare il 
lusso della corte e le ingiuste azioni dell’imperatrice Eudossia, 
moglie di Arcadio. 

Due volte bandito, Giovanni Crisostomo mori in esilio. Dopo 
di lui, la crescente pressione politica dell’impero farà della sua 
Chiesa un docile strumento dello Stato. In questo senso i capi 
delle Chiese cristiane d’occidente erano pivi fortunati per il fatto 
che il sistema politico nei loro territori era in decadenza e ciò 
dava loro sempre maggiori opportunità di rivendicare una sepa- 
razione tra Chiesa e Stato, specialmente rispetto alla questione 
di fissare i dogmi. Durante tutto il IV secolo, la politica iniziata 
da Costantino di guadagnare le forze spirituali e terrene del cri- 
stianesimo alla causa dell'impero si dimostrò un affare poco van- 
taggioso anche per lo Stato. La nuova concezione implicita nella 
dottrina cristiana era, in ultima analisi, incompatibile con la strut- 
tura politica basata sull’ordine sociale antico. 


Eresie del IV secolo. Se i capi ortodossi a volte trovavano 
insopportabile l'interferenza dello Stato nelle questioni della fede, 
era naturale che i seguaci delle grandi eresie del IV secolo fossero 
pi fortemente spinti ad opporsi all'impero. Sin dal tempo di Co- 
stantino l’eresia era un mezzo per esprimere il malcontento contro 
le pesanti richieste del sistema politico ed anche un veicolo del 
disaccordo teologico con l'apparato ortodosso della Chiesa. 

Per esempio, lo scisma donatista nell'Africa settentrionale 
conteneva una forte carica di protesta sociale. Questa eresia prese 
nome dal vescovo Donato di Numidia, che nel 313 si appellò a 
Costantino per invalidare la consacrazione del nuovo vescovo di 
Cartagine. Il fondamento di questa protesta era la presenza, all’atto 
della consacrazione, di un vescovo che si era piegato al tempo 
della persecuzione di Diocleziano. Donato sosteneva, cioè, che la 
validità di un sacramento dipendeva dalla dignità morale del 
celebrante o dei celebranti. Questo teoria fu respinta da un con- 
cilio che Costantino convocò ad Arles, e due anni più tardi, nel 
316, lo stesso Costantino ordinò che i donatisti fossero cacciati 
dalle loro chiese. Tutta questa agitazione in Africa ebbe come 
conclusione che nel 321 Costantino dovette alla fine rinunciare 
al suo tentativo d’imporre l’unità religiosa con mezzi politici, e 
questa è una evidente dimostrazione dei reali limiti del dominio 
apparentemente dispotico del IV secolo. I donatisti continuarono 
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a prosperare in una posizione di semiribellione. Alla fine del secolo 
Agostino dovette faticar molto per stabilire che ogni sacerdote 
consacrato dalla Chiesa doveva essere considerato un valido mini- 
stro dei sacramenti e, poiché gli argomenti persuasivi non appro- 
davano a nulla, egli alla fine arrivò a sanzionare punizioni corpo- 
rali contro i donatisti che non la pensavano come lui. 

Assai più grave fu l’eresia ariana. Ario, educato ad Antio- 
chia ma prete ad Alessandria all’inizio del IV secolo, sviluppò le 
principali linee del pensiero della Chiesa del III secolo, fino a 
negare che Dio-figlio fosse uguale a Dio-padre essendo generato 
da lui e a sostenere che egli era soggetto a mutamenti e passioni 
umane. L’eresia ariana che considerava una l’essenza divina riscosse 
un vasto favore. All’inizio gli avversari e i sostenitori di Ario erano 
soprattutto fortemente divisi su posizioni politiche, ma alla fine 
gli ortodossi giunsero alla conclusione che l’arianesimo era un’in- 
trusione del razionalismo pagano che sovvertiva il dogma fonda- 
mentale del cristianesimo, specialmente perché diminuiva il valore 
della redenzione del genere umano operata da Cristo con il suo 
sacrificio. 

Costantino, il quale aveva appena fronteggiato l’eresia dona- 
tista in occidente, dopo la vittoria su Licinio si trovò di fronte 
a una Chiesa orientale manifestamente divisa. Nel 325 egli prese 
la grave decisione di convocare un concilio generale a Nicea. Lo 
stesso imperatore si recò ad inaugurare il concilio e seguî atten- 
tamente il dibattito. Il suo consigliere, il.vescovo Osio, lavorò 
dietro le quinte per ottenere che la dottrina ariana fosse condan- 
nata, ma lo fu su basi teologiche che piacquero a ben pochi dei 
vescovi che apparentemente assentivano. 

Ne venne fuori il credo di Nicea, sebbene esso sarà fissato 
nella forma canonica solo al concilio di Costantinopoli del 381. 
Infatti la disputa sul problema della trinità continuò per tutto il 
IV secolo, e il principale esponente ortodosso, Atanasio di Ales- 
sandria (che divenne vescovo nel 328), fu esiliato non meno di 
quattro volte durante i regni di Costantino, del semiariano Co- 
stanzo e dell’egualmente semiariano Valente. Se è possibile rias- 
sumere in poche parole i molto complicati dibattiti teologici: da 
una parte stavano quelli che affermavano che Cristo era uguale a 
Dio, e questo gruppo mise in uso il termine horzoousios « della 
stessa sostanza », per indicare la natura di Cristo; dall’altra sta- 
vano quelli che ci aggiungevano una iota, bomoiousios, « di sostan- 
za simile ». 
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Questo argomento degenerò a volte alle più basse ingiurie 
e scatenò tutte le passioni, ma al suo livello più alto rappre- 
sentava un’intensità di pensiero quale non si era più raggiunta 
da ben sette secoli, cioè dal tempo di Platone. Tra i grandi teo- 
logi orientali i più notevoli furono Basilio di Cesarea in Cappa- 
docia (327-379), suo fratello Gregorio di Nissa (circa 331-395) 
e Gregorio di Nazianzo (circa 323-389) e, accanto a questi, in 
occidente, Ambrogio di Milano e Agostino di Ippona, autore di 
uno dei massimi trattati Sulla Trinità. All’uomo moderno questi 
dibattiti appaiono forse privi di significato, ma in realtà la Chiesa 
stava respingendo l’ultimo pesante attacco dell’idealismo e del 
razionalismo antico. La trinità nel credo niceno era definita un 
mistero basato sulla fede, ma attraverso la fede il buon cristiano 
era innalzato a una concezione dell’uomo come individuo, sia pure 
soggetto a un Dio trascendente. Per secoli avvenire le dispute sulla 
natura di Cristo apporteranno persecuzione e morte. In questa 
controversia erano le radici delle Chiese monofisite dell’oriente, 
l’armena, la nestoriana e l’etiopica. 


Espansione del cristianesimo. La grande veemenza delle di- 
spute dottrinali del IV secolo testimonia la forza del cristia- 
nesimo. All’interno dell’impero la protezione degli imperatori con- 
tribui a farlo conoscere sempre meglio, anche se, forse, alla fine 
del secolo la maggioranza della popolazione era ancora pagana. 
Cristiani e pagani vivevano gli uni accanto agli altri senza gravi 
contrasti, perché anche se gli intellettuali dei due campi esprime- 
vano il loro disaccordo nei loro scritti, essi mantenevano ugual- 
mente rapporti sociali. Tuttavia le prime avvisaglie dell’aspra in- 
tolleranza dei successivi secoli si possono intravvedere sia nel 
saggio di Giulio Firmico Materno L'errore dei culti pagani (circa 
346-350), il quale sosteneva a chiare lettere il dovere degli impe- 
ratori di salvare i pagani dalla rovina eterna, che negli attacchi 
verbali di Ambrogio, di Girolamo e di Agostino contro il giudaismo. 

Nella sua espansione interna la Chiesa attingeva sempre più 
dal mondo in cui viveva. L'organizzazione ecclesiastica aveva fin 
allora rispecchiato i confini politici; ora il vescovo di Roma andò 
sempre più affermandosi in occidente, anche perché gli impera- 
tori non vivevano più nella vecchia capitale. Ma Costantinopoli, 
la nuova Roma, reclamava per sé un’uguale dignità, che le era 
stata del resto concessa nel concilio di Calcedonia del 451. Lo 
stile di vita dei vescovi divenne più elegante e orientato in senso 
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più politico. Gli edifici e le proprietà della Chiesa divennero più 
grandiosi e più estesi, come vedremo meglio quando esamineremo 
l’arte cristiana. 

Anche sotto un altro aspetto la Chiesa rispecchiava il mondo 
del suo tempo. Amano a mano che le frontiere persero d’impor- 
tanza il cristianesimo si diffuse al di là dei vecchi confini. Nella 
Scozia meridionale il missionario Ninian fondò una chiesa nel 
397, nel secolo successivo Patrizio rafforzò il nascente cristiane- 
simo in Irlanda. Ulfila, l’apostolo dei goti, propagò il cristiane- 
simo tra i germani, ma predicò il credo ariano e ciò fu causa di at- 
trito. In oriente l'Armenia nel III secolo si era talmente cristianiz- 
zata che Tiridate (261-316) fu il primo monarca (se si esclude un leg- 
gendario re di Edessa) a fare del cristianesimo la religione di Stato. 
Il cristianesimo in Persia fu perseguitato da Shapur II (309-379), 
ma sopravvisse e diede origine al nestorianesimo. Persino a sud 
il cristianesimo si diffuse nel IV secolo lungo il Nilo fino in Etiopia. 


Cultura del tardo impero 


I pagani. Nel IV secolo, alle soglie del medioevo, convive- 
vano opposte correnti culturali. La cultura pagana si rivolgeva 
prevalentemente al passato, quella cristiana indicava il futuro. 
Grazie alla tregua concessa dalle riforme di Diocleziano e Costan- 
tino, in ambedue i campi l’attività artistica e intellettuale era 
più vivace che non nel III secolo e si accentrava prevalentemente 
intorno alla corte imperiale e alla Chiesa che disponevano del 
non abbondante surplus prodotto dalla società. Solo a Roma, ad 
Antiochia, ad Atene e in altre poche città continuavano a fiorire 
circoli intellettuali aristocratici. 

Durante il IV e il V secolo i testi degli autori classici e il 
patrimonio dell’antica saggezza furono fissati in quella forma in 
cui li erediterà il medioevo. Si diffuse l’uso di scrivere sui co- 
dici di pergamena, pressocché indistruttibile, invece che sui rotoli 
di papiro e ciò ha contribuito a conservarci molte grandi opere 
antiche oltre la Bibbia. Furono scritti importanti commenti let- 
terari, come quelli di Elio Donato (IV secolo) e di Macrobio 
(attivo verso il 400), e il Medioevo farà grande uso delle gram- 
matiche di Donato e dell’opera enciclopedica di Marziano Capella 
(inizi del V secolo), che raccoglieva tutta la sapienza antica. Men- 
tre l’arte classica come tale era morta, l’imperatore Teodosio deli- 
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beratamente ordinò che i templi pagani restassero aperti e che le 
statue in essi contenute fossero custodite come opere d’arte, e, in 
genere, pagani e cristiani copiavano abbondantemente gli autori 
classici. 

I pagani, che si dedicavano prevalentemente a preservare e 
a commentare le opere del passato, — che consideravano il pa- 
trimonio culturale di ogni vero gentiluomo, — non produssero 
molte opere veramente creative. Il poeta D. Ausonio Magno, (310- 
395), moderatamente cristiano, fu autore di versi molto elaborati 
tecnicamente ma privi di sincera ispirazione. Le orazioni e le lettere 
del greco Libanio di Antiochia (314-393) e del senatore romano 
O. Aurelio Simmaco (345-405) sono eccessivamente retoriche, seb- 
bene spesso offrano valido materiale storico. Nelle opere di Liba- 
nio, che fu il maestro di Basilio, di Gregorio nazianzeno e di 
Giovanni Crisostomo, spira un soffio di vera vita, a differenza di 
quelle del suo contemporaneo leggermente più anziano di lui, 
il retore Temistio di Costantinopoli (morto verso il 390). In filo- 
sofia il siriano Giamblico, che diffuse il neoplatonismo nel IV 
secolo, è una figura di scarso rilievo a paragone dei grandi teologi 
cristiani. I sostenitori del vecchio ordine stavano combattendo 
una battaglia di retroguardia senza speranze, e il loro pessimismo 
è spesso evidente. 

Tuttavia, di tanto in tanto, un corroborante soffio di vita 
nuova appare anche fuori della produzione cristiana. Nel campo 
dell’architettura e della scultura il pensiero secolare e quello cri- 
stiano in pratica seguivano le stesse linee direttrici. Le prime 
‘costruzioni di Costantinopoli sono da tempo sparite, come pure 
il palazzo di Diocleziano a Nicomedia e le strutture imperiali a 
Milano, ma tre significative opere dell’inizio del IV secolo ri- 
mangono ancora a Roma. Le terme di Diocleziano e la basilica 
di Massenzio, dedicata da Costantino subito dopo il 312, sono 
strutture gigantesche con navate centrali e laterali a volta che esal- 
tano quel senso .dello spazio che già si era affermato al tempo 
della ricostruzione del Pantheon. La terza opera è l’atco di Co- 
stantino, etetto tra il 313 e il 315 per commemorare la sua vit- 
toria su Massenzio. La complessa struttura e i rilievi dell’epoca, 
che fanno contrasto con le sculture del Il secolo reimpiegate 
nella decorazione dell’arco, mostrano una concezione artistica 
completamente diversa dal vicino arco di Tito. L’idealismo clas- 
sico aveva ceduto davanti al trascendentale e al simbolico, cam- 
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biamento che è chiaramente percettibile nelle poche, ma molto 
espressive statue degli imperatori '. 

In letteratura fiori un grande scrittore pagano, lo storico 
Ammiano Marcellino (circa 330-dopo il 392). Proveniente da una 
famiglia della classe media di Antiochia in Siria, egli fu accolto 
nei circoli aristocratici di Roma, dove, negli ultimi decenni del 
secolo, scrisse la storia dell'impero. Per l’equilibrio dei giudizi 
espressi nei libri che sono giunti fino a noi e che coprono il 
periodo dal 353 al 378, egli viene posto tra Livio e Tacito. Sia 
Tacito che Ammiano Marcellino avevano buoni motivi per essere 
pessimisti, l’uno perché assistette alla vittoria dell’assolutismo sul 
Senato nel I secolo, l’altro perché nel IV secolo fu testimo- 
ne delle incursioni dei barbari, dell’indiscriminata violazione di 
ogni giustizia da parte dei dispotici imperatori e della deca- 
denza interna. Ma lo storico pit tardo seppe sollevarsi al di sopra 
delle tristi condizioni del momento perché era sostenuto dall’in- 
tima certezza che Roma era sotto la protezione divina. In Am- 
miano sono anche notevoli lo spiccato senso della giustizia e la 
forte moralità, i suoi incisivi ritratti e la sua franchezza, in un’epoca 
in cui, sulle questioni politiche, la libertà di parola poteva essere 
estremamente pericolosa. 


I cristiani. Il cristianesimo del IV secolo fu fecondo nelle 
arti e nelle lettere e fissò modelli che saranno validi anche nelle 
epoche successive. Quando la Chiesa cominciò a godere dell'aiuto 
finanziario degli imperatori, essa poté creare sedi più degne per 
le sue funzioni religiose. La costruzione di una chiesa richiedeva 
grandi spazi interni dove i battezzati potessero riunirsi per cele- 
brare l’eucarestia. A questo scopo gli architetti del regno di Co- 
stantino crearono un tipo di edificio che modificava in parte la 
pianta dell’antica basilica. La basilica cristiana del IV secolo era 
una costruzione estremamente semplice, che aveva una navata cen- 
trale e due navate laterali, il tetto a capriata e prendeva luce dalle 
finestre delle pareti più alte della navata centrale. Coloro che non 
erano ancora battezzati e erano esclusi per ragioni di penitenza 


1 La statua bronzea di Barletta è forse del V secolo (probabilmente rappre 
senta Marciano, 450-457), ma suggerisce appieno la maestosa immobilità di un mo- 
narca assoluto del IV secolo. Secondo la tradizione questa statua, che un tempo 
si trovava a Costantinopoli, fu predata dai crociati nel 1204 e fu abbandonata 
sulla spiaggia di Barletta in seguito a un naufragio. Le mani e le gambe sono 
restauri del Rinascimento. 
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potevano ascoltare dal vestibolo o nartece. Da questa costruzione 
si svilupperà nel Medioevo la cattedrale occidentale. Battisteri e 
chiesette che non avevano bisogno di tanto spazio, erano a volte 
strutture centralizzate a cupola, da cui si svilupperanno in oriente 
le slanciate chiese a cupola del VI secolo. 

Sia le strutture a capriata che quelle a cupola erano decorate 
di pitture e mosaici, che illustravano in stile classico episodi del 
Vecchio Testamento e fatti della vita di Gesù. In genere Cristo 
era rappresentato giovane e senza barba. Anche sui sarcofagi i 
motivi cristiani divennero espliciti e non si limitavano: più, come 
un tempo, a segni simbolici come il pesce. A parte questi rilievi 
e la decorazione di capitelli e porte, il cristianesimo faceva poco 
uso della scultura a tutto tondo che ricordava troppo il passato 
pagano e imperiale. 

La produzione cristiana del IV secolo fu straordinaria per 
qualità e quantità. Il monaco. Paolino da Nola (circa 353-431), 
discepolo di Ausonio, scrisse commoventi poesie. Ancora più no- 
tevole fu Aurelio Prudenzio Clemente (circa 348 - dopo il 405), 
l’ultimo grande poeta latino che abbia adoperato metri classici. 
Sebbene le poesie di Prudenzio rivelino una profonda cono- 
scenza della poesia pagana, egli si dedicò principalmente alla dot- 
trina della trinità e alla difesa del pensiero cristiano contro un 
opuscolo di Simmaco, con una gioiosa e felice fede nella provvi- 
denza divina, Il vescovo Ambrogio di Milano compose inni, scris- 
se efficaci lettere, commentò i libri della Bibbia e fu l’autore di 
un trattato De officiis ministrorum ricalcato sul De officiis cice- 
roniano. 

Tra gli eruditi cristiani una grande figura fu quella del com- 
battivo e spesso violento dalmata Girolamo (348-420), che era 
stato educato nella retorica da Donato e aveva studiato greco col 
teologo Gregorio nazianzeno. Nel periodo in cui Girolamo visse 
a Roma il papa Damaso gli ordinò di rivedere le discordanti tra- 
duzioni della Bibbia. La sua versione, più tardi chiamata Vulgata, 
divenne canonica per tutto il Medioevo e, per la Chiesa cattolica, 
fino in età moderna. Nel 386 Girolamo andò a Betlemme dove 
scrisse lettere e commenti in uno stile latino puro, pieno di remi- 
niscenze ciceroniane, virgiliane e oraziane. 

Una delle più importanti opere di Girolamo era la sua Chro- 
nica, cronologia parallela degli avvenimenti pagani e cristiani, che 
è fondamentalmente la traduzione del Chroricon di Eusebio da 
Cesarea. Eusebio (260-340 circa), di tendenza moderata, fu un 
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esponente di rilievo nella controversia ariana e fu anche uno scrit- 
tore prolifico. A parte le due opere apologetiche Praeparatio evan- 
gelica e Demonstratio evangelica, la sua massima opera è La 
Storia della Chiesa che vide diverse edizioni dal 312 circa al 325. 
Sebbene quest'opera nello stile ricalchi la storia letteraria ales- 
sandrina, essa segna una rottura con la storiografia classica, sia 
per il suo sobrio uso di documentazione che per la convin- 
zione che la storia sia il compimento della volontà di Dio. La 
vita di Costantino di Eusebio fece nascere un nuovo genere lette- 
rario, quello delle vite dei santi, sull'esempio della Vita di S. An- 
tonio di Atanasio. Questo genere letterario fiorirà specialmente 
nel Medioevo. 

Tra i latini il più importante storico cristiano fu Lattanzio 
(circa 250-317), spesso definito il Cicerone cristiano per il suo 
raffinato stile letterario. Lattanzio era completamente impregnato 
di retorica classica e prima della persecuzione di Diocleziano occu- 
pava una cattedra pubblica di retorica. Poco dopo il 315 egli 
scrisse un violento saggio Sulla morte dei persecutori, ma più 
importanti erano le sue Divinae Institutiones, opera in difesa 
del cristianesimo che preannuncia La città di Dio di Agostino. 


S. Agostino. Tra i molti eminenti teologi dell’epoca si distinse 
Agostino (354-430), poiché egli, più di ogni altro dopo Paolo, 
contribu: a fissare la struttura culturale della cristianità latina. 
Educato a: Cartagine e a Roma, Agostino possedeva una solida 
cultura classica e divenne professore di retorica a Milano, che 
era la capitale occidentale. Quando era a Cartagine egli partecipò 
cosi intensamente alla vita terrena che ebbe un figlio illegittimo, 
ma la sua costante ricerca di un fondamento spirituale nella vita 
lo portò, successivamente, ad aderire al manicheismo, allo scet- 
ticismo e al neoplatonismo. A Milano egli senti l’infliienza di 
Ambrogio e nel 386 si converti al cristianesimo, che era la reli- 
gione di sua madre Monica. Agostino abbandonò la sua profes- 
sione e l’intenzione di sposarsi e ritornò in Africa dove divenne 
vescovo di Ippona nel 395/6. Qui egli visse una lunga e labo- 
riosa vita come pastore del suo gregge ed espositore della fede 
ortodossa. 

Tra le sue molte opere importanti le due più note sono le 
Confessioni e la Città di Dio. Le Confessioni sono in un certo 
senso la prima autobiografia poiché esse narrano, come nessun’al- 
tra opera pagana aveva fatto, la continua ricerca del significato 
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profondo della vita da parte di Agostino finché egli approdò al 
cristianesimo. Nella Città di Dio, in 22 libri scritti dal 413 al 426, 
Agostino respingeva l’accusa, mossa dai pagani, che l’abbandono 
degli dèi pagani aveva provocato il sacco dei goti a Roma nel 410. 
Le meditazioni di Agostino su questo problema lo spinsero a 
scrivere questo grandioso trattato sull'intervento di Dio nella sto- 
ria degli uomini fino alla venuta di Cristo, che egli rappresenta 
come una lotta tra la « città » terrena e la « città » celeste. 

In quest'opera Agostino respinge per sempre la interpe- 
trazione del mondo classico che aveva oscillato senza speranz: tra 
il Fato e la Fortuna. Al loro posto egli dà all’uomo il senso 
della predestinazione, che a volte ha avuto effetti non meno dan- 
nosi. La venuta di Cristo segna una reale rottura, un ordine nuovo, 
poiché da questo evento unico il corso della storia umana muove 
verso la salvezza finale, anche se Agostino non vede alcuna ra- 
gione per sostenere che il corso degli eventi prima del Giudizio 
finale fosse un costante miglioramento terreno. Egualmente signi- 
ficativa nel pensiero di Agostino è la posizione dell’uomo come 
vero individuo, che dipende dalla grazia di Dio ma agisce di sua 
libera volontà, appartenente a un ordine completamente diverso 
da quello della natura fisica. 


Anche altre opere uscite dalla infaticabile penna di Agostino, 
come quella Sulla Trinità, quella Sull’educazione cristiana e le sue 
lettere, rivelano sia le straordinarie doti del suo ingegno che la 
complessa mescolanza di logica e filosofia classica con la fede cri- 
stiana. Agostino sferrò un potente attacco all’orgogliosa fede pa- 
gana nella ragione e nella concomitante concezione dell’uomo come 
fine a se stesso. Egli sosteneva che l’uomo non può andare oltre 
certi limiti, « altrimenti la libertà di pensiero genera empietà di 
opinione ». Ed altrove egli afferma seccamente: « Dio e l’anima, 
questo è quel che io desidero conoscere. Nient'altro? No, asso- 
lutamente »'. Chiunque, però, legga le sue opere non può fare a 
meno di notare con quale ampiezza Agostino seppe impiegare 
l'antica sapienza pagana e quella cristiana e quanto egli si sia 
sforzato di accordare la fede alla ragione. « Noi non potremmo 
neanche credere — egli osserva — se non possedessimo anime 
razionali.»? 


1 Città di Dio, 10, 23; Lettere, 55, 39. 
2 Lettere, 120, 3. 
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Proprio l'esempio di Agostino dimostra quanto il cristiane- 
simo stimolò l’attività intellettuale; egli, insieme a Girolamo, a 
Prudenzio, a Lattanzio e ad altri, è un illuminante esempio del 
processo di trasferimento della cultura classica nella Chiesa. Pur- 
troppo, a volte, anche in lui si manifesta la crescente intolleranza 
della Chiesa vittoriosa. Il gran numero di falsificazioni attribuite 
agli apostoli e ai padri della Chiesa, specialmente a Clemente 
(Omelie pseudo clementine, Riconoscimenti, Costituzioni aposto- 
liche) furono certo dovute al desiderio dei cristiani di avere testi- 
monianze sulle credenze e i rituali. 


Secolo ambivalente. Sebbene William James abbia definito 
Agostino « il primo uomo moderno », il vescovo di Ippona visse 
nel IV secolo, in un’epoca nella quale nuove concezioni indica- 
vano il futuro, ma le forme di cui questi concetti si rivestivano 
avevano ancora radici nel passato. Ed anche le chiese cristiane 
si rivestivano di forme architettoniche antiche e di motivi arti- 
stici classici, e i costruttori delle chiese non si facevano scrupolo 
di adoperare le colonne dei templi pagani. La scena di Agostino 
sul letto di morte, mentre i vandali assediavano la città, è signi- 
ficativa dell’unione di vecchio e nuovo: davanti ai suoi vecchi 
occhi Agostino aveva piazzato una copia in grandi lettere di un 
salmo, ma tra le ultime cose che disse prima di morire, egli citò 
una frase del neoplatonico Plotino. 

Il guaio era che questa fusione avveniva quando l’assetto 
politico, sociale ed economico era in decadenza. La riorganizza- 
zione di Diocleziano e Costantino aveva dato una nuova base di 
stabilità che fece sopravvivere l’impero ‘per un altro secolo, ma 
alla fine queste misure non si dimostrarono sufficienti né a fer- 
mare la disgregazione interna né a proteggere le frontiere dalle 
minacce esterne. Negli ultimi decenni della vita di Girolamo e di 
Agostino, dopo il 395, la parte occidentale dell’impero crollò, e 
in questo crollo le forze in espansione della cristianità latina subi- 
rono uno scacco da cui non si riavranno per secoli. 


Fonti. Il IV secolo offre un apparato di fonti letterarie 
— spesso scritte da personalità di rilievo — più vasto di ogni 
altro periodo della storia antica. Nel settore politico il codice 
teodosiano, raccolto tra il 429 e il 438 al tempo di Teodosio II, 
contiene un gran numero di editti dal tempo di Costantino in 
poi. Un documento unico nel suo genere è la Notitia Dignitatum, 
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elenco, curato dal primzicerius notariorum, di tutte le cariche degli 
uffici imperiali e delle insegne e delle unità militari di ogni gene- 
rale. Sembra che di tanto in tanto questa lista venisse parzial- 
mente aggiornata, ma nel complesso essa ci dà la situazione gene- 
rale dell'’amministrazione imperiale nel tardo IV secolo. A parte 
la storia di Ammiano Marcellino che copre il periodo dal 353 al 
378, per il periodo dal 270 al 410 abbiamo la storia scritta nel 
V secolo dal pagano Zosimo, i brevi racconti di Aurelio Vittore 
e di Eutropio, l’anonima Epitome de Caesaribus e il trattato Con- 
tro i pagani del cristiano Orosio. 

Per la discussione che portò alla rimozione della statua della 
Vittoria abbiamo gli argomenti pagani in Simmaco e quelli cri- 
stiani in Ambrogio e Prudenzio. La storia cristiana è rappresen- 
tata dalle opere di Lattanzio e di Eusebio citate nel testo, dove 
sono state elencate anche le principali opere di S. Girolamo e di 
S. Agostino. 

L’imperatore Giuliano scrisse lettere e discorsi di alta reto- 
rica, un attacco contro gli antiocheni, che lo avevano deriso per 
la sua barba filosofica, e un attacco contro il cristianesimo, che è 
andato perduto. La poesia e la prosa di Claudiano, di Ausonio, 
di Libanio e di Simmaco formano una considerevole mole. Ab- 
biamo anche vite di retori del IV secolo scritte da Eunapio. Le 
fonti epigrafiche ed archeologiche, invece, nel IV secolo diminui- 
scono enormemente e ciò conferma la decadenza materiale del- 
l'impero. Solo raramente, come ad Aquileia, si trova una chiesa del 
IV secolo sotto un edificio più tardo. A Roma, invece, le strutture 
fondamentali di molte chiese rimontano a quest'epoca. 
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XXXII. Fine del mondo antico 


Il flusso continuo della storia non conosce le divisioni con- 
venzionali che noi stabiliamo tra le grandi epoche. Nel 27 a.C. 
nessuno si rese conto subito che si stava passando dalla repub- 
blica romana all'impero, né gli abitanti dell'Europa occidentale 
si accorsero mai che stavano diventando « medievali ». Quando lo 
studioso moderno si volge indietro a considerare il passato egli 
può giungere alla conclusione che nel 400 Agostino era già estraneo 
alla struttura del pensiero antico e che, due generazioni pit tardi, 
le invasioni germaniche misero fine, sul piano politico, all’impero 
d'occidente. Ma chiunque legga le opere letterarie del tempo sarà 
sorpreso di scoprire che la gente continuava a vivere rendendosi 
scarsamente conto dei cambiamenti avvenuti. 

Per comprendere quel che stava avvenendo alla fine dell’im- 
pero romano nelle province occidentali dobbiamo tornare indietro 
a considerare il momento in cui, mentre le città declinavano, si 
affermava una stabile agricoltura e, mentre il sentimento di fedel- 
tà politica si affievoliva, si consolidava la struttura della Chiesa. Solo 
su questa base è possibile valutare gli effetti delle invasioni ger- 
maniche e isolare gli sbocchi impliciti nella « decadenza e caduta ». 
Ci occuperemo principalmente delle province occidentali dell’im- 
pero, che produssero quella società latina, cristiana e feudale che 
è propriamente chiamata medievale, poiché fu attraverso questa 
fase che si sviluppò la civiltà moderna dell’occidente. Sarà tutta- 
via utile considerare anche quel che avveniva contemporaneamente 
in tutta l’Eurasia. Nel periodo dal 300 al 700 d.C. ci fu una 
grande ondata di cambiamenti che interessarono la Cina, il Vici- 
no Oriente e l’Europa fino alla Britannia e, quando questa ondata 
si placò, la storia antica era terminata dappertutto. 
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Dissoluzione dell’impero romano in occidente 


Importanza delle ville. In tutto il mondo mediterraneo si 
stava da tempo verificando una significativa evoluzione nell’orga- 
nizzazione agricola. Le grandi tenute, praticamente autosufficienti, 
erano un’antica caratteristica delle province occidentali; durante 
la repubblica romana erano apparse in Grecia e in Italia produ- 
cendo l’agricoltura capitalistica. Nei primi secoli dell'impero la 
terra si era andata sempre più concentrando nelle mani di pochi 
o era passata, attraverso confische e condanne a morte di aristo- 
cratici, a far parte del patrimonio imperiale. Nel frattempo, poi- 
ché diventava sempre più difficile procurarsi gli schiavi, si mani- 
festava la tendenza a dividere le tenute in appezzamenti, coltivati 
da liberi affittuari chiamati colori o da famiglie di schiavi. Questi 
affittuari pagavano l’affitto in danaro o, più spesso, in generi di 
natura. Gli affittuari erano tenuti a coltivare anche quella parte 
della tenuta che restava per il padrone o l'amministratore. 

Nel III secolo alcune delle proprietà imperiali passarono in 
mano ad amministratori più esigenti, più decisi a far fruttare la 
terra. Quando i contadini erano troppo oppressi dagli ammini- 
stratori imperiali fuggivano dalle ‘tenute e si mettevano sotto la 
protezione di privati. In altre zone nelle quali i contadini erano 
stati precedentemente padroni della terra, essi passavano sotto la 
protezione (patrocinium) di ricchi locali che li aiutavano econo- 
micamente e li proteggevano contro gli eserciti imperiali e gli 
invasori barbari. In tutto il medioevo i piccoli proprietari indi- 
pendenti non scomparvero del tutto, anzi, rimasero sparsi un po’ 
dappertutto, ma la forma tipica dell’organizzazione agricola di- 
venne sempre più la grande tenuta, dipendente, sul piano sociale, 
economico e persino politico, dalla villa o residenza di campagna 
del proprietario. Sebbene questo processo si manifestasse ugual- 
mente in Asia Minore, in Africa e in Gallia, per nominare solo 
tre vaste zone, i suoi effetti furono più significativi nelle province 
occidentali perché qui furono contemporanei alle grandi trasfor- 
mazioni nella vita delle città. 

In oriente le città continuavano a prosperare, basate come 
erano da tempo sull’industria e sul commercio. Persino Roma 
rimase per tutto il IV secolo il centro di un'elegante vita aristo- 
cratica. Nei distretti interni dell’occidente, però, molte zone ave- 
vano raggiunto solo un bassissimo livello di civiltà e le città 
erano per la maggior parte creazioni recenti dell'impero. Prive 
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di radici profonde che permettessero di superare le difficoltà poli- 
tiche ed economiche del III secolo e dei successivi, esse si degra- 
darono ben presto a cittadelle fortificate. In molte regioni la 
piccola area cinta di mura, che comprendeva in genere dai 25. ai 
50 acri, fa ritenere che la popolazione non superasse i 5.000 abi- 
tanti, e testimonia quindi il loro scarso peso economico. Nel V 
secolo in occidente le vecchie forme di governo cittadino erano 
passate in mano a comandanti militari che reggevano una o più 
città come fortezze. Accanto al « conte » (corzes) o al « duca » 
(dux) c’era in genere, come protettore locale, un vescovo, perché 
l’organizzazione ecclesiastica si basava da tempo sulle città. 

Le ville occidentali, invece, prosperavano. L'esplorazione 
archeologica ha riportato alla luce innumerevoli palazzi che spesso 
comprendevano anche dei veri complessi industriali, fornaci, fab- 
briche di vetri, ecc. Specialmente in Britannia le ville toccarono 
il massimo della prosperità, ma anche in Gallia gli avanzi archeo- 
logici e le poesie di Ausonio ci dànno una valida testimonianza 
in questo senso. Dovunque in occidente — eccetto che in Italia — 
la nobiltà abbandonò in massa le malinconiche e morenti città e 
si ritirò nelle ville dove poteva darsi alla caccia e ad altri diver- 
timenti che sono rappresentati nei mosaici, e a una vita sociale 
più vivace. Sebbene questo modo di vivere adombri quello dei 
nobili del Medioevo, bisogna notare che già al tempo di Sidonio 
Apollinare (circa 431-479) molti grandi proprietari terrieri usa- 
vano scambiarsi visite e inviti a eleganti banchetti e indirizzarsi 
poesie e lettere, e ciò nel periodo in cui il franco Clodoveo stava 
per assurgere al potere. 

In teoria gli ordini degli imperatori arrivavano ancora nelle 
grandi tenute e nelle città, e gli imperatori del IV secolo cer- 
carono di arginare questo processo emettendo frequenti editti 
contro il patrocizium, rivendicando le loro sacre prerogative e 
cercando di rafforzare il sistema urbano. Ma le grandi famiglie 
senatorie riuscivano a sottrarsi agli opprimenti oneri delle classi 
curiali col partecipare il meno possibile all'amministrazione impe- 
riale. Ed infine un decreto del 383 ammise che solo i governatori 
delle province, e non le città, avevano il diritto di esigere tasse 
dalle grandi tenute. In oriente la lotta per tenere sotto controllo 
i proprietari fondiari ebbe un notevole successo, ma in occidente 
la nobiltà delle campagne divenne sempre pi potente. 

A volte i contadini si rifiutavano di accettare pacificamente 
il loro destino di servaggio. Le campagne africane furono teatro 
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delle scorrerie di bande chiamate agonistae o circumcelliones, 
che avevano abbracciato l’eresia donatista. Nel V secolo i conta- 
dini a volte accolsero con sollievo l’arrivo dei barbari invasori, 
che li liberavano dalla tremenda pressione sociale ed economica 
del declinante sistema imperiale. Sotto molti aspetti le province 
occidentali stavano tornando al livello neolitico della semplice 
produzione di cibo, ma in questo processo esse crearono una rete 
di nuclei stabili e indipendenti che riuscirono a sopravvivere al 
collasso della macchina imperiale e alla scomparsa dell’economia 
monetaria nell’alto Medioevo. Questi nuclei si trasformeranno 
nei feudi dell’Europa medievale. 


Decadenza del legame politico. Sebbene l’apparato del siste- 
ma amministrativo e militare fosse ancora un valido strumento 
nel tenere unito l’impero, esso fu efficace solo fino a che i sud- 
diti furono uniti da una comune cultura e dal comune legame di 
fedeltà. Ma nel IV e nel V secolo questi due legami si allenta- 
rono e la decadenza fu più marcata in occidente che non in orien- 
te, dove il complesso tessuto delle civiltà urbane era più solido 
e più resistente. 

In realtà gli strati sociali colti in occidente rimasero legati 
agli ideali dell'impero fino al V secolo, quando i due poeti Clau- 
dio Claudiano (attivo dal 395 al 404) e Rutilio Claudio Nama- 
ziano (attivo verso il 416) celebrarono l’eternità e la potenza di 
Roma con parole altisonanti. A parte i grandi aristocratici, però, 
che potevano difendersi bene perché occupavano importanti ca- 
riche civili e possedevano vaste tenute, la gente media in occi- 
dente subiva le dure conseguenze della rapacità e delle ingiusti- 
zie dei burocrati imperiali. Salviano (circa 400-470), dopo aver 
attaccato con parole dure questo malgoverno, continua spiegando 
il motivo del collasso dell’autorità imperiale con questa osser- 
vazione: « Nei distretti conquistati dai barbari, i romani hanno 
un solo desiderio, che non debbano mai più trovarsi nella neces- 
sità di tornare sotto la giurisdizione romana »'. 

Un altro potente legame, quello con la religione -cristiana, 
si affermò sempre più nel tardo impero, dal punto di vista dello 
Stato, ma questo legame aveva due difetti. In primo luogo la 
fedeltà cristiana non era un sentimento uniforme che potesse 


1 Sarviano, De gubernatione Dei, 5, 8. 
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essere facilmente indirizzato in un unico canale. Il solo strumento 
per mezzo del quale la Chiesa potesse raggiungere un accordo 
generale erano i concili, che si tenevano in genere in oriente e 
nei quali, quindi, l’occidente era scarsamente rappresentato. I 
vescovi occidentali cominciarono a guardare a Roma, specialmente 
come a una guida nelle questioni della dottrina ortodossa. Al 
tempo di Leone I, papa dal 440 al 461, cominciava già a emer- 
gere la posizione medievale del papato. Tuttavia a volte anche i 
vescovi occidentali seguirono direttive diverse da quelle di Roma 
e le opinioni dei vescovi romani e degli esponenti orientali spesso 
erano in aperto contrasto, anticipando così quella rottura che si 
verificherà successivamente tra la Chiesa cattolica romana e la 
Chiesa greca ortodossa. Né gli ortodossi riuscivano ovunque a 
reprimere le eresie che continuarono a fiorire nel V e nei succes- 
sivi secoli. 

In secondo luogo, un devoto cristiano non era necessaria- 
mente incline a favorire la struttura sociale e politica della vita 
secolare; semmai, era vero il contrario. In generale la Chiesa ten- 
deva a favorire la sopravvivenza della struttura politica impe- 
riale. Dal tempo di Eusebio la pace imperiale era stata sempre 
apertamente apprezzata perché aveva facilitato la diffusione del 
cristianesimo. Lo stesso Agostino, mentre aveva condannato 
l'orientamento secolare dello Stato, aveva elogiato le virti poli- 
tiche romane nella sua Città di Dio. I cristiani, inoltre, avevano 
la sensazione che la fine dell'impero sarebbe stata immediata- 
mente seguita dal regno dell’Anticristo. Ma la primitiva affermazio- 
ne cristiana di indipendenza dallo Stato era stata rafforzata dalla 
predicazione di Ambrogio e di Giovanni Crisostomo, e i vescovi 
occidentali del IV secolo, in genere, riuscivano a trovare, nei con- 
fronti degli invasori germanici, dei compromessi che salvavano la 
loro struttura ecclesiastica senza interessarsi troppo delle que- 
stioni politiche. 

Ancota pit significativo era il fatto che molti cristiani si allon- 
tanavano deliberatamente dalla vita secolare. Se ‘il pensiero pagano 
divenne ancora più povero ciò fu dovuto al fatto che le migliori 
intelligenze, come per esempio Agostino, furono assorbite dal di- 
namico processo di formazione della teologia cristiana o dalle 
dispute tra i principali esponenti cristiani. Ambrogio, per esem- 
pio, era stato governatore di Milano prima di essere eletto vescovo 
nel 373. Gli uomini di tempra meno salda, offesi dalla corruzione 
della politica secolare e della società, evadevano nel monachesimo. 
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Sia i capi pagani che quelli cristiani si scagliavano contro il 
diffondersi della vita eremitica, ed anche i vescovi cristiani guar- 
davano con preoccupazione al carattere estatico quasi disumano 
del monachesimo. Agostino in molte opere sottolineava la neces- 
sità che, anche cercando la propria salvezza, l’uomo amasse i suoi 
simili. Tuttavia la vita monastica aveva guadagnato larga popo- 
larità in Egitto dopo l’esempio di S. Antonio (circa 270), e con 
l'introduzione di una vita cenobitica più organizzata, ad opera di 
Pacomio, il monachesimo attrasse sempre più gli uomini e le donne. 

Sia nella vita di abnegazione dei monasteri che nella più 
mondana esistenza delle singole Chiese, i cristiani costituivano 
delle salde unità che, come i feudi allo stato iniziale, furono in 
grado di sopravvivere al collasso politico dell'impero in occidente. 
C'è in realtà da chiedersi che cosa sarebbe avvenuto in occidente 
se queste due forme di vita non avessero messo salde radici prima 
del caos del Medioevo. L’una preservò le conquiste fondamentali 
della tecnologia agricola e industriale, offrendo anche un’ossa- 
tura alla vita familiare, l’altra portò avanti, attraverso l’organiz- 
zazione ecclesiastica e l’uso della scrittura, alcune delle più impor- 
tanti conquiste politiche e culturali dei secoli più antichi. E la 
promessa di una salvezza celeste restava per la vita cristiana una 
salda àncora che realmente dava coraggio agli uomini nel soppor- 
tare le difficoltà terrene. 


L’arrivo dei germani (395-476). In tutto il IV secolo la 
macchina governativa del tardo impero sembrava sempre più dispo- 
tica e le richieste dello Stato sempre più pesanti, mentre in 
realtà gli ordini degli imperatori stentavano sempre più a rag- 
giungere i contadini e i grandi proprietari. Questo processo di 
decadenza del prestigio imperiale avrebbe potuto continuare per 
un pezzo se le tribi germaniche non avessero cominciato a pas- 
sare in massa la frontiera. 

Le invasioni della fine del IV secolo e degli inizi del V 
furono facilitate dalla decadenza dell’impero, decadenza che ne 
fiaccava gli ‘eserciti e la volontà di resistere. Un altro fattore 
che influîf negativamente fu la divisione dell'impero tra Arca- 
dio e Onorio, figli di Teodosio I; infatti, in seguito a questa 
divisione l'occidente, che era più direttamente minacciato, non 
poté neanche chiamare in aiuto le forze ancora considerevoli del- 
l'oriente. Le tribi germaniche che si trovavano a contatto con la 
frontiera erano più civilizzate e molto meglio organizzate che non 
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nei primi secoli dell'impero, mentre i romani, al contrario, si 
erano notevolmente imbarbariti. Alle spalle dei germani c’era, 
inoltre, un potente stimolo ad accelerarne l’avanzata: infatti gli 
abitanti delle steppe si erano messi in movimento e questa ondata 
di spostamenti ebbe vaste ripercussioni anche sulla Persia, sul- 
l’India e sulla Cina. 

Gli unni, un popolo della steppa, verso il 355 erano pene- 
trati nella Russia meridionale e nel 374 distrussero il regno ostro- 
goto sul Dnieper. Quando gli unni avanzarono nella pianura un- 
gherese essi terrorizzarono i visigoti ai quali, nel 376, l’impera- 
tore permise di attraversare il Danubio. Dopo la disastrosa bat- 
taglia di Adrianopoli, due anni più tardi, ai visigoti fu permesso 
di stabilirsi nella penisola balcanica come un esercito organizzato 
il cui re fungeva da generale romano. I due giovani imperatori, 
dopo il 395, ebbero per comandanti in capo due germani, Rufino 
in oriente sotto Arcadio, e Stilicone in occidente sotto Onorio. 
Per gran parte del V secolo gli imperatori se ne stettero quasi 
reclusi a Costantinopoli e a Ravenna mentre i loro generali, che 
avevano il titolo di « patrizi », cioè padri adottivi degli impera- 
tori, cercavano di amministrare i loro imperi. 

Malauguratamente il debole e sospettoso Onorio fece ucci- 
dere il suo protettore, Stilicone, nel 408, e cosî fu rimosso l’ulti- 
mo impedimento che aveva tenuto indietro i visigoti. Quando 
Onorio rifiutò al loro re Alarico la provincia del Norico (Austria 
meridionale), Alarico marciò su Roma nel 410 e saccheggiò la 
città asportandone tutti i beni mobili. Alarico era un magister 
equitum romano, che, come Stilicone, aveva servito nell’esercito 
di Teodosio, ma questo avvenimento fece una forte impressione 
su tutto l’impero. Con negoziati e minacce si ottenne che i visi- 
goti si ritirassero dall’Italia ed essi si diressero nella Gallia meri- 
dionale, poi in Spagna, poi di nuovo nella Gallia sud-occidentale. 
Qui nel 418 furono loro concesse terre dal patrizio Costanzo, ed 
essi furono considerati vassalli dell'impero, ma i romani della 
zona rimasero sotto l’amministrazione imperiale. 

In quest'epoca altre tribù germaniche erano entrate nel ter- 
ritorio dell'impero senza permesso. Prima arrivarono i vandali, 
gli alani e gli svevi, che irruppero attraverso il Reno e, grazie 
alla loro cavalleria, nel 408 si diressero rapidamente oltre i Pire- 
nei. In Spagna furono parzialmente battuti dai visigoti, che com- 
battevano agli ordini dell’imperatore, e furono respinti dalla co- 
sta. Gli svevi rimasero nella Spagna nord-occidentale, ma nel 429 
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l’abile capo vandalo, Genserico, guidò il suo popolo al di là dello 
stretto di Gibilterra, in Africa, dove nel 439 conquistò Cartagine e, 
sia pure con molta riluttanza, fu riconosciuto dall'impero come re 
indipendente nel 442. Genserico divenne abbastanza forte per 
mare da attaccare Roma nel 445 e saccheggiarla. Il patrizio Ezio 
che avrebbe potuto respingere quest’attacco era stato assassinato 
dall'imperatore l’anno precedente. 

L'entrata dei franchi in Gallia fu un processo più graduale, 
che era già cominciato al tempo dell’imperatore Giuliano. Verso 
la metà del V secolo, i franchi, ancora pagani, si erano impadro- 
niti di gran parte della Gallia settentrionale e centrale e i bur- 
gundi possedevano il territorio lungo il Reno. Nel 436 la famiglia 
reale burgunda fu sterminata a Worms da unni mercenari coman- 
dati da Ezio, e di qui ebbe origine la saga dei nibelunghi. In 
Britannia il grosso delle truppe romane fu definitivamente ritirato 
da un pretendente al trono nel 407. Corpi di mercenari sassoni 
erano già stati impiegati nella difesa della costa, e successivamente 
arrivarono in Britannia altri sassoni insieme ad angli e a iuti. 

Verso la metà del V secolo romani e germani dovettero 
fronteggiare insieme una terribile minaccia quando gli unni, che 
erano un popolo spaventosamente barbaro, irruppero dalla pia- 
nura ungherese al comando di Attila, re dal 434 al 453. Gli avanzi 
degli eserciti imperiali comandati da Ezio e i visigoti si unirono 
per sconfiggere Attila ai campi Catalauni vicino Troyes (451), ma 
quando egli si diresse verso l’Italia, solo l’ambasceria del papa 
Leone I e il pagamento di forti somme di denaro indussero gli 
unni a ritirarsi. Dopo la morte di Attila gli unni si divisero, ma 
Ravenna perse rapidamente ogni effettivo controllo sulle città 
costiere occidentali e sulle truppe « romane » in Italia. 

Nel 476, anno nel quale in genere si data la fine dell’impero 
romano in occidente, il capo mercenario germanico, Odoacre de- 
pose un usurpatore, un ragazzo che per ironia della sorte si chia- 
mava Romolo Augustolo, e mandò i beni parafernali imperiali a 
Costantinopoli. Persino dopo di allora i capi germani si mostra- 
rono rispettosi dell’imperatore d’oriente, purché questi non ten- 
tasse di governare effettivamente su ‘di loro. Nel 493 Odoacre 
fu rovesciato da Teodorico, capo degli ostrogoti, che era stato 
spinto in Italia dall'imperatore d’oriente. 


Conseguenze delle invasioni germaniche. Per inquadrare ogni 
grande avvenimento nella sua giusta prospettiva lo storico deve 
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sempre saper distinguere tra gli effetti di piccola, di media e di 
lunga portata. Riguardo alle invasioni dei germani i risultati im- 
mediati non furono rivoluzionari. Secondo buoni calcoli il nume- 
ro degli invasori viene valutato al 5 per cento della popolazione 
dell'impero. Quando i vandali passarono in Africa, essi erano 
circa 80.000. Generalmente i germani si stabilirono a gruppi nelle 
campagne, prendendo da un terzo a due terzi della terra delle 
tenute che essi requisirono. I re governavano i loro popoli con 
la legge germanica, ma mantennero la normale amministrazione 
romana e il diritto romano per gli altri sudditi. Poiché i germani 
non avevano una loro specifica cultura, accolsero quella che tro- 
varono. In nessun luogo, eccetto nella lontana Britannia, la lingua 
germanica sopravvisse. Nel francese moderno rimangono come 
pallido riflesso della conquista germanica solo circa 300 parole 
tedesche. I nuovi regni non misero profonde e durevoli radici. 
Nel 700 altre invasioni di tribi germaniche, provenienti da più 
lontano, e di arabi in Africa misero fine a tutti gli Stati germanici 
del 500, eccetto il regno franco e i principati anglosassoni. 

Come questa instabilità suggerisce, l’effetto di media por- 
tata delle invasioni germaniche fu quello di accelerare ulterior- 
mente la decadenza dell’occidente o, in altre parole, di accelerare 
l’inizio del Medioevo. Il principio germanico della fedeltà perso- 
nale, al posto dell’adesione ad ideali astratti, e l’unità territoriale 
non potevano costituire un solido fondamento in un’epoca di 
tante agitazioni, e il potere di ogni re si basava soprattutto sulle 
sue doti personali. La popolazione dell'Europa occidentale con- 
tinuò a diminuire e la situazione economica peggiorò ininterrot- 
tamente. 

Durante i primi anni del dominio germanico, nel V e nel VI 
secolo, ci fu ancora un notevole vigore intellettuale e artistico. 
Nella nascosta capitale di Ravenna furono costruite diverse gran- 
di basiliche che tuttora risplendono dei superbi mosaici del tempo 
dall’ostrogoto Teodorico a Giustiniano. Due figure di letterati 
onorarono l’Italia ostrogota: il senatore Cassiodoro (circa 490 - cir- 
ca 575), discendente da un’antica famiglia romana, che servi 
Teodorico come segretario e amministratore prima di ritirarsi 4 
Vivario, dove contribui a salvare i manoscritti latini copiandoli, 
e Boezio (circa 480-524), egualmente nobile, che trasmise al me- 
dicevo molte delle conoscenze di matematica e di logica aristote- 
lica, prima di essere condannato a morte su accusa di tradimento. 
Dopo di loro l’attività letteraria languî. 
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In seguito, però, l'Europa occidentale si riprese e, a comin- 
ciare almeno dal XII secolo, essa progredî ininterrottamente sulla 
strada della civiltà fino ai nostri giorni. Gli effetti di lunga portata 
delle invasioni germaniche, infatti, non furono cosi distruttivi come 
possono apparire esaminando la decadenza dei secoli dopo il 500. 
Ma, prima di considerare in maniera più completa questo aspetto, 
dobbiamo esaminare brevemente la fine del mondo antico in tutta 
l’Eurasia. 


Il resto dell’Eurasia 


L’impero romano d'oriente. Violenti venti apportatori di 
grandi cambiamenti soffiarono sull’Eurasia nei secoli dal 300 al 
700 d. C. Molto tempo prima, agli inizi del primo millennio a. C. i 
territori civili e quelli non civilizzati avevano raggiunto un equili- 
brio ché aveva favorito l'emergere delle: civiltà storiche della 
Cina, dell’India, del Vicino Oriente e della Grecia con le loro 
conseguenti espansioni. Ora quest’equilibrio fu rotto e ondate 
di invasori provenienti dalle steppe settentrionali e dalla peni- 
sola arabica provocarono frequenti sconvolgimenti fino alle con- 
quiste di Tamerlano nel XV secolo. 

In gran parte questo sconvolgimento fu causato dalla deca- 
denza della struttura stessa della civiltà, fenomeno che possiamo 
chiaramente seguire nell'impero romano e nella Gina della dina- 
stia Han, ma esso fu anche dovuto all’aumentata aggressività dei 
nomadi a cavallo delle steppe eurasiane. Le loro incursioni, che 
spesso provocavano lo spostamento di altri popoli, dal punto di 
vista dell’intensità variarono molto a seconda delle condizioni geo- 
grafiche e della efficienza dei capi che li comandavano. Ad ogni 
modo i due estremi, la Cina e l’Europa occidentale, ne furono più 
danneggiati che non il centro della fascia civilizzata. 

L’impero romano d’oriente, per esempio, fu protetto dall’at- 
tacco diretto dei germani dalla presenza dei Balcani e dell’inespu- 
gnabile fortezza di Costantinopoli. Vi contribui anche l’impiego 
di un’abile diplomazia, il ricorso alla corruzione e la valida difesa 
della flotta. Ma tutto ciò fu possibile perché la vita economica 
ancora fiorente nel Mediterraneo orientale e, in particolare, il flo- 
rido commercio producevano ricchezze. Nel V secolo, infatti, gli 
imperatori dell'impero romano d’oriente poterono abolire alcune 
delle ferree limitazioni imposte alla società e all’attività econo- 
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mica nei precedenti 200 anni. Nelle campagne i proprietari ter- 
rieri rimasero molto importanti ma non riuscirono mai a scuotere 
completamente l’autorità imperiale. Le città si mantennero floride 
in un’epoca nella quale molte città occidentali si degradavano a 
semplici fortezze. Il commercio rimase attivo e agli inizi del VI 
secolo fu in parte ripreso anche quello con l’estremo oriente. 
Un vecchio navigatore, Cosma Indicopleuste, scrisse Il resoconto 
di un suo viaggio fino alla costa del Malabar in India. Tra gli 
altri esempi della sopravvivenza della cultura gli studi giuridici 
videro una notevole ripresa nelle scuole di legge orientali. 

Per qualche tempo, agli inizi del V secolo, sembrò, però, 
che i germani dominassero la corte servendo negli eserciti e come 
generali dei deboli imperatori della casa di Teodosio, ma questo 
pericolo scomparve definitivamente con l’imperatore Zenone (474- 
496) che arruolò truppe locali in Isauria, nell'Asia Minore, e in 
Tracia. Nel secolo successivo Giustiniano (527-565) tentò anche 
di riconquistare gran parte dell’Italia e dell’Africa settentrionale 
e investî grandi somme dei fondi imperiali in un vasto programma 
di costruzioni, tra cui quella di Haghia Sofia, la più grande chiesa 
a cupola del cristianesimo orientale. Con la morte di Giustiniano, 
però, l’impero romano d’oriente era finanziariamente esausto e 
nelle importanti province della Siria e dell’Egitto serpeggiava un 
forte malcontento che si manifestava innanzitutto con l’adesione 
all’eresia monofisita. Nel VII secolo queste province caddero in 
mano agli invasori arabi. 

L’impero romano d’oriente era un’affascinante mescolanza 
di cultura greca, di fede cristiana e di amministrazione e diritto 
romano. Quando precisamente questa mescolanza passò nell’arte 
detta bizantina è una questione molto controversa. L’inizio cer- 
tamente è da ricercarsi nella costruzione di Costantinopoli agli 
inizi del IV secolo, ma ancora al tempo di Giustiniano la lingua 
della corte era ufficialmente il la:ino. Lo stesso Giustiniano di- 
resse la compilazione in latino del Corpus iuris civilis, che tra- 
smise alle generazioni più tarde la conoscenza del diritto romano. 
Giustiniano, però, ordinò la chiusura delle scuole filosofiche pa- 
gane di Atene e, nel 541, aboli il consolato ritenendolo una 
sopravvivenza priva di significato. Da questo periodo le lettere e 
le arti entrarono nella ben definita cultura del mondo bizantino. 


Persia ed India. In Eurasia il centro del mondo civilizzato, 
dalla Mesopotamia ai bacini dell'Indo e del Gange, subî duri 
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colpi, ma in epoca più tarda rispetto alle altre zone. I re sassa- 
nidi di Persia riuscirono a mantenere i loro territori attraverso 
molte guerre con l’impero romano d’oriente e arrivarono persino 
a imporre a Giustiniano il pagamento di un tributo; essi man- 
tennero anche e a volte estesero la loro frontiera sud-orientale 
verso l’India. All’interno, però, i grandi proprietari fondiari acqui- 
starono sempre maggiore autorità sui contadini e nei ripetuti 
attacchi unni dal nord il loro re Peroz morî in battaglia nel 484. 
Da allora i re sassanidi furono poco più che vassalli degli unni 
bianchi, per un secolo, fino al favoloso regno di Cosroe I (531- 
579). Ma, come il suo contemporaneo Giustiniano, Cosroe non 
poté dare al suo regno una reale forza. Nel 635-651 egli fu tra- 
volto dalle invasioni arabe. 

Nell’India settentrionale la dinasta Gupta si era affermata 
fin dal 320 e per il successivo secolo e mezzo mantenne uno 
Stato ben organizzato, sebbene il potere locale cadesse nelle mani 
dei grandi proprietari terrieri e l’uso della moneta andasse in 
declino. Nella capitale Pataliputra il pellegrino cinese buddista 
Fa-hsien trovò che ancora esistevano il grande palazzo e le sale 
del re Asoka. Due grandi monasteri, uno per ciascuna delle due 
importanti sette buddiste, erano affollati di monaci che insegna- 
vano le loro dottrine a zelanti discepoli. La terra era in pace e 
gli uomini potevano andare e venire come volevano da una ricca 
città all’altra. 

Il periodo gupta è stato definito il rinascimento indi, perché 
le correnti di pensiero occidentale dell'epoca maurya e kusana 
ora erano state assimilate e si erano molto trasformate durante 
questo processo di assorbimento. I re erano tolleranti, ma favo- 
rivano l’induismo che fioriva ugualmente nelle arti, nelle lettere 
e nelle scienze. Poiché i bramani estesero il loro insegnamento, 
la grammatica sanscrita fu fondata su basi più solide e la grande 
epica sanscrita prese forma definitiva. Il celebre poeta indiano, 
Kalidasa, la cui opera pit importante è Sakuntala, visse agli inizi 
del V secolo. Nella stessa epoca furono attivi alcuni dei massimi 
scultori e pittori che decotarono le grotte di Agianta. Il buddi- 
smo, d’altra parte, stava rapidamente declinando: diventando una 
religione che si diffuse cosi vastamente nell'Asia, aveva perduto 
i suoi fondamentali legami con la principale corrente di pensiero 
indiano. 

Nell’ultimo decennio del V secolo quest'epoca di pace era 
terminata perché erano arrivati gli unni. L’ultimo importante re 
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gupta riusci per poco tempo a respingerli. Poi la Persia sassanide 
diventò vassalla degli unni bianchi che subito conquistarono al 
loro effimero impero l’Afganistan e l’India settentrionale. Le in- 
vasioni degli unni rappresentarono una svolta decisiva nella storia 
indiana, poiché le generazioni successive non ricordavano quasi 
nulla di quel che era avvenuto prima. Da questo momento in India 
non emerse più nessuna importante dinastia locale. 


Collasso della Cina degli Han. Le somiglianze tra la Cina 
degli Han e l’impero romano dei primi secoli erano molte, come 
abbiamo visto nel capitolo XXIX, ma un parallelo ancora più 
notevole e suggestivo si può stabilire tra la decadenza di ambedue 
queste società avanzate. 


In ambedue le aree si manifestò dapprima una decadenza 
interna. Mentre la popolazione era in diminuzione e l’attività 
economica subiva un forte deterioramento, i signori locali diven- 
nero sempre più importanti nelle campagne. Nel III secolo la 
Cina della dinastia Han si divise in tre distinti regni, separati 
politicamente ed economicamente. Nel periodo dal 280 al 317 
la dinastia Chin restaurò per breve tempo l’unità, ma anche que- 
sto periodo fu contrassegnato dalla corruzione burocratica, dal 
ricorso ad editti dispotici e tassazioni in generi di natura, carat- 
teristiche, tutte, comuni al sistema di Diocleziano e di Costantino. 

Lo smembramento della Cina causato dalle invasioni esterne 
sembra essere avvenuto più rapidamente e completamente che 
non il collasso dell'impero romano. All’inizio del IV secolo nella 
Cina settentrionale un ramo degli unni sostenne una dinastia di 
re locali. Poi i nomadi mongoli e i tibetani irruppero in Cina. 
Quel che rimaneva della precedente struttura governativa fuggi 
nella Cina meridionale insieme a molti degli eruditi della classe 
superiore. Da questo momento si data la piena assimilazione della 
Cina meridionale alla cultura cinese. 

Nel nord una caleidoscopica varietà di re unni, mongoli e 
turchi tentarono di mantenere in vita la raffinata civiltà che ave- 
vano trovato e furono notevolmente aperti alla predicazione dei 
missionari buddisti. Ma le loro buone intenzioni venivano sopraf- 
fatte dal loro spirito di distruzione. Da allora fino alla fine del 
VI secolo la Cina rimase divisa. L'arte e la letteratura decaddero, 
l'ammissione alle cariche governative non dipendeva più dalla 
conoscenza dei classici confuciani. Il buddismo e il taoismo si 
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popolarizzarono come religioni che promettevano la salvezza e il 
cristianesimo (nella corrente nestoriana) giunse fino alla Cina set- 
tentrionale. 

In Cina, comunque, i vecchi modelli di civiltà avevano radici 
assai più profonde di quelle che la cultura greco-romana avesse 
nell'Europa. occidentale. Nei secoli di caos dopo la caduta della 
dinastia Han i pensatori pratici cinesi fecero nuove invenzioni 
come il mulino ad acqua e la carriola, e allargarono la conoscenza 
di molti settori scientifici e conservarono l’antica sapienza uma- 
nistica. Dal VII secolo in poi la Cina si riprese rapidamente. Un 
evidente segno della maggiore tenacia della civiltà cinese fu il 
fatto che essa assorbî in misura maggiore i suoi invasori; un 
altro segno è forse il fatto che il buddismo, come è stato già 
notato nel capitolo XXIX, si adattò alle fondamentali premesse 
del confucianesimo assai più di quanto il cristianesimo concedette 
alla civiltà greco-romana. 


Il vecchio e il nuovo 


Fine del mondo antico. In tutta l’Eurasia il periodo dal 300 
al 700 d. C. portò enormi cambiamenti. Se noi li paragoniamo agli 
antichi rivolgimenti che avvennero nei secoli intorno al 1000 a. C., 
le dimensioni delle invasioni germaniche e unniche si rimpicco- 
liscono, perché questi popoli in nessun luogo tagliarono in modo 
cosî netto i fili trasmessi dalla civiltà, come fecero gli invasori 
che distrussero la civiltà minoico-micenea, l’impero ittita e — un 
po’ prima — la civiltà dell'Indo. 

Ciò nonostante i secoli dopo il 300 d.C. furono un’epoca 
oscura per molti popoli, furono una grande svolta che segnò la 
fine del mondo antico. Il cambiamento non avvenne dappertutto 
con la stessa rapidità. La storia dell’Eurasia non può essere 
compressa in facili schemi uniformi. Tuttavia, se si considera la 
Cina, l’India e l'Europa moderna appare evidente che dopo que- 
sto periodo la storia si svolse lungo direttrici completamente di- 
verse da quelle precedenti. . 

Perché avvenne questo cambiamento? E qual è esattamente 
il suo significato nel lungo sviluppo della storia umana? Problemi 
di questa natura non trovano risposte facili, e queste domande 
sono già in sé sconvolgenti. Tuttavia ogni storico responsabile 
ha il dovere di dare una sua risposta, ma nel darla egli deve for- 
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nire materiale per riflettere ed eventualmente dissentire. Per re- 
stringere il campo, torniamo alle province occidentali dell'impero 
romano, l’area dalla quale è sorta la civiltà moderna e quella, 
anche, che pagò più duramente le conseguenze della fine del 


mondo antico. 


« Decadenza e caduta ». In tutto il Medioevo i popoli si sen- 
tirono direttamente legati a Roma, fatto di per sé significativo 
che testimonia la fondamentale continuità tra il mondo antico 
e il Medioevo. Essi però vedevano Roma nei termini del tardo 
impero, come era conservata nel codice giustinianeo e nell’orga- 
nizzazione della Chiesa. Durante il Rinascimento del XIV e XV 
secolo artisti e despoti glorificavano gli antichi cesari, e i citta- 
dini di città come Firenze esaltavano alcune delle caratteristiche 
della repubblica. Guardando al passato gli uomini si rendevano 
conto che c’era stata una rottura e fu coniato il termine « Me- 
dicevo ». 

Una volta che i moderni ebbero deciso che c’era stata una 
« decadenza e caduta dell’impero romano », come Edward Gibbon 
intitolò il suo grande saggio, essi cercarono di spiegare perché 
era avvenuta questa nefasta interruzione della civiltà, come il 
mondo occidentale dal suo punto di vista eurocentrico giudicò 
l'avvenimento. Uno storico potrebbe divertirsi e insieme trarre 
profitto dal passare in rassegna la sconcertante diversità di spie- 
gazioni che in tutta serietà sono state avanzate. 

Alcuni studiosi si attengono a spiegazioni meccaniche e 
esterne, indicando cause che vanno al di là della previdenza uma- 
na, come l’esaurimento del suolo, il diffondersi della malaria, le 
epidemie di peste (come al tempo di Marco Aurelio), cambiamenti 
di clima o anche le stesse invasioni germaniche. Altri cercano la 
risposta nella cattiva politica o in personaggi negativi, come l’in- 
degno imperatore Commodo (180-192), o nella perdita di potere 
delle classi dirigenti del III o IV secolo. Altri ancora scivolano 
in spiegazioni mistiche parlando di « vittoria dell’oriente », cioè 
la pretesa vittoria della fede orientale sulla razionalità greco-ro- 
mana, o accentuando il fatto che l’economia dell'impero si basava 
sullo sfruttamento degli schiavi, o anche sostenendo che dopo la 
caduta di Atene nel 404 a.C. la civiltà classica era ormai con- 
dannata. 

Alcune di queste spiegazioni sono assolutamente da respin- 
gersi. Non c’è, per esempio, alcuna valida testimonianza di so- 
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pravvenuti cambiamenti di clima o di esaurimento del suolo. 
Altre spiegazioni possono essere assunte come spiegazioni conco- 
mitanti. La malaria, per esempio, effettivamente si diffuse col de- 
clinare della coltivazione del suolo. Le spiegazioni generali so- 
no in genere in stretta relazione con i pregiudizi sociali, religiosi, 
intellettuali degli studiosi che le hanno avanzate, perché gli stu- 
diosi quando parlano del passato stanno in realtà tentando di 
spiegarsi il presente, e quindi la loro ricostruzione della storia 
passata varia nella misura in cui essi trasferiscono in esso le loro 
idee sul presente o le speranze e i timori per il futuro. 

Anche se ciò potrà dispiacere agli studiosi che sperano di 
trovare nella storia del passato quella certezza che non riescono a 
trovare nel presente, la vera dimostrazione che si ha una menta- 
lità storica è data dalla capacità di superare i pregiudizi della vita 
contemporanea quando si investiga il complicato tessuto dell’evo- 
luzione degli uomini del passato, perché solo cosî si può arrivare 
a capire più chiaramente non solo la storia del passato, ma anche 
il mondo che ci circonda. Lo studioso deve sempre tener presente 
che la storia dell'impero romano non è semplice. La civiltà clas- 
sica divenne sterile e l’organizzazione politica ed economica delle 
province occidentali subi un profondo cambiamento che può es- 
sere definito decadenza, ma, nello stesso tempo, stava emergendo 
una nuova concezione dell’uomo. E questi due processi, attraverso 
un lungo concatenamento, rimontavano chiaramente al II seco- 
lo d.C. e meno evidentemente ai secoli precedenti. 

Ogni spiegazione della « decadenza e caduta » deve quindi 
essere esposta in termini ampi, ed è convinzione dell’autore, con- 
vinzione che sta al fondo dei molti precedenti capiteli, che lo 
storico debba volgersi sempre alle passioni e zila mente umana 
per capire le forze che muovono la storia degli uomini. Una chia- 
ve per capire lo schema principale ma non tutte le ramifica- 
zioni — della storia dell'impero può essere questa: gli uomini 
si erano liberati dai vincoli verso lo Stato e verso la società in 
una misura mai raggiunta prima: infatti la partecipazione attiva 
alla vita politica era cessata e i legami familiari o quelli con altre 
unità sociali si erano enormemente allentati. Una conseguenza, 
indicata nel capitolo XXVII, era l’incapacità degli uomini a creare 
un nuovo sistema di pensiero all’interno dello schema classico 
tradizionale, un’altra era il loro volgersi a una nuova struttura so- 
ciale e intellettuale, cioè al cristianesimo che li legava l’un l’altro 
e a un superiore potere trascendentale. Ma il nuovo e l’antico 
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assieme oltrepassavano i limiti di quello che la struttura politica 
ed economica delle province occidentali potesse sopportare, come 
abbiamo visto nei capitoli XXX e XXXI, e quelle pressioni ester- 
ne che sono state illustrate nei precedenti due capitoli accelera- 
rono la fine. La nuova mentalità non potrà trionfare appieno 
fino a quando la società occidentale non avrà raggiànto una nuova 
organizzazione politica e sociale nel Medioevo. 

Gli effetti di lungo termine delle invasioni germaniche in 
occidente, per tornare a un'osservazione fatta precedentemente, 
non furono negativi, ma, forse, sostanzialmente buoni. Politica- 
mente, per esempio, il risultato fu quello di eliminare il despo- 
tismo del tardo impero. Questo despotismo rappresentò real- 
mente la fine dell’evoluzione politica antica poiché, con esso, 
tutte le capacità politiche erano concentrate nelle mani di un solo 
uomo, assistito da una corrotta e tirannica burocrazia che ammi- 
nistrava i sudditi considerandoli unicamente come ingranaggi del 
sistema. L'organizzazione dei regni germanici era molto semplice, 
ma poteva procedere senza remore su linee nuove, e non tutto 
quello che di utile il passato aveva dato andò perduto. I legami 
regionali del Medioevo non riuscirono a spazzar via completa- 
mente il ricordo dell’unione di vasti territori sotto un solo impe- 
ratore. I re degli Stati occidentali divennero molto deboli, ma 
non scomparvero, e intorno alle case reali si formeranno i mo- 
derni Stati nazionali. Accanto ai re c’era la Chiesa, che preservò i 
principi amministrativi e il diritto dell'impero, ma anche in que- 
sto campo era stato infranto un principio fondamentale del mondo 
antico, l’unione tra lo Stato e la Chiesa. 

Sul piano intellettuale la nuova concezione cristiana del- 
l'uomo, del mondo e di Dio rappresentava un nuovo ordine che 
aveva superato le limitazioni della cultura classica, e quando l’Eu- 
ropa occidentale cominciò a riprendersi, gli uomini di pensiero 
poterono avanzare su nuove linee, arricchite, ma non indebita- 
mente ostacolate, dall’eredità del passato. In tutta la multiforme 
cultura del Medioevo e dei tempi moderni rimase sempre viva la 
coscienza dell'unità della cultura occidentale il cui fondamento 
era nella comune radice classica. 

Anche sul piano economico, se si considera la base tecno- 
logica e sociale dell'industria e del commercio antico appare evi- 
dente che non esisteva alcuna possibilità che questa struttura 
potesse continuare ad espandersi indefinitamente o che — col 
peggiorare delle condizioni politiche — potesse durare ancora a 
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lungo. Le unità agricole che sopravvissero, i feudi, rassomiglia- 
vano sotto molti aspetti ai villaggi dai quali, millenni prima, era 
derivata la vita urbana, ma l'agricoltura del Medioevo era molto 
superiore a quella dei tempi preistorici per varietà e per rota- 
zione delle colture, per la qualità degli utensili adoperati e per 
molti altri aspetti, e la vita dei nobili era, nonostante la sua 
rozzezza, un fatto sconosciuto all’epoca preistorica. Bisogna inol- 
tre notare che, praticamente, la schiavitù spari nell’Europa occi- 
dentale, e una volta vinta la battaglia per la sopravvivenza, lo 
sviluppo economico progredî velocemente e gli uomini poterono 
infine creare una società nella quale non una minoranza privile- 
giata ma la maggioranza potesse sfuggire all’opprimente povertà. 
Un importante fattore di questo processo fu la tenacia degli uomi- 
ni, nel Medioevo, nello sperimentare e sviluppare la tecnologia. 
Le nuove tecniche e l’impiego sempre più largo di forze non 
umane, come il vento e l’acqua, sono stati il contrassegno dello 
sviluppo economico dell’Europa occidentale dal Medioevo ad oggi. 

Insomma, la decadenza dell’occidente fu una svolta storica 
necessaria per il successivo balzo in avanti, anche se sul momento 
diede luogo ad immani devastazioni. Questa decadenza, infatti, 
spezzò i vincoli limitanti della civiltà antica. Le altre aree civi- 
lizzate dell’Eurasia si concentrarono più pienamente intorno alle 
loro più antiche culture e, conseguentemente, durante il Medio- 
evo dell’Europa occidentale, divennero i centri della vita politica 
e culturale. Ma quando le energie di quest'area relativamente pic- 
cola furono liberate, i suoi popoli si slanciarono in avanti. La 
storia dei tempi moderni è in gran parte la storia di questo slancio 
in tutto il mondo. 


Fonti. Per tutto il periodo dei violenti cambiamenti alla fine 
del mondo antico le testimonianze letterarie e di altro genere di- 
minuiscono enormemente. Per le province occidentali Salviano, nel 
De gubernatione Dei, ci dà un quadro pauroso della corruzione 
dell’amministrazione imperiale, ma il giudizio di questo autore 
è temperato dalle Lettere di Sidonio Apollinare. Tra le opere di 
Boezio la più famosa è il De consolatione Philosophiae, scritto 
durante la prigionia, tra quelle di Cassiodoro sono interessanti le 
Lettere. 

Un interessante quadro delle agitate condizioni dell’impero 
romano d’oriente verso il 400 d.C. ci è dato dalle Lettere, dai 
vari scritti e dagli Inzi di Sinesio, vescovo di Tolemaide. Sulle 
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ultime conquiste e sui programmi edilizi di Giustiniano c’infor- 
ma Procopio, il quale riferisce anche gli scandali di corte nella 
sua Storia segreta. Un'illustrazione della relativa tranquillità del- 
l’Estremo Oriente ci è data dal resoconto dei viaggi di Fa-hsien 
(399-414 d.C.) 
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